VSA  —  H.  K.  Goodkind  Collection 
Oberlin  College  Library 


GABINETTO 

ARMONICO 


V  ■  ■ 


in  miimiimimn  iiimiimL 


7-~^Trr~r.TTTìimTTTTi: 


C  jS^rnaldn  Vai  ìirBn'hcrut  tn  c ite 


GABINETTO 

ARMONICO 

Pieno  d’IJìromenti  f onori 

INDICATI,  E  SPIEGATI 

DAL  PADRE 

FILIPPO  BON ANNI 

Della  Compagnia  di  Giesù 

OFFERTO 

AL  SANTO  RE 

DAVID. 


IN  ROMA  M.DCC.XXII. 


Nella  Stamperia  di  Giorgio  Placho,  Intagliatore ,  e  Gettatore 
de’  Caratteri  a  S.  Marco  .  Con  licenza  de ’  Superiori  . 


Imprimatur . 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii  .Ap. 
Magiftro . 


Nufitim  fiaccati  fip,  Bojancn*  Vicefgercns . 


OFFERTA 

AL  SANTO  RE 

D  A  V  I  u 


SANTISSIMO  PROFETA. 


E  antico  è  il  Coftume  ,  che 
1’  Autore  delli  libri  da  lui 
comporti,  gl’offerifca  a  qual¬ 
che  Perfonaggio  ,  ò  perche  la  materia  del¬ 
la  Compoflzione  convenga  alla  di  lui  con¬ 
dizione  ,  overo  perche  la  qualità  di  chi 
offcrifce,  obblighi  a  dimoftrare  con  l’ of¬ 
fèrta  F  ofequio  che  deve  alla  Perfona,  a 
cui  fi  ofFerifce  ;  non  farà  perciò  rtimata 
temerità ,  le  dopo  avere  io  fatto  un  Ca¬ 
talogo  di  diverfi  Stranienti  fonori,  e  Mu- 

z  ficali, 


ficali  in  quedo  Volume  ,  ardifco  di  de- 
podtarlo  a’  piedi  del  vodro  Trono  Reale, 
ò  Santo  Profèta  :  mentre  della  maggior  par¬ 
te  di  ellì  ne  fède  Voi  il  primo  Autore/ 
acciochè  il  Coro  delli  Cantori  da  Voi  de¬ 
putati  a  celebrare  nel  Santuario  le  lodi  del 
Creatore  ,  folle  accompagnata  la  Mudca , 
con  la  quale  il  Popolo  Ebreo  arguidè  quel¬ 
la,  con  cui  in  Cielo  li  Spiriti  Beati  con¬ 
tinuamente  lodano  le  Perfone  Divine. 
Che  iè  Voi,  ò  S. Profèta ,  invitade  più 

volte  nelli  vodri  Salmi  tutte  le  Creature 
a  fervirfene  in  canto  non  dillimile  ,  ave¬ 
te  dimoiato  ancor  me  ad  offerire  ogni  mio 
pendere  ,  ed  ogni  mio  fofpiro  per  mezzo 
vodro  al  Datore  d’ ogni  bene,  onde  gli  da 
più  gradita  1  offèrta  :  e  mentre  la  Divina 
Previdenza  mi  condituì  in  dato,  in  cui 
fono  tenuto  in  diverfe  ore  del  giorno  a 
ripetere  li  Cantici ,  e  Salmi  da  Voi  com¬ 
podi  ,  non  potendo  accompagnare  la  vo¬ 
ce  con  il  fuono  delli  Stranienti  ,che  Voi 
già  ufade  ,  almeno  per  la  vodra  intcrcef- 
done  ottenga  accompagnarli  con  gl’ affet¬ 
ti  ;  tutti  accordati  con  la  Regola  della  Ra¬ 
gione; 


gione  ;  onde  fupplifcano  quelli  al  fùono , 
e  ne  rifiliti  una  doppia  Armonìa  grata 
all’  Altilfimo . 

Eie  nel  voftro  Salterio  armato  di  die¬ 
ci  corde  riconobbe  S.  Agoftino  li  dieci 
Commandamenti  della  Legge  data  a  Moi- 
sè  ,  ottimamente  in  effa  fi  addita ,  doverli 
a  lui  tutti  gl’  affètti  del  cuore  ,  e  tutte  le 
operazioni  dell’  Uomo . 

Quella  dunque  ,  qualunque  fia  pic¬ 
cola  fatica  ,  depongo  a’  piè  del  voftro  Re¬ 
gio  Trono  ,  acciochè  offèrta  per  mezzo 
voftro  ,  ò  S. Profèta, al  Datore d’ ogni  be¬ 
ne  ,  ne  ottenga  ciò  ,  che  nel  Mare  fi  ve¬ 
de,  mentre  quello  accoglie  nel  fuo  fèno, 
non  fidamente  ogni  gran  fiume  ,  ma  an¬ 
che  ogni  piccol  rivo  ,  quantunque  torbi¬ 
do  ,  quali  tutti  da  lui  traffèro  l’origine, e 
in  elio  felicemente  perduti  trovano  quel¬ 
la  quiete  ,  che  girando  per  la  terra  ,  al¬ 
trove  non  ebbero  /  onde  polla  io  dire  co¬ 
me  Voi  dicefte  nel  voftro  Salmo  .  In  pa¬ 
ce  in  id  ipfum  dormi  am  ,  ré  requiefeam . 
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PROEMIO- 


Er  Gabinetto  armonico,  altronon  intendo  fignifi- 
care  che  una  Camera  contigua  all’  erudito  Mufèo 
del  Collegio  Romano ,  in  cui  Cono  collocati  diverft 
Iftrumenti  (onori,  dall’ armonia  delli  quali,  non 
folamente  l’orecchio  ne  trahe  il  Tuo  difetto,  ma  può 
la  mente  reftare  erudita ,  riflettendo  alle  propor¬ 
zioni  delle  note,  colle  quali  fi  compone  la  Muli- 
ca  ,  che  nelle  feienze  matematiche,  le  non  tiene  il  primo  luogo, 
aniun’altra  è  inferiore. 

In  elfo  dunque  fi  vede  collocata  nella  facciata  anteriore  una 
Grotta ,  in  cui  fi  elprime  quella  di  Vulcano  con  li  tré  principali  Ci¬ 
clopi  miniftri  di, elfo  Bronte  ,  Sterope,  e  Piragmone  rammentati 
da  Virgilio  nell’Ottavo  dell’ Eneide. 

Ferrimi  exenebant  uaflo  Cyclopes  in  Antro . 

B r onte fq  uc,  Steropefque ,  &  nuditi  membra  Pyragmon. 
difsi  principali  Miniflri ,  poiché  in  efla  erano  molti ,  come  riferì  Io 
fìelfo  Virgilio,  ove  fcrilfe. 

j  i  ■  1  *  •  '  v 

—  Aììi  ventofi  follìbut  durai 

Accipiunt ,  redduntque ,  alìì flri dentici  tingunt 

Adra  lacu,  gemitimpofitit  Incudibui  Antrum, 

liti  inter  fife  multa  vi  brachi  a  tollunt 

In  numerum ,  verfantque  tenaci  forcipe  ferrum  l 

'  Percoffo  il  ferro  (opra  l’ Incudine  con  i  loro  Marcelli ,  ne  rilulta 
dalli  colpi  una  ben’  intelà  Armonia ,  che  olfervata  già ,  tanto  dilettò 
Pittagora  ,  allorché ,  come  Icrifse  il  P.  Daniele  Bartoli  nel  libro  pri¬ 
sco  capo  a.  della  Ricreazione  del  Savio ,  cercata  indarno  fin  colà  lo- 

A  pra 


t  fa' 

fra  i  Cicli  la  mifura  de’  numeri  produciteli  delle  proporzioni  armo¬ 
niche  ,  un  di  finalmente  fc  la  trovò  contata ,  e  divifa  in  sù  1*  Incu¬ 
dine  di  un  Fabro  ;  perciocché  offervato  il  rilponderfi  ,  che  facc¬ 
iano  a  note  dì  perfcttifsima  conlònanza  tré  ,  che  battevano  un 
ferro  :  ne  pofe  in  bilancia  lì  Martelli  ,  e  trovò  concordiùm  vocis  lege 
ponderum  provenire ,  come  fcrilFc  Macrobio  nel  libro  2.  cap.  1.  del 
fogno  di  Scipione. 

Alli  colpi  di  tali  Martelli  rifonde  la  voce  dell’Ucello  nottur¬ 
no  detto  Cuculus  dalli  Latini ,  e  da  elfo  rifivegliati  molti  altri  ,  ri¬ 
fondono  colle  loro  voci. 

Celiano  tutte  quelle  alla  finfonìa  d’ un’  Organo  fituato  fotta 
la  detta  Grotta  ,  che  fenza  edere  toccato  dalla  mano  del  fuo- 
natore,  rende  trediverfe  filonate  ,  compolle  da  due  intigni  Mac- 
(Iri  di  Mufica,  cioè  Bernardo  Pafquini ,  e  Bernardo  Caffi. 

Onde  per  effe  gode  l’orech io ,  e  l’occhio  ne  ammira  l’Artifi¬ 
cio,  mentre  dall’interna  dif  olizione  di  ruote  fi  muovono  li  talli 
a’  colpi  di  ben  Tegolata  battuta  ,  e  danno  1*  adito  al  fiato  del  li  Man¬ 
tici,  per  cui  rendono  il  Tuono  le  canne  . 

Voltandoli  l’ occhio  a  mano  delira  di  tale  machina,  fi  vede  un 
Cimbalo  verticale,  in  cui  fi  rendono  due  Sinfonie  dalle  corde  di 
metallo,  che  percoffe  con  regola  cagionano  molto  diletto,  men¬ 
tre  non  v’è  mano  di  fuonatore  ,  che  le  percuota  . 

Nella  parte  oppofla  c  fituata  una  machina  ,  in  cui  aparifce,un* 
Camera  nobilmente  ornata,  ed  in  effa  fono  varie  Perfone  un  pal¬ 
mo  alte,  una  delle  quali  moflra  di  Tuonare  un’Organo,  un’altra, 
un  Cimbalo,  due  altre  la  Tromba  ,  alle  quali  da  regola  con  le  bat¬ 
tute  un’altra,  mentre  diverte  fi  riguardano  alsieme  in  fegno d’ap¬ 
provazione  ,  e  di  tinto  in  tanto  una  prende  il  tabacco  ,  ed  un* 
altra  prende  diletto  ncll’odorare  un’fiorc. 

Tutti  quelli  diverfi  moti  fono  cagionati  da  una  ruota ,  che  rag¬ 
girata  da  mano  perita  ,  con  la  mutazione  d’un  regiltro,  rende  dodi¬ 
ci  diverlè  finfonìe,  con  non  minore  diletto,  che  ammirazione  di 
chi  le  ode. 

In  poca  diltanza  da  quella  machina  fi  vede  efpreffa  una  grotta  , 
ove.fi  rapprefenta  Madia  Pallore  ,  che  audace  provocò  Apollo  a 
Tuonare,  come  fingono  li  Poeti;  onde  per  la  Tua  temerità  fu  lcor- 
ticato  ,  e  mutato  in  Fiume  *  Sta  egli  in  atto  di  Tuonare  avanti 
Apollo  il  Flauto  ,  e  girandoli  una  chiave  fi  rendono  tre  di  ver  le 

Tuo- 


3  ?+• 

(lionate,  e  nel  fine  di  ciafcuna  toglie  dalla  bocca  1  Iflromento ,  fic- 
comc  di  nuovo  Taddatta  ,  quando  deve  variare  il  fìiono . 

Succede  al  Tuono  Toave  di  tal  Flauto  una  drepitofa  fmforna 
cagionata  da  varie  Campane  collocate  nel  Piedeftallo  della  machi- 
na  fopradetta  ,  la  quale  non  meno  diletta  dell’  altra . 

Poco  didante  da  quella  machina  è  collocato  un  Piedidallo 
con  due  Statue  rapprefcntauti  due  Scimie ,  che  toccate  da  mano 
perita  in  un  fianco  percuote  ciafcuna  un  Tamburro, facendo  udire  il 
legno  della  marciata , che  fiiole  darli  alli  Soldati,  girando  in  tanto 
la  teda,  e  gl’ occhi,  e  di  quando  in  quando  aprendola  bocca  in 
atto  di  ridere* 

A  queda  amena  apparenza  ne  fuccede  un’  altra  più  feria  9 
vedendofi  il  S.  David  collocato  in  un  Trono,  che  mentre  fi  odo¬ 
no  quattro  diverto  finfonie  cagionate  da  verghe  di  Metallo  per- 
coffeda  piccoli  martelli ,  modra  di  fuonarel’ Arpa ,  ed  è  accom¬ 
pagnato  da  due  Paggi  ,  uno  delli  quali  modra  di  Tuonare  una 
Tromba ,  e  V  altro  il  Salterio  con  moti  corrilpondenti  alle  battute 
di  mufica  concertata. 

Non  meno  vaga  di  queda  apparenza,  è  un’Idrumento  non 
difsimile ,  mentre  diverto  figurine  girano ,  e  danzano  attorno  un 
Vitello  di  oro  ,  e  Ti  allude  a  ciò ,  che  accadde  nel  Defèrto  ,  quan¬ 
do  Moisè  Teparato  dalle  Turbe  Ebree  fi  tratteneva  con  Dio  nel 
Monte  ► 

Queda  varietà  di  Tuoni  mi  lugger!  la  varietà  deglTdromenti , 
che  ò  percofsi  dalla  mano  ,  ò  animali  dal  fiato  ,  rendono  tutti 
Tuono  diverto;  Onde  fuggerifeono  alla  mente  quafi  infinite  pro¬ 
porzioni  ,  in  ciafcuna  delle  quali ,  molto  dudio ,  e  fatica  fi  può 
impiegare  per  bene  comprenderle  . 

E  perche  a  me  non  era  pofsibile  farne  un’efatta  ricerca ,  mi 
contentairaccorne  Tolamente  li  nomi ,  e  rapprefentarne  in  pittura 
la  forma,  efprimendone  ciafcunoin  mano  del  Suonatore  proporzio¬ 
nato  ,  acciochè  fi  vedefTe  il  Padore  in  atto  di  Tuonare  la  Zampo¬ 
gna,  ed  il  Soldato  la  Tromba. 

In  tal  modo  efprefsi  fervirono  per  ornamento  del  Gabinetto^ 
e  per  trattenimento  erudito  a  chi  li  rimira  ,  ed  acciochè  queda 
cfprefsione  non  redaffe  fèpolta  in  effo ,  furono  fatti  tutti  delinea¬ 
te ,  e  intagliare  da  manoperita  ;  Onde  ciafcuno  potelTe  fapere  il 
nome  3  e  Tufo  delle  Nazioni?  dalle  quali  fi  adoperano,  aggiun- 

A  i  gien- 
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gicndone  quelle  poche  notizie,  che  ho  potuto  raccorrei 

Potrà  forfè  parere  inutile  l’affunto,  che  intraprendo  di  (pie¬ 
gare  in  quedi  fogli  gl’Idromenti  da  fuono ,  mentre  quedo  non  è 
altro ,  che  una  leggiera  agitazione  dell’Aria  cagionata ,  ò  dal  fiato, 
o  dalle  percode ,  che  predo  fvanide ,  e  per  così  dire  muore  ap¬ 
pena  nato.  Onde  S.  Paolo  volendo  fpiegare  la  vanità  di  chi  ope¬ 
ra  lenza  l’abito  della  carità,  opera  vanamente,  dilfe  nella  prima 
ahi  Corinti  renderli  limile  al  fuono  di  qualche  Idrumento .  Si 
lingua  homirtum  loquar ,  (j  Angelorum ,  charitatem  antera  non  habuero 
fatlus fum  velut  ABs fonata ,  1$  Cymbalum  tinniens  .Nulladimeno  non 
farà  meno  utile,  che  dilettevole  tale  ricerca,  ficcome  non  fù  inu¬ 
tile  la  ricerca  del  Bineo ,  e  del  Balduino  fopra  le  fcarpe  degli  Ebrei, 
e  degli  Antichi ,  nè  quella  del  Solerio  fopra  il  Cappello ,  e  per  non 
difcodarci  dal  fuono  quella  di  Gafparo  Bartolini  fopra  il  lolo  Flauto 
ulato  dagl’ Antichi,  con  pubblicarne  un  intiero ,  e  dotto  Volume. 

E  vero  edere  il  fuono  una  leggiera  agitazione  dell’Aria,  in  cui 
fi  partorire  ,  ma  però  prodigiofa  ,  poiché  in  ella  fi  cagiona  il 
Commercio  trà  gl5  Uomini  colle  parole,  che  altro  non  fono,  che 
un  luono ,  f  come  fcride  l’erudito, ed  eloquente  P.  Giovanni  Rhò  nel 
fuoElàmenone  nella  Orazione  i6*  11.5  9«e  in  altri  è  giocondo  nell’ar- 
monici  Idrumenti,edò  canta  feroce  nelle  trombe  guerriere  ,  vezzeg¬ 
gia  lèmplice  nelle  padorali  zampogne  ,  mugge  profondo  nelle  ma¬ 
rine  conchiglie,  drepita  rifoluto  nelli  Tamburri ,  libila  vario  ne’ 
Flauti ,  languide  foave  ne’Pifari,  fi  vibra  gagliardo  ne’  Cornetti , 
fi  rompe  nelle  Nacchere ,  fi  preme  rudicale  nelle  Pive  ,  fi  tocca 
drepitofò  sù  barbari  Tamburini  del  bronzo,  fi  frange  fonoronel- 
le  Campane,  guizza  trillando  nelle  tele  corde,  fi  accorda  ameno 
regi’  Organi;  Che  perciò  in  tal  materia  non  dimorono  perdutoti 
tempo  tanti  Interpreti  della  Sagra  Scrittura ,  e  tanti  infigni  Autori , 
•che  di  elfo  trattarono  ,  indotti  forfè  molti  di  cfsi  dal  lapcre  ,  che 
nel  Cielo  gl’ Angeli  accompagnano  la  Mufica  con  gl’  Idromenti, 
come  racconta  S.  Giovanni  nel  Capo  14.  dell’ Apocalilsi ,  ovvero, 
petche  vollero  adecondare  l’ invito  del  S.  Rè  David ,  il  quale  prin¬ 
cipalmente  nel  Salmo  150.  invitò  a  lodare  Dio  non  diamente  con 
la  voce,  ma  con  il  fuono  degl’Idromenti  ;  Laudato  eum  (difte')  in 
fono  Tuba:  ,  laudate  eum  in  Pfaltcrio ,  &  Cythara ,  laudate  eum  in 
TywjMM  j  &  Cboro  >  laudate  eum  in  Chordis  ,  Organo  ,  laudate 

eum 
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<»  Cymbalis  bene  fonantìbus  ;  che  fe  con  tale  accompagnamen¬ 
to  di  voci  lì  deve  lodare  Dio  ,  ragion  vvolc  che  riconofciamo  ,  e 
fappiamo  la  qualità  di  tali  Irtromenti  per  adoprarlt ,  e  tanto  pm  c 
neceftàrio ,  quanto  maggiore  è  la  multiplicità.,  e  vanta  di  efsi  muL 
tiplicati  nel  decorfo  degl’ anni,  e  lamultitudine  delle  voci  con  le 

quali  fono  dagli  Scrittori  indicati.  .. 

Prima  però  di  tale  ricerca ,  non  farà  inutile  la  notizia  dell  O- 
rigine ,  e  la  dima  fattane  dagl’ Antichi  ,  li  quali,  ò  ne  furono  gl 
Autori,  ò  li  u  là  vono  in  varie  funzioni ,  Era  per  cosi  dire  ancora 
Bambino  il  Mondo  creato  da  Dio ,  quando  nacque  infieme  la  vili¬ 
fica  ,  e  con  elsa  il  liiono ,  ed  è  curiofo  fu  quello  propofito  1  Apo¬ 
logo  di  Filone  Ebreo  riferito  dal  Cardinale  Bona  nel  capo  17.  del 
libro  fopra  il  canto  Ecclefiaftico  ;  Avendo  (dice  egli)  Iddio  crea¬ 
to  il  Mondo ,  e  coflituito  1’  Uomo  padrone  di  elfo  ,  vedendo  ,  che 
tutto  era  buono,  richiede  uno  delli  Profeti,  acciochè  diceife  le 
vi  mancava  cola  alcuna,  e  rifpondendo  quello,  mancarvi  qualchuno, 
che  làpelfe  lodare  la  di  lui  Bontà,  e  lodalle  quanto  aveva  creato, 
approvò  Iddio  una  tale  rifpofta,  e  fubbito  Muftcorum  genus  crea¬ 
vi t ,  qui  De  um  mìrabìlem  iu  Operi  bus  fiuìs  du  lei  ter  de  cantar  et ,  Dal 
quale  Apologo  fi  deduce  (  ripiglia  il  non  men  dotto  ,  che  prudente 
Cardinale)  aut  folum  efe ,  aut  pracipuum  Alufic#  ufum  divinai  lau¬ 
da  refonare .  Ciò,  che  ftimò  ilfàpientifsimo  Trilmagiftro  inAfde- 
pio ,  quando  dille  Muficam  fuavitatem  ad  concinendas  Dei ,  Ceele- 
Diumque  laude s  homi  ni  bus  indù  It  am ,  ne  terrenus  Mundus  videretur 
inutili  or  fi  modulorum  dulcedins  caruìfict . 

Oflervando  li  legnaci  di  Platone  l’innato  piacere;  che  trahe  l’A¬ 
nima  dalla  Mufica ,  falfamente  fi  perfuafero  aver  quella  avuta  l’ori¬ 
gine  da  ella,  ma  un  tale  errore  fù  dottamente  confutato  da  Ifidoro 
Pelcufieta,  e  daMarfilio  Ficino,  ed  altri ,  nè  merita  Scipione,  che 
fi  dia  credito  al  fuo  fogno ,  in  cui  andò  rintracciando  le  proporzio¬ 
ni  de’  Pianeti ,  e  con  quelti  delle  cofe  fublunari  ,  avendo  molti 
Icritto  dell’ Armonia ,  che  palla  frale  Creature  ,  e  il  lor  Creatore, 
e  di  cfsi  ne  apporta  un  copiofo  Catalogo  il  fopracitato  Cardinale 
cap.  17.  della  fua  Salmodia. 

Lafciando  da  parte  tutte  quelle  ingegnofe  confi  derazioni  ,  fè 
cerchiamo  fOrigine  della  Mufica,  la  quale  altro  non  è,  come  la 
definì  il  Buie ngero  cap.  4.  lib.  7.  de  Theatro  bene  modulandi  fòlertiay 
à  pure  come  fcrifie  Ifidoro  lib.  2.  orig.  ejlperitia  modelationum  fino ^ 
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cantuque ,  ditta  Mufta  per  dcrivationem  a  Mufs ,  qua:  a  love  ,  Q5 
Minerva  nata s  effe  finxcrunt  Poeta . 

Di  quelle  Mufè  Ibriderò  molti ,  e  molto  finfero  gl’Antichi , 
delli  quali  baili  qui  addurre  Aufònio,  il  quale  ne  riferì  li  nomi 
di  ciafcuna  nelli  vcrfi  feguenti  AEdiL  20. 

CLIO  gejìa  canem  tranfatti s  tempora  reddit  ; 
MELPÒMENE  tragico  proclamat  moeJla  boatu  , 

Comica  lafc'roo  gaudet  fermane  THALIA , 

Dulcifonos  calamo s  EUTERPE  flatibu s  urget , 
TERPSICORE  ajfettus  cylharis  movet ,  imperat ,  urget . 
Plettra  gerens  ERATO  ,  faltat  pede  cannine  vultu , 
Carmina  CALLIOPE  libri s  heroica  mandat . 

URANIA  Carli  motu s  fcrutatur ,  0*  , 

Signat  euntta  manus  lo  qui  tur  POLIMNIA  gefla 
Mentis  Apollinee  vis  has  movet  undique  Mufas , 

/#  refdens  complettitur  omnia  Pbeebus  . 

Diodoro  Siculo  Iftorico  ,  e  Poeta  di  gran  nome  trà  li  Greci 
fende ,  che  Ofiride  Dio  degl’Egizj  dilettandofi  molto  della  Mu- 
fica  riferì  nel  libro  delle  Mufe  ,  che  confermò  lo  fleffo  numero . 
Varrone  però  riferito  da  S.  Agoftino  didc ,  che  un’antica  Città 
ordinò  a  tré  infigni  Scultori ,  che  ciafcuno  efprimede  tré  Mufe  , 
mentre  credevano  ,  edere  tali  di  numero  ,  a  fine  di  collocare 
nel  Tempio  quelle  ,  che  fodero  fiate  flimate  di  migliore  lavoro , 
e  perchè  tutte  furono  giudicate  ottime,  furono  elette  tutte,  ed 
in  vece  di  tré,  ne  numerorono  nove,  e  collocate  nel  Tempio  di 
Apollo,  fu  a  ciafcuna  daEfiodo  importo  il  nome  ,  che  fenza  rag- 
gione  (limavano  edere  tré  fole  ,  imperochè  (  dicevano  )  rifulta 
ìa  Mufica  da  tré  cagioni ,  cioè  dalla  voce  di  quello ,  che  canta , 
lecondariamente  dal  fiato ,  onde  rifuonan©  le  Trombe ,  ed  altri 
Irtromenti ,  in  terzo  luogo  dalle  pcrcodc ,  c  dalfimpulfo ,  onde 
rifuonono  le  cerere,  e  fimili .  Riferifce  il  Giraldi ,  che  la  fopra- 
detta  Città  fi  diceva  Sicionc  adduceudone  il  tertimonio  di  Au¬ 
fonio  . 

Tres  folas  quondam  tenuit  qua  denterà  Pheebi 
«J 'ed  Sieion  totidem  ternas  ex  ere  facravit , 

E  Paufania  riferì ,  che  li  fopradetti  Artefici ,  fi  chiamavano  Ce- 
fodoto>  Strongilione ,  e  Olimpiortcnc  .  AfinGf- 


7 

Gl’Antichi  Greci  l’attribuirono  aPittagora,  allorché  la  tro¬ 
vò  contata  ,  e  divifa  insù  l’ancudine  di  un  Fabro ,  olTervato  il 
rifponderlì,  che  facevano  a  note  di  perfetti  (lima  confonanza  tré, 
che  battevano  un  ferro  ,  e  trovò  :  Concordiam  voci:  lego  pondo- 
rum  provenire  ,  come  feri  ile  Macrobio  lìb.  7.  cap.  1 .  in  Somn. 
Scipìoni:  » 

Lo  deffo  affermò  CafTiodoro  lìb.  de  Afujìca .  Alcuni  differo, 
che  Lino  Tebano  ,  c  Zeto  ne  fodero  gl’Autori ,  Solino  nel  cap.  1  7. 
l’attribuì  alli  Popoli  diCandia.  Plutarco  ne  fece  Autore  Apollo, 
Euclide  diffe  edere  dato  il  primo  Anfione. 

Mà  rende  erronee,  e  falle  tutte  quede  opinioni  la  vera  nar¬ 
rativa  di  Mosè  ,  il  quale  nel  cap.  4.  della  Geneji  afferma  ,  che 
Jubal  nato  dalla  llirpe  di  Caino  avanti  il  Diluvio  ,  fù  il  primo 
Inventore  della  Mufìca  :  Et  nomcn  fratri:  cjus  'Jubal ,  ipfè  fuit 
Pater  Canentium  Cytbara ,  Organo.  Nafce  però  dubhio  da  tali 
parole  circa  gl'Idrumenti  Muficali ,  con  li  quali  tale  Inventore 
diede  principio  alla  Mufìca  ,  poiché  ,  come  bene  avverti  in¬ 
doro  nel  cap.  i  9.  delle  Origini,  per  la  parola  Organum  fi  può  in¬ 
tendere  qnallìvoglia  Illrumento  lònoro  :  Organum  cjl  vocabulum 
geuerale  vajorum  omnium  mujìcorum  ,  e  con  il  nome  di  Cererà , 
come  olfervò  lo  flelfo  lìb.  3 .  cap.  2 1 .  fono  fignificate  tutte  le  Ipe- 
cie  d’Idrumenti  ,  li  quali  rendono  fuono  con  le  corde  .  Vedali 
il  Pignorio  de  Servi:  pag.  mi  hi  158.  ove  afferma  lo  deffo  . 

Introdotta  nel  Mondo  con  grande  Providenza  Divina  l’ar¬ 
monìa  degl’Idrumenti  muficali,  colli  quali  accompagnate  le  voci 
delli  Cantori,  fi  potettero  da  quedi  celebrare  le  Opere  Divine, 
cominciarono  li  Cantici  ,  allora  quando  ,  come  fi  racconta  nel 
cap.  1 5.  delVEfodo  ;  ed  avvertì  Rabano  Mauro  nel  cap.  41 .  del  lìb.  2. 
de  Injht.  Cleric.  Moisè ,  dopo  effere  dato  (ommerfò  nel  Mare  Fa¬ 
raone  con  il  fuo  Efèrcito  ,  c  il  Popolo  Ebreo  fù  il  pri¬ 
mo  a  cantare  le  lodi  di  DIO  liberatore  ,  pronunciando  quel¬ 
le  parole  :  Cantemu:  Domino  gloriosi  enim  honorìficatu:  efl ,  e  nel 
cap.  15.  delli  Giudici  fi  racconta  aver  fatto  il  fimile  Debora  don¬ 
na  infigne  con  altri  molti  ,  animati  dallo  Spirito  Divino  nella 
Sagra  Scrittura  riferiti . 

Trà  turti  dopo  Mosè  principale  fù  David,  ficcome  fèguì  a 
dire  Rabano  nel  cap.  48.  Pfallcre  ttfum  ejìe  pofl  Moyfcn  David 
Propbetam  in  magno  Myjlerio  prodit  Ecclefia  ;  hit  enim  in  pucritia 

in  hoc 
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in  hoc  marni :  a  Domino  fpccialitcr  eletta:  ,  $  Cantora m  Prlncep 
Pfalmorumque  Thefauru s  efe  promeruit  ;  Che  perciò  il  S.  Profeta  , 
come  riferì  Giulèppe  Ebreo  nellib.  7.  cap.  io-  dell’  antichità  giudai¬ 
che  ,  perfettu:  j  am  belli:  ac  peri  culi: ,  in  altiffima  pace  degen:  vario 

genere  carminum  ,  Oda: ,  %  Hymno:  in  honorem  Dei  compofuit  spar¬ 
tivi  trimetro  ver  fu  ,  partim  pentametro ,  injlr  amenti fque  mujìci:  com¬ 
parati:  ,  docuit  Levita:  ad  pulfum  eorum  laude:  Dei  decantare  ,  tam 
[abbati:  diebu: ,  quam  in  esteri:  feftivitatibu: ,  e  dopo  quella  rela¬ 
zione  deferive  alcuni  Idromenti  da  lui  adoperati  ;  Specie:  autem 
Inflrumentorum  (  foggiunfe  )  beco  fuerunt .  Cinnira  dccem  chordarum 
intcnditur ,  (j  plettro  pulfatur ,  Nabla  duodecim  fono:  continet ,  fed 
digiti:  carpi  tur ,  cumque  hi:  aderenti ,  &  Cymbala  cerea  bene  magna , 
atque  lata  ,  quod  quo  [ani  de  precdittorum  Inflrumentorum  natura , 
prorfu:  ignoretur  dixi/Te  fufficiat. 

Se  vogliamo  indagare  di  qual  forte  fodero  li  lòpraddetti  Idro- 
menti  da  Giufeppe  accennati,  trovarono  che  NABLIUMfi  dice 
da  altri  PSALTERIUM,  come  fi  legge  nel  Telòro  della  lingua 
latina:  CINNIRA  nell’  Onomadico  Ebreo  fi  dice  CYTHARA  , 
parola  derivata  dal  Greco ,  e  originata  dall’  Ebreo  NABEL  ,  che 
dagl’  Ebrei  Tedefchi  fi  dice  PANDURA  ,  e  cosi  li  latini  dicono 
NABLUM  gl’ Ebrei  Nabel,il  greco  Nabla,  ma  da  tutte  quede 
voci  non  li  può  dedurre  il  vero  lignificato-  Che  perciò  fi  deve 
concludere,  che  appredo  gl’  Ebrei  molti  furono  gl’  Iftromenti  mu¬ 
dali  ,  delli  quali ,  o  fe  n’  è  perduta  adatto  la  forma  ,  ò  è  data  va¬ 
riata  in  modo,  che  fi  rende  impofsibile  la  ricognizione ,  edelcriz- 
zione  diefsi,  come  meglio  nel  progredò  fi  vedrà. 


CA- 
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CAPO  PRIMO. 

Della  Varietà  degl'  IJlromentì  Mujicalì 
tifati  nel  Tempio  ,  e  difficoltà  nel 
poterli  deferhere. 

HE  fofTero  adoperati  molti  Iftromenti  nel  Tem¬ 
pio  degrEbrei,non  fi  può  dubitare ,  poiché  come 
notò  T  erudito  Pompeo  Sarnelli  a  carte  54.  della 
lettera  nona,  riferifeono  S.Gio.Grifollomo  fopra 
il  Salmo  150.  e  llidoro  Peleufiota  nel  lib.  2.  cap. 
1  76.  eh’  era  permeilo  il  Tuono  col  canto  nella 
Chiefa  a  gl5  Ebrei,  come  apparifee  nel  libro  1. 
delli  Paralipomeni  nel  capo  15.,  e  1 6. perchè  con  ciò  fi  rimediar¬ 
le  alla  loro  debolezza,  e  non  fodero  allettati  dalle  Mufiche ,  che 
fi  celebravano  in  onore  degl’idoli  dalli  Gentili,  che  perciò  fog- 
giunfe  Teodoreto  fopra  il  Palmo  50.  tifavano  Iftromenti  loro  pro- 
prii .  Quali  poi ,  e  quanti  follerò  dalle  notizie  feguenti  fi  potrà 
arguire . 

Fu  curiofò  di  fàpcrli  il  P.  Atanafio  Kircher,  che  perciò  feri f— 
fe  nel  fuo  libro  della  Mulurgia  tom.  i.cap. 4.  del  lib.  2. d’aver 
letto  .  tutti  li  libri  Ebrei  fopra  quella  materia  per  averne  la  certa 
notizia,  e  riferì,  che  di  ella  ne  trattò  elettamente  il  Rabbi  Shil- 
te  Hagiborim  ,  il  quale  affermò  ,  che  nel  Santuario  furono  36. 
diverfi  Iftromenti  ,  delli  quali  fù  autore  il  S.  Rè  David  .  Me- 
inora  tur  David  (dice  egli  con  parola  tradotte  dal  Tefto  Ebreo) 
tngmtafex  Injlrumcntorum  pulfandorum  notìtiam  bah  nife  .  Altri 
ne  riferirono  22.  nel  genere  d’ Iftromenti  battuti,  e  Sandias  fo- 
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pra  Daniele,  ne  numerò  36.  11  trattato  Aruchrn  Talmudico  neri- 
fcrifce  34.,  e  Ipecifìcandone  alcuno ,  la  prima  Gaffe  di  dii  detta 
Neghìnoth  ,  comprende  griflromenti  di  corde  defcritti  colle  le- 
guenti  parole^.  Schilte  h  aggi  bori m  fuerunt  hiflrumenta  lìgnea  Unga ^ 
ó  rotunda ,  fiubtus  ea  multa  forumina  ,  tribus  f dì  bus  cpnfiabant 
ex  inteflinis  Anìmalium  ,  gj  cumvellent  fonare  ca^  radebant  fides'cunt- 
qycu  compatto  ex  pilis  caud<c  equina  fortiter  afrittis  in  greco  dì  ci  tur 
Tri  eh  or  don  in  latino  Tri  fidi  uni . 

Infirumenta  vero  Neghìnoth  fuerunt  Pfalterìum ,  Nabli um  Cy- 
thara  y  quod  idem  efi  Afi'ur>  Navel ,  Kinnor  ,  Mìghuf  Minnìm  . 
Quali  poi  fodero  quelli  ,  non  è  cola  facile  a  determinarli,  mentre 
non  fi  {piegano  più  chiaramente  .  Se  fi  parla  del  folo  Salterio  ufa- 
to  da  David  ,  non  fi  trova  bene  fpiegato  da  alcuno  ,  anzi  molti 
credettero,  che  non  foffe  vero  Iltromento  da  fuono,  ma  {blamen¬ 
te  una  certa  armonia  cagionata  dal  fuono  ,  e  dalla  voce  .  Giufep- 
pe  Ebreo  però  aderì,  che  fignificaffe  Inflromento  di  dodici  corde, 
e  chè  fi  fuonafle  con  le  dita ,  S.  Ilario,  Didimo,  e  S.  Bafilio  con 
Eutimio  lo  dilfero  Iltromento  perfettifsimo ,  e  fopra  tutti  gPaltri 
eccellente;  S.  Agoftino  affermò  che  era  Iltromento  portato  dalle 
inani  del  fuonatore,  e  che  avevaia  teliti  dine  ,  cioè  la  parte  con- 
vefsa ,  in  cui  lì  rifletteva  il  fuono  nella  parte  fuperiore ,  come  la 
Cetera  f  ha  nella  parte  inferiore;  S.  Girolamo  dille ,  che  aveva 
figura  quadrata  con  dieci  corde  ;  La  più  commune  opinione  è  che 
fi  fuonava  con  le  dita,  e  Umile  all’Arpa  oggidì  ulata ,  che  per¬ 
ciò  lì  fuole  dipingere  il  S.  David  con  tale  Iltromento  ,  il  quale 
(limano  aJcuni  cfl'ere  lo  Iteflo  che  il  fignifìcato  della  parola  N(L~ 
blium  apprelfo  Ovidio  3.  de  Arte  » 

Vi  fi  e  e  ti  am  duplici  geniali  Nabli  a  palma. 

Venere ,  ccnvcnìunt  dulcibus  illa  modis * 

Li  Scrittori  però  Ebrei  non  s’accordano,  poiché  R.  Schilte  af¬ 
ferma ,  che  Nabelfolfe  Iltromento  di  22.  corde  R.  Alfur  di  io.  R. 
.Kinnor  di  32.  R.Machul  di  6.  R.Minnin  di  tré  ,  ò  quattro,  c 
tutti  quelli  Iflromenti  erano  nel  genere  Neghinoth ,  cioè  fonori, 
c  armati  di  corde  . 

Dopo  tale  ricerca  il  P.  Kircher  ne  olfcrvò  alcuni  in  un  co¬ 
dice  della  libraria  Vaticana  [come  egli  afferma,  e  li  riportò  nel 
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fio  Grimo  Tomo  della  Mufurgia ,  benché  rozzamente  elprefsi  ,  c 
fonoP  contrafegnati  con  1,  Tegnenti  Caratteri  A  il  Salterio  B.  uno 
detto  durar  ,  C.  Macini  E.  Ninniti.  I-  Nauti  N.  Thopb  O.  Ze- 
urrtoth  P.  Graffe  Bernjìm  R.  Minagngbimm ,  e  tutti  quelli  (  di- 
ce  3  che  erano  IPromcnti ,  li  quali  rendevano  Tuono  percola ,  e 

li  (piega,  come  qui  fiaggiagc.  , 

A.  B.  C.  E.  I.  fono  IPromenti  di  corde  ,  li  quali  differiva¬ 
no  folamentc  nella  forma  ,  e  nel  numero  di  elle  ,  come  fi  vede 
nella  Cetera  moderna,  nella  Viola  ,  nel  Violone  &c.  e  tutti  que- 
Pi  fi  Tuonavano  con  le  dita  .  Altri  fi  percotevano  numerati  dal 
R.  Schilte  Haggiborim  riferiti  dal  medefimo  Autore  con  le  pa¬ 
role  ebree,  e  fono  Hafahufànim  ,  Hummechilath  ,  Hafchchufan- 
gnaduth  ,  Mashrakitha  ,  Hakithros  ,  Hafchaben ,  Hafphande- 
rim,  Hamingnangbin ,  Harimphunia ,  Hamagrapha ,  Thelmudi- 
ca ,  Haardaulos ,  Hatabla  ,  Gutgana  ,  Haiugal,  Nataph  •?  Ha- 
mingnangin ,  Hazalzaloth  &c.  tutti  quelli,  ed  altri  molti  fi  ad¬ 
ducono  dal  fuddetto  Autore  con  la  Ipiegazione  d  alcuni  pochi, 
e  fono  li  feguenti. 

Timpano  ebreo  detto  Toph  ,  fu  diverlb  quello  nella  forma  dal 
moderno  ,  poiché  R,  Abramo  Hannafe ,  dice  ,  che  era  fimile  ad  una 
barchetta,  coperto  in  una  fola  parte  di  pelle  ,  e  fi  percuoteva  con 
una  verga  di  fèrro ,  o  di  legno ,  e  che  avelie  origine  dall  Egitto 
rafferma  R.  Schilte  gilborim , 

11  feguente  detto  Gnelte  Berufim  è  confufo  da  alcuni  Rabbini 
con  l’Illromento  detto  Crotalo,  altri  Pi  marono  edere  la  Gnacchera  , 
altri  ilSiPro.il  folo  R.  Kannafe  lo defcrilfe  fedelmente,  dicendo 
effere  Iilromento  dafuono,  ma  fenza  armonia,  cioè  fatto  di  due 
legni  ,  uno  delli  quali  era  fimile  ad  unmortaro,  faltro  come  un 
piltello  tondo  in  ambedue  le  parti,  e  che  nel  mezzo  li  teneva  con 
la  mano ,  e  fi  percuoteva  Torifìcio  ora  in  una  parte  ora  in  un’altra  . 

Machul  InPrumento  da  alcuni  Pimato  limile  al  SiPro  ,  da  altri 
IPromento  armato  di  corde ,  o  pure  un  cerchio  pieno  di  campanelli 
di  metallo . 

Il  detto  Minghinim  da  molti  fi  confonde  con  il  Salterio  da 
altri  con  ilCimbaìo.  R.  Hannafe  ottimamente  lofpiegò  con  dire: 
Tabula  quxdam  lignea  quadrala ,  in  cujus  capite  manubri  um  cjl  appre - 
henjìonì  aptum  ,  fupra  tabular»  nero  bine  inde  funi  globuli  lignei ,  aut 
tersi  catena  feriti  3  aut  e  ti  am  fupra  tabulam  cxlcnjee  chorda  ex  canale 
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wfcni  ,  p  camper  cuti  tur  tabula  ,  ////  tum  intcr  fé , 

tabula  fon  li  m  edunt  clariffìmunt . 

Magraphe  remid  era  un’altro  Ifiromento  ,  con  cui  erano  chia¬ 
mati  li  Popoli  al  Tempio  ,  ficcome  li  Sacerdoti ,  e  li  Leviti ,  ma  niu- 
no  piego  di  qual  materia  fotte  compollo  ,  nò  quale  forma  avelie, 
ma  iolamente  fi  dice,  che  percolfo,  rendeva  fuonotale,  onde  li 
puoteva  udire  nella  Città  di  Jerico ,  che  perciò  il  P.  Kircher  lo  Limò 
eqivalente  alle  noftre  Campane . 

Seguono  poi  gl’Ifiromenti  da  fiato  ,  de’  quali  alcuni  pochi  cosi 
s  accennano . 


Uno  conteneva  molte  canne  ineguali  nella  lunghezza,  egrofi 
fezza  inferite  in  un  legno,  nel  quale  era  un  canale  ,  per  cui  fi  traman¬ 
dava  il  fiato  ,  quando  fi  vuoleva  fuonare ,  e  con  le  dita  fi  apriva  ,  e 
chiudeva  l’adito  a  piacere  ,  acciocché  le  canne  rendettero  il  fuoiio 
nel  modo ,  che  oia  vediamo  pratticarfi  nelli  Flauti ,  e  fi m ili  •  Era 
detto  Mali akitha ,  ed  alcuni  (limarono  effere  accennato  in  Daniele , 
ove  fi  dice  :  Si  aadieris fonurn fijlula  ;  fopra  che  fi  deve  avvertire  ; 
che  le  fi  Itole  degl  Ebrei  erano  di  tré  forti ,  come  afferma  il  fòpradet- 
toP.  Kircher  a  carte  54*  del  primo  Tomo  della  fua  mufìirgia  ,  ove 
dice:  Fi/l  ala  Hcbrais  ufi  tata;  tri  pii  eh  generis  erant ,  primo  cor nibus 
Animai) uyn  in  Jìflulh  adaptatis^  ut  habetur primo  Paralip.  cap.  25.  fe- 
cundo  utebantur  quodam  genere  Tibiarum  ,  qucis  itidem  ex  Animalìbus 
Jìbi  afìumebant ,  ut  Gruum ,  Ciconiarum  ijc.  Tertio  Inflrumentis  in  mo¬ 
dani  corna  Tauri ,  nel  Capreoli  re  carni  s  ,  qua  propì  orìficium  gracile- 
fecntia  ,  continuo  paalatim  incremento  ad  alter  ani  ufquc  extremum  dila . 
tabantur  ìprorjus  firmila  nojlris ,  quos  Cornetti  nulgo  nocant . 

Ma  da  qual  fonte  traelle  quello  Autore  tale  narrativa  ,  da  lui 
non  fi  dice  ;  onde  lafciando  ora  di  determinare  qual  numero ,  e  qua¬ 
le  divertita  d  Iltromenti  da  fiato  fi  ulattero  dagl’Ebrei ,  accennare- 
/no  Iolamente  ciò ,  che  fcrilfe  Giufeppe  Ebreo  riferito  dal  medefimo 
Autore  a  car.  5  5.  cioè  che  Salomone,  avendo  infiala  da  Dio  la  faen¬ 
za  di  perfettiffima  ni u fica,  oltre  li  molti  vali  fatti  fabbricare  per  fer- 
vizio  dei  Tempio ,  fece  comporre  quarantamila  Iltromenti  mufica., 
*i ,  li  quali  ripartitamente  fi  adoperavano  nelle  fette  in  elfo  celebrate» 
fecondo  la  divertita  delli  cantici  ;  onde  fi  rendeva  perfettiflima  ar¬ 
monia.  Li  Rabini  Calonimo,  c  Hannofè  afferirono  elfere  fiatile 
Cantici  di  dieci  forti  diverte,  a  ciafcuna  delle  quali  era  defiinato  un 
certo  numero  di  pejfietilfinii  Ifixutnenti ,  il  fuono  delli  quali  era  a 
quelli  adattato.,  ^yC„ 


1 7,  && 

Aveva  apprestale  Idea  Salomone  dal  Tuo  Padre  Rè  David, 
il  quale  mentre  atfilteva  all’Arca,  figura  mifteriofa  delTcmpio  fabbri¬ 
cato  ,  poi  dal  figlio ,  aflegnò  gran  quantità  di  Cantori ,  che  v’afliltc- 
vano  come  fi  legge  nel  primo  delli  Paralipomeni  cap.  5.  l/lì  Junt , 
quoi  confiti  ui t  David  fuper  cantora  Domai  Domini ,  ex  quo  collocata 
e  FI  Arca .  io  minfirabant  cor  am  Tqbernaculo  Tefli  monii  cancnt  es .  do- 
nec  certificar  et  Salomon  Domani  Domini  in  Hìerufalem  .  E  poi  n  el  me- 
defimo  capo ,  e  nel  feguente  fi  numerano  le  clalfi  di  tali  mufìci ,  e  la 
varietà  degl’Ifiromenti  ,  con  il  Tuono  delli  quali  fi  accompagnava¬ 
no  le  voci  nel  dare  lodi  a  Dio  . 

Furono  quelli  fagri ,  e  armoniofi  riti  oflervatl  dal  pio  Vefcovo 
Trevirenfe  Amalario  Fortunato  nel  libro  3.  cap.  3.  ,  ove  ferrile: 
Can forum  orrtinem  fafcepimui  ex  Davidica  infiìtutione .  quando  rcpor- 
t  ancia  erat  Arca  Domini  de  Domo  Qbedertom  in  Chi  tate  Davide  poi- 
chè pr  eccepii  David ,  ut  verba  dierum  narrant  ,  confiituere  Levitai  de 
Fratribui  fiuii  cantorei  in  Organis  Mnficorum .  confiìiucrunt  Levita? 
Eman .  Afaph .  Ethan  .  ut  concreparent  in  Cymbalii  etnei  1 .  pofl 

r eh  qua  Afaph  a  idem  .  ut  in  Cymbalii  perforar  et  .  Banani m  vero  y 
ih)  Azicl  Sacerdote s  canerent  tubii  jugiter  cor  am  Arcam  Foederii  Do - 
mini .  lu  ilio  diejecit  David Principcm  ad confitendum  Domino  Afaph , 
O  Fratrei  cju* .  fi  iterum  Eman  quoque .  ìq  Judit  bum  canentei  tuba  , 
Ò  guati  cntei  Ci  tubala  ,  0  omnia  Aduficorum  Organa  ad  cancndum 
Veo  .  &  iterum  Cantora  filli  Afaph  flabant  in  ordine  fuo  jufia  prac-e- 
ptum  David .  io  Afaph  .  io  Eman  io  Judithum  Prophetarum  Re  Pi, 
Cantorum  primui  Eman  extitit .  Hi  varò  funt  qui  a/fiftebant  cum  filli ) 
fiuii  defilili  Caath .  Eman ,  Cantar  filiui  J  a  beffili i  Samuel  .filli 
Eleana  .filli  Maath  .filli  Mafai,  filli  Johel .  filli  Azariae.  filli  Sopho- 
nit .  filli  Thahat ,  filli  Afir ,  filli  Abihafctph  .filli  Thare  .  filli  Soar, 
filli  Coath  3  filiì  Levi .  filii  Ifrael  (q  fratrei  ejus .  qui flabant  à  denti  is 
ejui . 

In  quella  narrativa  fi  vedono  difiribuiti  in  Cori  li  Mnfici  elet¬ 
ti  dal  Rè  David  ,  del  quale  S.  Agoltino  lib.  de  Civit.  Dei  cap.  1 4. 
fcrilfe  .  Erat  antera  David  in  cantici!  eruditili .  qui  h  armoni  am  mufi- 
cm  non  vulgari  voluptate fed fideli  voluptate  dikxerit . 
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C  A  jP  O  II. 


Si  accenna  la  Varietà  di  altri 
I/lr  omenti ,  e  la  difficolta  di 
poterli  de/crivere. 

OLtre  li  già  accennati  Iflromenri  ufati  dagl’Antichi  Ebrei ,  li 
quali  non  fi  polTbno  con  certezza  defcrivere  ;  altri  molti  fe  ne 
polfono  riferire  ufati  da  diverfe  Nazioni ,  alle  quali  tutte  fù. 
fèmprc  grata  lamufica.  Quelli,  ò  per  la  fuccedìone  del  tempo, 
ò  per  la  varietà  delli  medcfimi ,  ò  per  la  memoria  perduta ,  fono 
fi  difficili  a  riconofcerfi ,  che  in  modo  alcuno  non  lì  polfono  con 
certezza  nè  meno  nominare,  c  molto  meno  aderire  ,  fe  gl’antichi 
corrifpondono  a  quelli  nella  noflra  età  adoperati;  efempio  ne  fi  a 
un  breve  Catalogo  d’alcuni  riferiti  dall’erudito  Bulcngero  a  car.  365. 
del  fuo  Teatro,  alla  fpiegazione  delli  quali  certamente  fi  ricerca 
un  Edipo,  che  polla  prima  indovinare  la  forma,  e  la  qualità  di 
ciafcuno , 

Sunt  autem ,  dice  egli ,  qua. r  digiti:  a  ut  perline  ferì  un  tur ,  Lyra  , 
Cythara,  Barbitum,  Chelys,  Pfàlterium ,  Organa  ,  Sambuca? ,  Pi, 
fìides  ,  Forminges  ,  Phenix  ,  Spadix  ,  Lirophenicium  ,  Clapli- 
ambus  ,  Periambus  ,  Jambuca  ,  Siridaplus ,  Epigoneum  ,  quod 
habet  chordas  40.  Simicum  35.  Monachordum  eft  Arabum  inven¬ 
timi ,  Tricordum  fuflharium ,  loris  ,  &  crudo  Colio  Bubulo  aptutn 
erat ,  Caprarum  Chela,  (eu  ungula!  prò  pteclro  erant .  Pfithyra  fuic 
quadrangularis  ,  quidam  ufum  faciunt  cùm  Afcaro ,  qui  later- 
culus  erat  cubitalis  canens  per  attraflas  pinnas ,  qua:  circumuerfc, 
(bnuin  efllciebant  crotalo  lì milem.  Efl  Magadis  Tracum,  Pelix  eli 
Iltromentum  ,  quod  pialli  tur  ,  Citula  liirumenti  fpecies  ,  gàll'is 
dirotta,  fpecies  tibia'  Anglica: . 

Sin  qui  il  Burlegcro  con  pari  eloquenza  ,  e  dubbiofi  lignifi¬ 
cazione  di  voci  dapoterfi  riconofcere  li  diverfi  Iftromenti  indicati . 
Senza  dunque  formare  queftioni  inutili ,  e  proporre  dubbiofe  ricer¬ 
che  cfporrcmo  quelli  Tfìromenti ,  delli  quali  non  li  può  dubitare, 
utè  fjrà  difpiaccvole  cofa  Uricoiiofccrc  la  forma  di  ciafcuno  efprell* 
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nelle  Immagini  aggiunte  con  quelle  notizie ,  che  di  riafeuno  faranno 
fuggente,  e  dalli  marmi  antichi,  e  dagl’Autori  principali ,  li  quali 
fecero  di  elfi  menzione  . 


CAPO  I  I  T. 


Divìfionè  degl '  Ijlromentì 


NOnèqui  da  eflaminare  la  qualità  del  Tuono,  eltendo  quello 
inefplicabile ,  mentre  con  un  folo  ,  ed  ideilo  Idrumento  li 
può  rendere  il  Tuono  in  tono  diverfò  ora  grave  ,  ora  crudo ,  ora  Itre- 
pitolo  ,  ora  foave  ,  fecondo  il  fiato ,  ofimpullb,  e  pcrcolle  ,  che  ft 
danno  al  medefimo  .  Ballerà  perciò  ricordare  la  divisione  eli  oalfio- 
doro  nel  libro  fecondo  demufica,  ove  lei ilìe  renderti  il  Trono  in 
tre  modi:  Qrganor 'um  ali nel percutitur ,  uliud  intenditur ,  al  ad  inf la- 
tur  .  Percutiuntur  Acetabula  anca ,  vel  argentea  ;  alli  quali  1»  pollono 
aggiungere  anche  altre  materie:  Tenduntur  Jides ,  qua  plettro  per - 
cufia  mulcent  aurium  fenfum ,  Infantar  Tuba ,  Calami ,  Organa  0  c. 
qua fpiritu  animata ,  in  fonurn  vocis  animantur . 

Quefte  tré  Gialli  d  Iftromenti  daranno  la  materia  da  deferiverfi, 
C  procederemo  colfordine  retrogado  ,  efponendo  prima  gliltro- 
jnenti,  che  fi  animano  col  fiato,  nel  fecondo  luogo  quelli,  nelli  quali 
le  corde,  odi  metallo,  o  d’altra  materia  Tirate,  e  percoffe  rendono 
l’armonia;  La  terza  Clalfe  conterrà  tutti  quegl’  Illromenti,  dalli 
quali  per  le  percofie  fi  cagiona  qualche  Tuono,  che  quantumque  non 
Tempre  fia  armonico,  fi  rende  però  utile  in  varie  occafioni  a  chi  li 
percuote . 

Tale  divifione  d’Tflromenti  appartiene  alla  parte  della  mufìca 
chiamata  armonica  organica  ,  di  cui  parlando  Amalario  nel  capo.  3. 
del  libro  4.  de  Divio,  offic.  Tcrifie  :  Triformi!  ejl  natura  mafia  artis 
cut  enim  per pulfum  digitorum  fattiti  Pfalterio Cytharaf)  cateti s 
vafis ,  qua  pulfu  digìtorum  tanguntur ,  aut  per  vocem ,  ut  e  fi  cantai , 
cut perflatum ,  ficut  ejl  in  Tubis .  Hac  enim  me mor cintar  in  Pfalterio . 
Dicit  Pfalmus  3  2.  Confile  mini  Domino  in  Cytbara ,  in  Pfalterio  decerti 
ibordarum  p/hllìte  illi  ;  cantate,  iy  Cantimi  nonm  bene  p falli  te  ti 
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in  \ vociferatone ,*e  aggi  cinge  Amalario:  Quando  enìm  PTa!™**  „ 
gcms  cxemmui  mujk^qmdfo pirpuljh  dtitorumn^U  prT^- 
.oltmc,  nom  'en  à  PJaherio  mujìc*  artista,  Jo  leZisTQui&Q 
cernì, sy piod per  vocem fiimiomm  -ooces  vocamtPi»! £  n  , 

tee ,  input  '*f»m  ,&  VMt,  PropZZT, 

Qm.®c^Lan<i0'  refp°nIÌrÌa  Cmtanms  ’  «fa»  iola'Z 

Da  quefta  triplicata  radice  è  incredibile  ,  quanta  diverfità 
d  Iftromenti  niuficali ,  e  quanto  vano  fu  /lato  Tempre  l’ufo  dieffi 
appretto  le  Nazioni  tutte  del  Mondo,  (limolate  molte  dalla reliio- 
ne,  con  cut  vollero  accrefcere  nel  culto  delle  Deità  fognate  lafoa- 
,vtta,  e  varietà  del  canto  ;  Altre  dalla  vanità  ,  e  piacere  del  fenfo  “  a 
cui  ftudiarono  d.  fodisfare,  o  altri  motivi ,  de’quali  lène  potrebbe 
reg.llrare  un  copiofo  Catalogo .  E  acciocché  non  fembri  detto  fen- 
za  ragione ,  non  Tara  fuor  di  propofito  premettere  alcuni  ufi  prati¬ 
cati  del  uono ,  e  della  Mufica  (lata  Tempre  grata  a  tutte  le  Nazioni, 
benché  barbare,  afine  di  eccitare  varj  aflètti ,  ò  di  allegrezza  nelle 
fette  Teatrali ,  o  netti  Trionfi  ,  o  di  furore  nelle  Battagli ,  o  di  me- 

ìiferiremo  ‘J  *  ’  ^  Warirà  pochi,  che 
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CAPO  IV. 

Dell'ufo  degl '  Wromenti  Mujìcalì 
nelli  Sagrifìcj,  e  Ve  {le 
degl’ Antichi  • 

QUanto  fi  ufii (Te  dagl’Antichl  la  Mufica,  ed  il  filano  nelle  Fede, 
e  Sagridtii ,  non  può  negarlo  le  non  chi  non  ha  notizia  dell' 
-'Iltorie  .  Fu  antico  precetto  Divino  fatto  alli  Sacerdoti  Ebrei 
il  celebrarle  contale  folennità,  come  fi  legge  nel  decimo  delli  Nu¬ 
meri  V.  50.  Si  quando  (  ditte  )  h  ab  ehi  tu  Epulum ,  $  dics  fi  fio  c ,  & 
talendas ,  canetis  tubi s  fitper  holocauflum ,  (f  pacifici s  vittimi s ,  ut  fint 
vobis  inrecordatìmem  Dei  vefiri  :  Ma  ciò  che  per  motivo  di  pietà  fu 
indituito ,  e  voluto  làutamente  da  Dio,  col  decorfo  del  tempo  dege¬ 
nerò,  e  dopo  gl’ Ebrei  li  Gentili,  ed  Idolatri  pratticarono  con  il 
vizio ,  e  profanità  gl’atti  della  Religione ,  ritenendo  molte  pie  ufan- 
ze,  ma  melcolate  col  vizio ,  come  avverti  Ovidio . 

Fefìa  dies  Vcneremque  vocat  cantufque  morumque  ;  Uforono 
perciò  non  folamente  il  fuono  delle  Trombe  da  Dio  preferitte,  ma 
diverfi  altri  Iltromenci  accennati  da  Prudenzio  him.  2.  Apodi. 

Hate  alt ,  if  varìosjubet  obmutejcere  cantus 
Organa ,  Sambuca /,  Cytbarcts  Calamofique  tubafiqae 
Stulta fuperfiitio  tatui t  &c. 

E  Ovidio  parlando  delle  Fede  fatte  in  onore  di  Giunone  4. 
Fador. 

Protìnus  injlcxo  Berecìnthia  tìbia  corna 
Flabìt ,  <0  Idea  fefia  parenti  s  erunt , 

Ibunt  Jemìmares ,  Q5  'mania  Tympana  tundent 
FEraquc  tinnita s  are  repulfia  dabunt . 

Lo  dello  accadeva  nelle  Fede  di  Bacco  . 

C 
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Tìmpano,  cum fibito  non  apparenti  a  r  auci s 
ObBupuere  Jonu  ,  ìf  adunco  tibia  tornii 
Tinnulagueccra  Jcnant  {jc. 

Così  anche  Apulejo  lib.  i.  metani,  -deferivendo  il.  lagrifitio 
fatto  in  onore  dellaDea  Ifide, racconta  laMufica, e  li  fuomVcon  li  qua¬ 
li  fu  celebrato  :  Sywphonìec  de  bine  fu  ave s ,  Fiftula  Ti bi acque  snodali s 
dulciffimac  perfonabant .  lbant ,  <u  dicati  magno  derapi  tibicincs ,  qui 
per  obliquum  calamum  ad  a  arem  porre  cium  denterà  fami  li  arem  Templi 
Deiqiic ,  nodulum  frequentabant .  Delcri  vendo  poi  li  Cantori  fog- 
gi  unfe  .Hi  capìllam  detonfi  funditus  v erti  ce w  pracnitentes ,  £7  argenteis.  , 
imo  vero  aurei s  etìam  fifìris  argutum  tinnitumconflrepenles.  * 

Conferma  tale  antico  coltume  Ilìdorolib.4.orig.c.  20.  dicendo: 
Tibia:  exeogitatas  in  Pbrigìa  ferunt ,  bas  quidem  dià  in  funeribus  adhi - 
bitas,  moxif 'fieri s  Gentìlium\  e  Macrobio  lib.  2.  in  fomn.  feip.  cap. 3. 
Sono:  A4  ufi  co  s  infacrifciis  adbibuerunt ,  qui  apud  alios  lyra ,  velCytha- 
ra ,  apud  nonnullo  c  Tibiis  aliifque  mujicis  Ìnfìrumenth  feri fole bant . 
Confermò  quell’  ufo  AlelTandro  ab  AlelTandro  lib.  4.  cap.  17.  ove 
ic  riffe  :  In  P  ri  forum  Sacri feti:  femper  inter  vefendum  D  ìì s  canore  fo¬ 
le  bant  ,  qui  bus  Sacrum  febat ,  £7  Strabono  lib.  1  o.  Cybelis  Sacerdote 
cùm  tinnita  Cymbalorum ,  c f finita  Tympanorum fiera  faccrejolebant  ; 
Olfervando  tal  rito M. Antonio  Jmpei  adoro,  fi  raconta  ,  che  mentre 
iagrifiCava  adoperalfe  :  /Ipd  eros phacnifias ,  qua:  in  orbem  curftarent  > 
Cymbalaque  ,  f)  Organa  Adipi  ca  circa m  Aras pulfarent  - 

Tra  li  molti  Marmi  antichi  -,  nelli  quali  fi  rapprelentano  li 
Sagrificj  celebrati  coll’ affillenza  delli  fonatori,  fingolare  è  quello 
rammentato  dal  Bartolini  de  Tibiis  Veterum  pag.  1  io.  efpollo  dal 
Calali  par.  3.  cap.  7.  de  Splendore  Urbis  Roma:.,  ma  più  d’ogn’altro 
apparifee  nella  Colonna  Trajana  cipolla  dal  Ciacconio  Tab.  9.  ove 
fi  vede  efprefTo  un  Sagrificio  ,  a  cui  affile  un  fuonatore  di  doppia 
ubbia ,  lìccome  un’altro ,  che  fuona  la  Tromba,  ed  altri ,  che  Tuona¬ 
no  le  Trombe  ritorte,  dicendo  il  Ciacconio  al  num. 75.  della  fila 
fpiegazione  Tibicinas  interim ,  dum  per  agitar  Sacri :f 'cium  tibiis  de  mo¬ 
re  oc  ci  n  un  t . 

Era  fi  collante  l’afiiftenza  delli  Suonatori  nel  tempo  delli  Sa- 
grifitii,  che  vi  era  deputato  un  Collegio  di  elfi  per  tali  funzioni, 
come  apparifee  in  una  famofa  Iscrizione  riferita  dal  Guaterò  pag. 
269. ,  ove  fi  legge  .  * 


Ti  hi- 
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Tìbicines  Romani  , 

6)ui  Sacri s . 

Pubi,  praflò  funt . 

E  un’ altera  pag.  175- 

Collegio  Tibìcinum  ,  & 

Fidicinum  Romanorum 
££ug  S.  P.  P.  S. 

Pii.  f  ui': us  Syranus 
Munis  perpetuus  ,  (j 

Vbius  Tirunnus  F. 

H.  C.  DD. 

Nelle  quali  Infcrizioni  fono  (penalmente  da  confiderai  le  lettere 
S.  P.  P.  S. ,  che  vengono,  (piegate  da  una  di  effe  ,  cioè  Sacris 
Publicis  PrxFto  flint  ;  mentre  quando  fi  dovevano  celebrare  liSa- 
grifitii  erano  come  principali  Miniltri  di  e(si  intimati  ad  afsidere  ,  e 
(libito  vi  andavano  con  li  loro  ldromenti ,  per  accompagnarli  con 
gratifsime  Sinfonie  ,  che  perciò  erano  chiamati  Ternplo-'um  Tibici- 
nes ,  come  fi  legge  apprdTo  Finnico  cap.  7. del  lib.  4.  ove ro  Tibicines 
Sacrorum ,  come  li  legge  appredo  Gellio  lib.  1 .  cap.  1 2. 

Erano  perciò  molto  (limati  tali  Miniftri;  Onde  finito  il  Sa- 
grificio  erano  fatti  partecipi  dopo  li  Sacerdoti  delle  Carni  (agrifica- 
te  .  E’  degno  di  eder  qui  rammentato  un  lepido  fatto  raccontato  da 
Livio  nel  libro  9.,  cioè  ,  che  elfendo  dati  privati  una  volta  dalli 
Romani  di  tali  cibi  li  Suonatori,  efsi  fdegnati  ufeirono  da  Roma,, 
e  fi  ritirarono  nella  Città  di  Tivoli  ,  e  perche  lènza  di  e(fi  non  fi 
potevano  celebrare  li  Sagri fiti  determinò  il  Senato  di  mandare 
legati  alli Tiburtini ,  acciochè  lirendeffero,  ne  potendoli  indurre 
al  ritorno  ,  mentre  fi  dichiaravanogravemente  olfefi ,  tifarono  uno 
drattagemma  con  celebrare  un  folenne  Sagrificio  ,  dopo  il  quale 
fomminidrarono  loro  abbondanza  di  cibi  ,  e  bevanda  ;  Onde  ag¬ 
gravati  dal  troppo  mangiare,  ebevere  tutti  furono  (òprafatti  dal 
donno  talmente  profondo ,.  che  poterono  edere  collocati  in  alcuni 
Carri,  e  condotti  ad  una  pubblica  Piazza  di  Roma,  ove  (vegliati, 
furono  pregati  a  rimanere  ,  ed  a  ciò  indotti  fù  loro  conceduto , 
che  ogn’ anno  potettero  per  tré  giorni  comparire  coronati  in  legno 
d’ allegrezza . 

Sed  ricerca  qual  fotte  il  motivo  d’  accompagnare  con  la  Mu- 
fica  3  e  con  il  fuono  li  Sagrifitii  ,  afferma  Cenforino  edere  data 
•  C  2  una 
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una  delle  cagioni  ,  acciochè  li  Dei  udiffero  la  melodia  ,  e  ne  traef- 
fero  diletto,  ma  Plutarco  de  fuperftizione  ,  riferito  dal  Caufino 
Jib.  2.  Symb.*  iEgipt.  Hierogl.  74.  afferì ,  che  il  principio  ditale  ufan- 
za  fù  quando  in  Cartagine  ufàrono  le  Madri  di  fagrifìcare  li  fi¬ 
gliuoli  a  Saturno,  al  quale  barbaro  coftume  tutte  erano  tenute 
che  perciò  chi  non  aveva  Figliuoli  era  obbligata  a  comprare  qual¬ 
che  Bambino  per  fàcrifìcarlo  ,  c  acciochè  non  fi  udiffero  li  fo~ 
Fpiri ,  e  li  lamenti  fi  delle  Madri  ,  come  delli  figliuoli  fagrifìcati 
vollero  ,  che  prevaleffe  lo  flrepito  delli  Mufici  ,  e  degl’lftromenti 
mu beali  .  Coftume  barbaro,  dopo  il  quale  perfeverò  il  fuono 
ò  per  diletto  delli  fenfi  ,  ò  per  motivo  di  Religione  ,  benché 
falla  ,  e  fuperfliziofà ,  poiché  fi  offerivano  Sagrifizj  sili  Dei  colli 
Tuoni  ,  mentre  fi  perfuadevano  ,  che  effendo  irati  fi  farebbero 
con  quella  melodìa  placati,  onde  derifida  Arnobio lib.  7.  dice  11- 
do;^  htiam  ne  Dii  arie  Tmnitibu:  ,  (fi  quaJJationiba:  Cymbalorum 
affici  untar  ì  htiamne  Sympbonii:  quid  efficiunt  crepita  s  fcabiìlorum , 
ut  carneo s  audiennt  Numi»  a ,  honorificè  fiecum  cejlìment  aBum ,  (fi 
ferventes  animo:  ìterum  oblivione  deponant  ;  sin  numquìd  ut  par  aulì 
pufione:  ab  in  £  pii:  vagiti bu /  crepitagli:  exterrentur  ?  Audhi:  cadem 
lattone  0  mnipot  enti  a  Pluwina  Tibiarurn  Jìridore  m  ulte  n  tur 

CAPO  V- 
Trionfi  celebrati  col  fiuono. 

COn  pompa  non  minore  fòlevano  celebrarfi  le  fede  rnffituirfe 
in  onore  degl’  Uomini ,  quando  qucfti  dovevano  ricevere 
le  corone  reali  ,  e  comparire  in  pubblico  trionfanti  ;  Coftume 
pratticato  fino  dall'  anno  3020.  dopo  la  Creazione  del  Mondo, 
in  cui  Salomone  fù  creato  Rè  d’ Ifraele,  fecondo  il  computo  dì 
Saliano ,•  fe  fi  legge  il  Capo  primo  del  libro  Terzo  delli  Rè,  fi 
troverà  9  che  nella  Coronazione  di  effo  li  Popoli  prefenti  cecine- 
runt  buccina ,  {fi  dixit  omni :  P opulu :  vivat  Rex  ,  c  poco  dopo  fi 
dice  ,  o  cecini  t  univerfii  multitudo  poi?  euni ,  P opulu:  cementi uni  Pi  - 
bii: ,  ifi  Ixttntium  gaudio  magno ,  ifi  intontii t  Terra  à  clamore  co- 
rum  .  Nel  cap.  undecimo  del  libro  4.  fi  racconta  f  EIczzio- 
ne  del  jiuovoRè  fatta  da  Jojada  Sacerdote,  li  dice,  cheAttalia 

ni  dit 


21  £*► 

vìdìt  Re gem /antem  fuper  Tribunal  juxta  moretti  ,  $  Cantore r,  0* 
eum  ,  ovmcmquc  Populum  Tenta  lectantem  ,  ^  c aneti- 

tem  tubi s . 

E  de  bene  in  tutte  le  relazioni  di  tali  fede  fi  fa  menzione  di 
♦tre  fòli  Idromenti ,  cioè  Tubarum  ,  Ti  hi  ararti ,  Lì5  Buccina  ,  notò 
l’erudito  Padre  Fortunato  Scacchi  nelcap.  55.  del  Mirotecio  ter¬ 
zo,  doverfi  anche  dimare  non  edere  dati  elclufi  molt’  altri  Idro- 
menti,  come  poi  praticarono  li  Gentili,  ritenendo  codumi  apprefi 
dagl’ Ebrei,  e  dalla  Legge  antica -Ciò  fi  ha  da  Apulejo ,  il  quale 
raccontandole  fede  fatte  in  onore  d’  I  fide  lib.  1.  metam.  ;  lafciò 
fcritto  Simphonìce  dehinc  Paaves  Tibitcque  moduli s  dulcifsìmh  per - 
fonabant .  Ibant ,  p)  dicati  magno  Serapi  Tibicines  ,  qui  per  obliquum 
calarnum  ad  aurem  porreclum  modulum  frequentabant .  Più  chiara¬ 
mente  nel  lib.  g.Florid.  dide  .  Vox  bominis ,  &  Tuba  variatìor/) 
Tibia  rudi  or  e  tenui  or ,  ìf  Lyra  concent  u  jucundior  5  £i  buccina  Jigni- 
Jìcata  longìnquior . 

Ne  fi  contentavano  ,  che  fodero  varii  gl’  Idromenti  ,  colli 
quali  fi  applaudiva  al  Trionfante  ,  ma  replicavano  li  Cori  diedi; 
onde  fuccedendo  la  pompa  del  Trionfo  ,  fuccededero  anche  di- 
verfi  Son  tori .  Il  Bulengero  nel  cap.  28.  del  lib.  lopra  li  Trionfi, 
afferma ,  che  nel  quinto  luogo  lèguivano  li  Trombetti  ;  II  Pan- 
vino  fende  ,  che  in  tre  luoghi  erano  tali  Suonatori ,  cioè  in  fronte, 
poiché  precede  vano  a  tutti  gl’altri  ,  perciò  detti  Pracentores ,  lè- 
condariamente  podi  aurea  va/a ,  ch’era  il  quinto  luogo ,  e  poi  vi¬ 
cino  al  Trionfante,  ma  il  Bulengero  rifiutò  tale  racconto,  dicen¬ 
do,  che  vicino  al  Trionfante  erano  non  le  Trombe,  ma  li  Cita*» 
lidi,  ò  Citaredi .  Queda  opinione  di  replicati,  e  diverfi  Cantori, 
ficcome  la  didribuizione  di  efsi  nella  pompa  del  Trionfo,  fù  ele¬ 
gantemente  efprcfsa  da  Lipfio  ,  ed  in  bella  /coltura  fi  può  ve- 
dere  aggiunta  al  fuo  trattato  nella  nuova  edizione  del  Tomo  no¬ 
no  delle  Antichità  Romane  ,  pubblicate  dalCrevio. 

Baderà  qui  l’avere  accennato  il  diletto  ,  che  dagl’Antichi  II 
traeva  celebrando  li  trionfi  coll’accompagnamento  della  Mufica,  e 
del  fiuono  principalmente  di  varii  Idromenti ,  dalli  quali  fi  formava¬ 
no  finfonie  all’orecchio  gratidìme  ,  ed  acciochè  fi  rendelfe  la  pompa 
piu  vaga  ,  e  grata  all i  fpettatori,  loievano  gli  Sonatori  edere  fuccinti, 
e  coronati ,  come  fi  vedono  appredò  il  Panuino,  ed  altri. 

Tale  diletto  a  badanaa  lederà  /piegato  ja  ciò  ?  che  racconta 

Lucio 
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Lucio  Floro,  Iib.  2.cap.  2.  della  Tua  Moria  di  Duillio  ,  il  quale  ri¬ 
portata  la  vittoria  appretto  Lipari  :  Mcrfa*  & fugata  hottìum  elaflc 
prìmum  illuni  maritimum  egit  trlumphum  ;  e  perchè  ne  concepì  un 
piacere  indicibile,  dice  il  medéfimo  Idoneo:  Non  contentiti  unìus 
dici  Triumphi  ,pcr  uitam  omnem ,  ubi  et  ccena  redìrct pr  a:  lucere  funalia , 
pTieci  nere fi  hi  t  ibi  a  m  jujjit ,  quaji  quotidie  trìumpbaret . 

La  della  vanità  di  Duillio ,  racconta  S.  Aurelio  vittore  de  viris 
illuftribus  ,  e  Silvio  Italico ,  nel  libro  fedo  ,  ove  Icrifie  :  Cui  nottur¬ 
ni*  s  honos  fuperbia  tlara^facerque pofl  epulas  Tibicen  adcjl . 

CAPO  VI. 

Della  Mujica  nelli  pubblici 
Giucchi*  e  Felle. 

CHe  fi  ulalTe  la  Malica  particolarmente  con  il  Tuono  di  varj 
Idromenti  nelle  pubbliche  Fede,  loriferi  Cicerone  nel  libro 
primo  de  Legibus ,  ove  afferma  effere  preferitta  tale  ufanza  da  legge 
particolare  a  tutti  commune  :  Jam  ludi publici  ,  càmfint  (  dice  egli  ) 
Cavea  ci rcufque  divi  fi  co  rporu  m  concertationes  ,  cur/u  ,  (o  pugìllatìone , 
lutti  attorie  ,  curri  culi fque  e  quorum  ,  ufque  ad  ceri  am  vittoriana  circo 
coatti  tutis  cauea ,  cantu ,  voce ,  acjidibus ,  $  Tibiis  dummodo  moderata 
fmt,  uti  lege praferibìtur. 

Nelle  quali  parole  fi  accenna  edere  prelcritti  li  Suoni ,  e  il  canto 
in  modo  ,  che  fodero  non  confufi  ,  ma  regolati  colle  leggi  della 
Mufica ,  onde  riufeifle  il  concerto  di  edi  grato  al  Popolo  fpettatore, 
c  utile  a  chiunque  fi  efercitava  nelli  giuochi .  che  perciò  prima  di 
darli  principio  alli  medefimi,  fi  udiva  un’ottima  finfonia  intuonata 
dal  Tuono  di  una ,  overo  molte  Trombe  ,al  Tuono  delle  quali  dece¬ 
devano  le  voci  dcgTaltri  Idromenti  Muficali  didribuiti  in  Clald  ,  e 
accrefccvano  la  melodìa ,  con  cui  fi  pafeeva  l’udito ,  mentre  l’occhio 
godeva  del  corlo,  e  dclli  vari  i  combattimenti  di  quelli ,  che  nel  Tea¬ 
tro  dimoiati  dal  Tuono  fi  efcrcitavano  » 

Tale  ufanza  di  darfi  illegnoper  li  giuochi  con  il  Tuono  fu  ri¬ 
ferito  dal  Bulengero  nel  capo  17.  deTheatro  con  recitare  liverft 
di  Virgilio  prefi  dal  quinto  delle  Eneidi  ? 

Inde 


•*>£  2  5 

dara  dedit fonìtum  tuba  finii  us  omnes , 

Haud  woraprojilvere  fuìs  feri  t  a  t  ber  a  damar 
Nauti cus  &  c. 

i  *  ‘ .  ,  >  r  1  *  *  "  r  '  '  * 
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Cosi  parimente  Ovidio  dille 

Pigna  Tuba  de derant  cum  carcere  promptus  uterque 
Emi  cat  fife, 

Cofiume  ritenuto  fino  alla  nofira  età ,  come  fi  vede  nelli  giorni 
Fefiivfinelli  quali  fi  elercitano  con  il  corfo  li  Cavalli, e  altri  Animali . 

Nè  lolamente  per  tal  fegno  fi  ulavono  le  Trombe  ,  ma  in  tutto 
il  tempo  delli  giuochi,  durava  il  fuono  fi  di  effe  ,  come  di  altri  Ifiro- 
menti,  e  il  canto  delli  Mufici .  Succedè  tal  cofiume  di  darfi  iffegno 
per  li  giuochi  con  la  voce  delle  Trombe  ,  al  cofiume  prima  prattica- 
to  di  darlo  con  gettarli  una  lalvietta ,  ò  fimile  tela  da  un  luogo  emi¬ 
nente  del  Teatro ,  come  fi  riferilce  da  Paulania ,  lib.  2.  Eliac.  citato 
dal  Bulengero  cap.  26.  de  Circo,  ufianza  dice  Caifiodoro  nel  libr.  3. 
varior.  proceduta  da  Nerone,  il  quale  mentre  definava  nella  parte 
fuperiore  dei  Teatro,  volendo  dare  il  fegno  per  li  giuochi  , 
gettò  da  una  Feneftra  una  falvietta  :  Mappa  (  dice  )  Signum  dat 
Circttmf  antibus  Nero prandens^f agitante  Populo  mappam  abiici  jujjit  > 
per feneftram  „ 

Datoli  il  principio  dopo  il  legno  del  fuono  agli  giuochi  £1 
profeguiva  il  fuono ,  dal  quale  fi  eccitavono  li  (piriti,  ò  delliCa- 
valli,  che  correvano  ,  ò  degl’Uomini ,  cheindiverfe  maniere  com¬ 
battevano  ,  come  riferì  Seneca  nella  lettera  88.  Non  videsquam  mal- 
torum  voci  bus  eborus  condì at  ?  Accedunt  viri , f cernirne  interponuntury 
Tibia  fin gulorum  ìllic  latent ,  vox  omnium  apparent .  O  nde  come  notò 
l’erudito Galparo  Bartolini  capo  io. del  libro  2- de  Tibiis  Veterum , 
era  deputato  nei  Teatro  un  luogo  detto  :  Orche lira  ,  nel  quale  era 
il  Coro  delli  Sonatori,  e  Cantori,  dal  luogo  furono  nominati  Thime - 
lici ,  e  parlando  di  elfi  Sai viano  6.  degubernazione  Dei  fcrifie  :  fpui: 
locus  majorcs  Cbrifìianorum  copias  habet ,  canea  ne  ludi  publìci ,  an 
Ainum  Dei  ?  Et  Templum  omne  magis  feBcntur  an  Theatrum .  DiBa 
Evangeli  corurn  magis  diligant ,  an  Tbymelicorum  . 

Lo  Hello  cofiume  fi  pratticava  nel  Teatro  delle  Commedie, 
come  difufàmente  dimofirò  il  medefimo  erudito  Icrittore  nel  capo 
citato  ,  ove  dimofira  la  differenza  delli  Suoni  ulàti  fecondo  la  diver- 

fità 
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fità  delle  azzioni ,  è  delli  giuochi ,  che  dalle  Sinfonìe  fi  accompa-* 
gnavono  che  perciò  (dice  egli)  UH  modi  Tibiarum ,  0* fabula  inge - 
nium  temperabantur ,  ufquc  adeo  ut  auditi s  Tibiis  Popolus  fciret ,  qua 
fabula  danda  efict .  La  Iteffa  ufànza  li  pratticò  nelli  balli ,  la  (teda 
nelli  getti  degl’  Iftrioni  ,  onde  li  fpettatori  d ricreavano  noumeno 
nel  vedere ,  che  nel  udire  * 

CAPO  VII. 

Delli  fuoni  ufati  nella  navigazione . 

NOn  è  Nave ,  nè  legno  in  Mare  ,  in  cui  non  fi  ufi  qualche  Iftro- 
mento  da  Tuono,  a  fine  diallegerire  con  e  (To  il  tedio  della 
navigazione ,  e  delle  dimore  penofe ,  che  fi  fanno  per  le  calme  ,  e 
per  la  mancanza  delli  venti  :  Pediano  appretto  Cicerone  citato  dallo 
Schederò  de  re  nautica  pag.  1 80.  Sciendum  efi  (  di  de)  càm  re  mi  gibus 
per  Symphoniam ,  cythara ,  0*  per  afiam  votemi  de/l  non  prolatam  per 
cytharam  ;  tale  finphtMiia  fù  «letta  da  Cicerone  :  Cantilena  nautica  , 
e  tale  coltume  fù  avvertito  da  Ifidoro  orig.  lib.  7.  cap.  16.,  ove 
ttritte  :  Siquidem  remiges  cantus  bortatur ,  ad  tollerando s  quoque  labo¬ 
re: ,  Mufica  ani  munì  mulcet  ,  io  Jingulorum  opera  m  fatigationem 
modulatìo  voci sfo  lat  ur . 

Lo  fletto  affermò  Cenforino  cap.  1 9.  Quo  faciliu:  fuperent  la - 
borem,vel  in  Navi:  motua  vettore  Sintpbonia  adh.  betur . 

Per  tale  motivo  fino  dalli  tempi  antichifù  introdotto  il  canto 
nelle  Navi  :  Onde  appredb  Ateneo  nel  lib.  1  2.  fi  dice ,  che  tornan¬ 
do  Alcibiade  dall’  efilio  era  nella  Nave  fogetto  :  Qui  carmcn  nau - 
ticum  canebat  ;  e  nel  medefimo  tempo  li  Naviganti  proleguivano  la 
battuta  ,  percuotendo  le  acque  con  li  remi ,  d’onde  procedeva  una 
certa  Armonìa  di  cui  molto  fi  dilettavano  li  Naviganti . 

Ne  fece  teflimonianza  Malfimo  Tirio  nella  dilatazione  23., 
ove  ditte:  Quid  in  mu fica  bona  e  fi  bar  moni  a  unum  ali  quid  eri ,  bar- 
moni  a  multiplex  vocum  di /cardia  in  Triremi  unum  aliquod  cfl  vox  tibia: 
multiplex  ino  bc  di  enti  a  ;  e  nella  dilertazione  31  .In  Navi  illa  regia 
tibia,  fremitufque  bominum ,  tifi  ftridebat  arando^  c  parlando  Cice¬ 
rone  di  Antonio  nella  orazione  contro  Verre  .  Ab  hac profeti u:  An¬ 
tonia:  quidam  Simpboniatos  fervo s  adduce  bat per  infuri  am ,  qui  bus  fe  in 
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cupe  uti nelle  dlcebat  ;  Si  legga  Io  Schefero  de  ke  Navali' ,  ove  o (Tor¬ 
vo  varii  modi ,  ed  ufi  del  canto  appretto  gl’Antichi  nella  Navigazio¬ 
ne  .  Qui  batterà  averli  accennati  per  trasferirci  dall’agitazione  dei 
Mare  alle  Sale, ove  con  quieta  folcvano  celebrarti  li  conviti . 

CAPO  Vili. 

Del  Canto  ufato  nellì  Conviti . 

NEI  luffo  ,  con  cui  gl’Antichi  Romani  imbandivano  le  cene, 
feri fle  Microbio  lib.  g .  Satur.  cap.  16.  una  principale  vani¬ 
tà  tifavano  nel  portare  li  cibi ,  cioè  di  fargli  accompagnare  da  Suo¬ 
natori  divarii  ftromenti:  Adhibebant ,  ( dice  )  &  aliam  vamtatem,  qua 
prectiofìores  Dapes  menfis  infere  banturfilemnì  quaderni pompa  tì  bici  ni- 
bus  utehantur .  Ita  enim  cenante  Severo  Imperatore  obfirvatumfuit. 

Non  (blamente  nel  portarli  le  vivande,  aggiunfe  Ammiano 
lib.  30.  Cum  apponerentur  exquifitie  dipeline  ecdes  ampia  ncrvorum  arti- 
culata  flabilique  finita  refultarent ,  fid  if  obfonii  fcìndendi  in  agi  [ter 
(quem  Petronhis  Sciforem ,  Carpimi  vocat  }  yuvenalisCarptorem , 
Apulejus  Diribitorem ,  manitm  dextram  per  eduli  a  circumfercbat ,  at - 
qut  ad Sìmphonìam  dìfierpebat .  Ma  mentre  a  luono  regolato  di  bat¬ 
tute  muficali divideva  ilTrinciante  le  vivande, guttavano  di  ette  li 
Convitati ,  e  fi  profeguiva  il  canto ,  c  le  Sinfonie  ora  pili ,  ora  meno 
numero  le  di  voci ,  e  di  ttromenti . 

Afferma  Plutarco  Symph.  7.  cap.  8.  die  talvolta  fi  u  lava  la 
folaCetera,  e  ciò  fin  dal  tempo  di  Omero  :  Cythara  jam  olim  netate 
Homeri  adhibìta  in  Convivile,  $  Ami  citi  am  confine  tu  dì  nemque  adeo 
antiquam  non  licei  dìfohere  ,  fed  Gytharedis  folk  utendum  ejl ,  ut  la¬ 
bium  ,  $  funebrem  complorationem  è  canti  leni s  fummoveant ,  cernente  s 
bene  nominata ,  quoque  hominibus  epatant  ibus  accomodata  fiunt . 

A  tale  cottumc  praticato  nella  Grecia  fuccedè  una  fintile  ufkn- 
za  appretto  li  Romani,  come  affermò  Livio  lib.  9.  Tum  Pfaitriec 
Sambuciflriteque ,0*  convìvali  a  Ludìonum  obleHamenta  addita  funttEra- 
110  perciò  tal  volta  neccffitati  anche  li  Convitati  a  cantare  ,  onde  vi 
andavano  preparati ,  nè  sì  facilmente  potevano  efimerfi  daJFaccet ta¬ 
te  gTinviti  itale  cottumc  firiferifee  da  Cicerone  nella  Quettione  Tu¬ 
ie ulana  4.  Mosepularum  hiefuit ,  ut  deinceps  qui  accumberet  caneret 
adTibìam  ckrorum  virorum  laudes .  D  Ufan- 
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Ufanza  però  più  frequentata  era,che  cantaffcro,e  fuonaffero  per- 
ione  a  ciò  deputa  te ,  e  perite  in  tal’ arte ,  e  per  l’ordinario  il  canto  fi 
ormava  da  fanciulli ,  e  fanciuIle,efTendo  le  voci  di  ehi  più  grate  all* 
orecchio.  Si  hà  ciò  da  Orazio  lib.q^Od.  1 5, ///<£■  virjentis/Q  do  Fi*  pfàl- 
Icre  Chi  a  ;  e  Gellio  lib.  1 9.  cap.  9.  più  chiaramente  :  Sciti  (fimi  utriu • 
quefexus  canentes ,  0*  pfallentes  .  Si  conferma  ciò  nell5  Ilcrizione 
fepolcrale  antica  riferita  dal  Panciroli. 

D.  AL 

Auxefi  Cytharcddc 
Coniugi  opti. me 
C-  Cornell  us  Ncrifus  fecit 
Et  /ibi . 

.  Petronio  fi  legge:  Puerì  ad pedes  ,  fe*  Pucìllator  tantant  in 
*fi/9 ,  quo  fungebantur  munere  paronycbia  tolUndi ,  fi  vìnum  mini - 
Jlrandi  .  11  motivo  per  cui  eleggevano  fanciulli  per  il  canto ,  non  fo- 
lamente  era  per  le  voci  ordinariamente  più  grate  all’orecchie ,  ma 
perchè  5  come  dice  Valerio  h/laffimo  lib.  2.  addotto  dalBartolini 
lib.  2.  de  Tibiis  pag.  149*  nell’udire  le  lodi  degl’Antenati:  Ad  e  a 
imitanda  Juventutem  alacriorem  redderent  ;  ed  acciocché  meglio  l’ap- 
prendeffero  fi  cantava  tal  volta  colla  fola  voce  lènza  l’accompi- 
gnamento  d’Ilìromenti . 

Tanto  affermò  Varrone  lib.  12.  de  vita  P.R.appreffo  Nonio .  In 
Convivi  i j  Pueri  mode  H è  ut  cantillarcnt  carmina  antiqua ,  in  qui  bus 
lauda  erant  majorum ,  a  ut  afa  voce  ,  aut  cum  tìbicinc  ;  nella  quale  pa¬ 
rola  afa  voce  ,  ft  addita  la  fola  voce,  e  fi  deludono gl’Iftromenti  da 
fuono  - 

Bene  è  vero ,  che  per  lo  più  ,  maflìme  nell!  Conviti  (blenni  (1 
tifavano,  ed  erano  di  varie  lòrti;  Onde  fi  formavano  fi  11  foni  e  ; 
tanto  aficrmò  il  Dcmflero  nelle  note  lòpra  Rofino  lib.  5.  cap.  29. 
ove  (criffe  ,  che  mentre  li  mangiava  :  Organa ,  Tibig^  variaque alia  in- 
fonabant  InFlrumentapr&cipua  tamen  memorantur  hydrauliea  j  e  poco 
dopo  nel  capo  medefimo  dice,  nel  tempo  delle  cene:  Organarli  Cbo - 
vaults^Tibicines/yriflae^  7* ytnpa nifi r ìx/jydraul*^ Chordacifìr*  in  pulpi¬ 
ti!  tanere  jolcbant ;  e  perchè  riufeiffe  non  meno  grata  laMufica  ali* 
udito, che  piacevole  apparenza  delli  Suonatori, ledevano  quelli  effere 
coronati ,  ò  di  alloro ,  ò  di  altre  Ghirlande ,  come  riferifee  il  Pafcba- 
h  de  Coronisi  lib.  t.  cap.  2.  ed  il  Bulengero  de  Conviviis  pag-  3  1 8* 
afferma ,  che  erano  di  mortella  :  Circumfcrcbant  in  Conviviis  Cytha- 
rm ,  Ci  mirte am  coronam .  Di 
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Dì  tutto  ciò  te/limonio  fedele  fono  li  marmi  antichi,  nclli  quali 
fi  vedonoli  Suonatori  d’Iflromenti  diverfi,e  coronati.  Tale  è  quello 
efpofto  dal  Ferrari  de  Re  veltiaria  part.  i.pag.  92.  da  Gio:  Battifla 
Calali  de  antiquo  Urbisfplendore  cap.i  8.  pag.  320. ,  e  dallo  Scacchi 
Myroth. primo  cap.  33.,  e  l’altro  del  Ferrari  part.  i.pag.  188.  ficco- 
me  anche  coronati  apparivano  li  Suonatori  nellì  Trionfi ,  come  fu. 
detto,  e  fi  olferva  in  quello  defcritto  da  Liplìo  nel  tomo  nono  delle 
Antichità  Romane . 

Tale  ufànza  fi  pratticava  anche  nelle  cene  Caflrenfi,  come  affer¬ 
ma  il  Bulengero  nel  cap.  3  7.  del  libro  3 .  de  Theatro  :  Jdoris  fuit  ut 
tempore  ccen*  ad.  Tabernaculum  Imperatoria  omnes  Tibìcìnes^  (j  Cornici- 
nes  tuba  canerent ,  £f  buccina  ;  coftume  ritenuto  anche  fino  alla  noltra 
età  ,  mentre  e  in  Mare  ,  c  in  Terra  lì  foglìono  flionare  le  Trombe , 
ed  altri  Ilìxomenti  nel  tempo  in  cui,ò  pranzano,  ò  cenano  li  Supremi, 
e  Signori  di  qualità  . 

Era  creiamo  a  tal  legno  quello  coflume,  che  trionfava  nelli 
Conviti  l’inverecondia ,  mentre,  come  riferisce  il  Dem fiero  nelle 
note  Copra.  Rollilo  pag.  524.  coll’autorità  di  Macrobro  nel  fecondo 
de’Saturnali  :  Non  modo  pueri procaciores  hìfce  adhibitì  offtciìs  ;  cioè 
nel  canto, e  nel  lervire  li  Convitati  :  Sed^iff  piceli*^  nec  defuit^quì pf al¬ 
tri  am  intromìtti  peteret ,  ut puella  ex  indujìria  fuprct  naturarti  mollior 
canora  dulcedine  ,  &  /aiutati  onis  lubrico  exerceret  illecebris  phìlofo- 
pbantes  3  N on  fi  contentavano  di  pafcere  il  gullo  con  li  cibi ,  'e  l’udi¬ 
to  con  la  Mulìca ,  ma  fodisfacevano  agl’occhi  con  oggetti  invere¬ 
condi,  ed  incitativi  all’incontinenza  3  Fù  defcritto  quello  deteflabi- 
le  abufò  diifufamente  da  Filone  Ebreo  nel  libro  de  vita  contempla¬ 
tiva,  tradotto  in  latino  da  Pietro  Ciacconio  come  lègue,  fi  beveva  in 
Calici  d’oro  :  Minijlrantibus  formofis  mancipiis ,  nontam  adprafem 
Tninìjlerium  quaejìtn y  qudm  ad  exhilarandos  a  [pedi  u  Convivarum  oculos . 
Ex  iis  minores  puen  pìncernas  agunt ,  grandi  ore  s  aquam  afferunt ,  loti , 
y  nì  sfatati  que ,  ac  concinnati ,  alunt  enim  Capillìtium  velomninò 
mtonN  nel  a  fronte^  tantum  prafettis  in  Orbem  crinibus  tenuijjimas  can- 
didajquepr  *cintìi  tunicas  anteriori  parte  ad  genica  de  mi  far  ,  pojìeriore 
ad pophtcs ,  utrinque  mollibus  teniis  adflridli  commi fiuras  tunica?  prò - 
pen  enti  bus  ad  luterà  fìnibus ,  Jjc  ornati  adjìant  nutus  obfervando  quid 
qu'/que  pofìukt ,  adfunt ,  bj  ahi adolefcentes  prima  lanugine  molle s  ve- 
Jtiti,  qui  paulo  ante  Amatorumfuornm  deliri*  fuerunt  £fe. 

A  ciò  lì  aggiungevano  :  jy cria  bellariorum  obfoniorum ,  condi¬ 

vi  2  mtn - 
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m  entorumque  fpecies  elaborata  a  Pittori  bus ,  ìpj  Cupediarìis ,  quorum , 
(um  non  tantùm  gujlus  fatisfacere  ,  veràm  etiam  oculos  exhìlarars  mun¬ 
di  tiis  ijc. 

Crefciuto  a  tal  fegno  il  luflb ,  e  la  crapulaci  Rè  Teodorico  fàg- 
giamente  sbandi  la  Mufica  dalle  Cene, lodato  perciò  da  Sidonio  nella 
lettera  feconda  del  primo  libro  :  Eò  quòd  (  dice  )  Tympanijìrias ,  Ly- 
riffas,  pr  ce  cip  ncque  Pfaltricts  procul  a  Convivio  fuo  ab  dì  cavi  t  ippc.  e  ciò  fi 
richiedeva  dalla  ragione  ,  mentre  con  abufo  deteflabile  erano  ado¬ 
perati  per  pafcolo  deH’incontinenza  quegriflromcnti  dalla  Divina 
Sapienza,  ò friggenti  ,  ò  commandati  all  Uomo,  acciochè  avelie 
in  terra  qualche  melodia  per  argomento ,  e  faggio  di  quella  Mufica* 
con  cui  li  Cori  Angelici  in  Cielo  benedicono,  e  lodano  il  Creatore 
deirUuivcrfo  „ 


CAPO  IX. 

Del  Suono ,  e  Mujìca  ufata 
nellì  Funerali. 


NOn  è  feenà  in  Terra  in  cui  trionfi  I’  allegrezza  ,  e  la  cra¬ 
pula,  che  finalmente  non  fi  trafinuti  in  Teatro  dimeftizia, 
c  di  pianto.  Tale  apparato  cagiona  la  morte  a  tutti  comraune  , 
xnà  fe  per  quella  fogliono  fpargerfi  lagrime  dal  dolore  per  la  per¬ 
dita  delle  perfone  più  care  ,  furono  foliti  molti  d’accompagnare 
i  loro  fofpiri  con  le  voci  delfuono,  e  del  canto. 

Fù  tale  coflume  non  folamente  degl’ Ebrei,  mà  delli Greci,' 
c  delli  Romani ,  alli  quali  ,  fecondo  la  più  comune  opinione ,  fi 
tramandò  dagl’Ebrei,  e  fi  arguifee  dalla  parola  A 7eniaì  che  lignifica 
canto  del  Funerale ,  la  quale  però  alcuni  flimano  derivata  dal  Greco, 
cosi  Polluce,  così  Pietro  Fabro  nel  capo  2.  del  libro  3.  Tal  pa¬ 
iola  fi  dice  dalli  Santi  Girolamo,  e  Cirillo:  Carmen  lugubre  fon¬ 
dati  nelle  parole  di  Ezechiele  cap.  17.  in  lamentatane  excifc  Tyri , 
ìy  ajTuwent  fuper  te  carmcn  lugubre  ;  c  nel  capo  32.  Fili  hominis  cane 
Carmen  lugubre  fuper  multitudinem  sEgypti .  Se  fi  cerca  di  qual  for¬ 
te  foffero  tali  verfi ,  fifponde  il  Sopranis  nella  DigrcfTione  feconda 
pag.  448.  clic  erano  ycrfi  Cdolti  fecondo  l’arbitrio  di  chi  li  pro¬ 
nunciava  .  Si 
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Si  recitavano  quelli  prefente  il  Cada  vero,  e  con  il  canto  ,  come 
fi  accenna  nel  cap.g  2. di  Ezechiele  con  le  parole  Fili  bomìnis  cane  $c. 
appreflò  Michea  cap.  7.  In  illa  die fumai ur fuper  eos parabola ,  $  can- 
tabitur  cantìcum  cum  fuavìtate  diccntìum  & c. 

Era  quello  canto  non  allegro  ma  flebile ,  emetto,  e  fi  accom¬ 
pagnava  dal  fu ono  ;  di  qual  fòrte  folle  ,  e  quali  ftromenti  li  adope- 
raflero  in  tale  funzione,  non  è  fi  facile  a  determinarfi ,  poiché  varie 
fono  le  relazioni  delli  Scrittori .  Ponderò  ilSopranis  le  parole  del 
capo  primo  del  libro  2.  delli  Rè,  ove  fi  dice  :  Planxit  autem  David 
plunHum  hujufmodì  fuper  Saul ,  (S prcecepit ,  ut  docerent  flios  udas 
Arcurn  ;  e  (limò ,  che  in  tali  parole  fi  debba  intendere  un’Ittromen- 
to  mufico,  con  cui  dovevafi  accordare  il  canto ,  màpoi  foggiunlè  , 
che  per  Io  più  s’adoperava  il  flauto, detto  Tibia  dalli  Latini .  Fondò 
la  fua  opinione  nella  relazione  di  S.  Matteo  cap.  9.  dove  fcrilfe  : 
Cum  veri  ' [Jet  Jefus  in  Domum  Prìncìpis ,  il)  vid'ifet  Tibìcmes  dixit , 
recedi  te  non  enim  e  fi  mortua  Puella  ;  E  Fello  fcrilfe ,  Nenia  eft  Carmen 
quod ,  in  funere  laudandi grazia  canta  tur  ad  Tibiam  ;  anche  Cicerone 
affermò  lo  ttcflfo  nel  2.  de  legibus ,  dicendo:  Honoratorum  vìrorum 
laudes  in  conclone  numerentur ,  eafqueetiam  cantus  ad  tìbicinem  profe - 
quatur ,  cui  Nc-mert  Nenia  ;  nelle  quali  parole  dice  Cicerone  :  Can¬ 
tili  lugu  bri s  no  min  a  tur . 

Il  Guthern  però  ponderandone!  Capo  25.  lib.  1.  de  Jure  Ma- 
niurn  un  eletto  di  Vairone  nel  libro  4.  de  Vita  Pop.  Rom. ,  in  cui 
dice  che  la  Prefica  ,  cioè  la  Donna,  che  foleva  cantare Jle  Nenie  , 
mentre  cantava ,  Feniani  cantare  flit  am  ad  Tibia: ,  p)  fdes^  af¬ 
ferma  dfere  folo  tale  Autore,  che  alferifca  la  Cetera  nelli  Fune¬ 
rali ,  mentre  da  niun’  altro,  e  dal  folo  Varrone  fi  racconta;  On¬ 
de  ffima  ,  ò  che  erraflè  ,  ò  che  la  parola  Fides  appartenga  ad  al¬ 
tro  fenfo  di  parole  mancanti:  folus  hi c  Vano  (dùco.  Guthcrd) contra 
Aufìorum  omnium  Fidem  ,  qui  Tibias  bis  Cantibus  folàm  admovc - 
reni  ;  quare  vox  illa  Fides  ad  alter  am  orati  ani s  partem  trahsnda  efl  ^ 
qua  periit. 

Si  può  confermare  fopinione  del  Guthero  con  P Autorità  di 
Giovanni  Nicolai  ,  il  quale  fcrilfe  un  erudito  trattato  (opra  il 
piamo  folito  farfi  dalli  Greci  netti  loro  funerali,  e  nel  capo  9. pag. 
tnihì  118.  dice  Notandum  autem  quòd  tempore  luElus  ad  lyram ca¬ 
ntre  non  licuerit ,  quia  lnfrumentum  erat  Apollini  confecratum^  & 
auatunu  Pean  enim  alìaque  carmna  exhilarantia  od  lyram  cane  barn  ur9 
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un  Francifcus  Rous  Archasolog.  Attic.  lib.  5,  cap.  25. 

Mà  ciò  non  effer  vero  univerfalmente  ,  fcrifle  ilKirchmanno 
cap.  i.de  funeribus  Rom.  con  apportare  varie  autorità  in  con¬ 
trario,  poiché  Seneca  parlando  del  Funerale  di  Claudio  dice , che 
erat  omnium  formojifùmum  Claudi i  funus ,  ut  fcìres  Deum  ejjèrri . 
T ibicinum  ,  Corni ci num  ,  omnifque  generis  Sonatorum  tanta  turba 
tantus  concent  us  ,  ut  Claudi  us  a  udir  e  pofet . 

Lo  Hello  Autore  afferma  ,  che  celebrandoti  con  pompa  mol¬ 
to  difpendiofa  li  Funerali ,  fecero  legge  li  Decemuiri ,  in  cui ,  co¬ 
me  rifèrifce  Cicerone  nel  fecondo  de  Legibus ,  fi  preferiveva  il 
numero  di  fòli  dieci  Suonatori . 

A  tuttociò  allufe  Ovidio  nel  libro  6.  delli  Falli. 

Temporibus  Veterum  Tibicìnis  ufus  Amrum . 

Àlagnus  ,  in  magno  femper  honore  futi  • 

Cantabat  finis ,  cantabat  Tibia  ludis 
Cantabat  marfis  Tibia  funeribus . 

E  poi.  Addc  quod  Addi  li  s  pompa  ,  qui  funeri s  trenta 
Artifces  Jolos  juferti  epe  decem . 

E  con  raggione  fù  fatta  quefta  riforma,  mentre  li  Funerali, 
non  erano  meno  difpendiofi  delle  Nozze,  e  delle  Felle  Teatrali. 
Ne  fcriffe  (òpra  di  ciò  un’intiero  trattato  il  Kirchmanni.  A  noi  bar 
flerà  riflettere  a  ciò,  che  firiferifee  nel  libro  2.  delli  Rè  nel  ca¬ 
po  3.  cioè  ,  che  il  Funerale  di  Abner  fù  con  tal  pompa  celebrato, 
che  Io  Hello  Rè  David  l’accompagnò.  Cosi  Marco  Imperadore, 
C  come  racconta  Capitolino  )  accompagnò  Lucio  Vero  defonto 
fino  a  Capua ,  con  cui  certamente  fù  il  feguito  della  Corte  Im¬ 
periale  ,  e  la  pompa  a  quella  condecente  .  Nè  folamente  fù  co- 
fiume  delli  Gentili,  mà  anche  delli  Criltiani,  onde  ri  feri  fee  San 
Girolamo  deferivendo  il  Funerale  della  B.  Paola ,  che  molti  Ve¬ 
dovi  accompagnarono  il  di  lei  Cadavero  ,  c  v’  intervennero  le 
Prefiche  lamentatoci  con  li  Sonatori . 

Mà  fe  appreflò  gl’Ebrei, Greci, eRomani  Gentili  fu  il  canto  meHo, 
c  flebile  appreffo  li  Crifliani  fù  lieto  come  fcriffe  S.Girolamo  orar.  2. 
in  julian.de  S. Paula .Enim non  ululatusmo planEìus^ut  inter  peculi  ho - 
tninesferi fole tf ed  P opulorum  linguis  diver/ìs  exami na  concrepabaut  ,  e 
poco  dopo  dice3chp  fi  jrepeteva  X Alleluia. In  Epitaphio  Fabiolx 
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n  cibane  P f almi  $  aurata  Te  mp  forum  tetta  reboantia  in  fubiìtnìorc  qua~> 
tiebat  Alleluja.Cefoò  poi  il  Tuono  delle  Tibie ,  ò  Flauti  nelli  Fu¬ 
nerali  delli  Criftiani,  e  fuccedè  il  Tuono  delle  Campane,  mà  di 
ciò  non  è  quello  luogo  da  trattarne  » 

Rimane  però  Telarne  non  meno  curiofo  ,  che  intrigato  fo- 
pra  la  qualità  degl1  Iftromenti  ufàti  nelli  Funerali  degl1  Antichi  ; 
poiché  è  gran  controverfìa  trà  li  Scrittori  circa  efsi  :  Alcuni  af¬ 
fermano  che  fi  adoperavano  li  Flauti ,  altri  le  Trombe  ;  fonda¬ 
no  li  primi  la  lor’  opinione  lòpra  le  parole  di  S.  Matteo  al  nono, 
ove  fi  dice  ,  che  il  Salvatore  cum  vidi/Iet  Ti  bici  ne  s  ,  avertendo  il 
Sopranis  a  carte  495- edere  differenza  trà  Tibicines ,  $  Tubicìnes , 
poiché  li  primi  fono  Suonatori  di  Flauti  li  fecondi  di  Trombe  > 
alla  quale  riflefsionc  foggi  unge,  che  nelli  Funerali  delli  Giovani 
fi  adoperavano  li  Flauti  ,  come  fcriffe  Lattanzio  Interprete  di 
Statio  lib.  6.  Ju&et  relìgio ,  ut  majoribut  mortuis  tuba  ,  minori - 
bia  tibia  caneretur  ;  Onde  Stazio . 

Tibia  cui  tener os  fuetum  de  ducer  e  mane 5  . 

Che  perciò  fi  parla,  delli  Tibicini  nella  morte  della  Figliuola 
dell1  Arcifinagogo  morta  in  età  tenera  . 

Tale  differenzafù  anche auvertita  da  Aulo  Gellio  nel  libro  2(X 
ove  fi  legge  nos  autem  in  capitomi  Atteii  conjettaneis  ìmenìmus /?• 
ticine s  appellata  •  yni  apud  Sitos  canere  /oliti  erant  ,  hoc  ejl  ulta 
Funttos ,  d  Sepultos ,  eofque  habuìfle  propri um  genusTubce ,  qua  cane - 
rent  ,  ac ^  c pterorum  Tibicinum  proprietate  dìjj'erens ,  quos  Sicìniftat 
tulgus  dici/  —  His  /unt  monumentarti^  quafì cornicmes.  Polluce  lìb. 4, 
ait  Thrcnìs  accomodatas  Tìbias  habentes  Hi  fiticines  duplica  erant , 
velT 'ubichici  ^  nam  0*  Tubar  um ,  0*  Tibiarum  frequens  futi  in  fu - 
neri  bus ^  ufus  .  Tubi  cine  s  adhìbebantur  in  Sepultura  Nobili  um  ;  Alti 
dicunt  in  fuvenum  funeribus  tantum  ufurpatas  e/Te  Tubar ,  ali i  ajunC 
in  Plebejorum  funeribus  Tìbias  ufurpatas  .  Inter  quos  Lattanti  ut 
Qrammaticus  onde  Onid.  lìb.  5.  Fa/l.  Eleg.  prima . 

Tibia  Funeribus  conventi  i/la  meis . 

■  La  tromba  poi  adoperata  nelli  Funerali  delli  Nobili  fi  argui¬ 
re  da  Propertio  li.b.  4.  eleg.  ult. 

Et  metta:  comìnuere  Tuba:  etm  fubita  nottrum 
Detraheret  letto  fax  inimica  caput . 

che  perciò  Silvio  in  comment.  leg.  in  Tabul.  dice, che  nelli  Funerali 
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oelli  Nobili  i  noti  fi  cantavano  le  Nenie,  perchè  non  fi  pote¬ 
vano  udire  per  lo  Crepito  delle  Trombe . 

Toglie  tutti  li  dubbii  il  Nicolai  a  carte  109.  ove  dice  ,  che 
le  Tibie,  e  le  Trombe  erano  communi  nelli  Funerali  dclli  giova¬ 
ni,  e  Vecchi  ,  delli  Poveri,  e  delli  Ricchi ,  come  anche  credè  il 
Kirchmanno  de’Funer.  Romanor.  lib.  2.  cap.  5.  ma  con  differen¬ 
za,  poiché  con  la  Tromba  accompagnavafi  la  pompa  del  Fune¬ 
rale,  e  li  Flauti  fi  adoperavano,  quando  fi  cantavano  le  Nenie 
onde  Ovidio  6,  Fall. 

Cantabat  maflis  Tìbia  Funeri  bus , 

Di  qual  formi  fodero  li  fudetti  Iflromenti,  non  fi  può  con 
certezza  affermare  ,  poiché  come  notò  il  Cuthero  erano  di  diver¬ 
te  fpecie  ,  ò  per  cagione  degl’  artefici  ,  che  le  inventorono  ,  ò 
per  Iipaefiove  erano  ufate,  ò  per  il  fuono  vario  refo  dalla  figu¬ 
ra,  ò  dalia  materia  di  cui  erano  fabricati . 

II  Kirchmanni  afferma  nel  libro  2.  cap.  5. che  le  Tibie  ufa- 
Cc  nelli  Funerali  erano:  Cceteris  latiores  ,  0*  longìores  ,  c/uaìes  in 
antiqui s  fcpulcrìs  fculpta  dì  de  n  tur  ,  e  lo  deduce  da  Ovidio  ,  il 
quale  nell’  Elegia  6.  lib.  1.  Amor,  diffe  : 

Florida  prò  masflìs  laniaius  piuma  Capillis . 

Prò  longa  refonent  carmina  vejlra  tuba . 

In  conformazione  dì  ciò  fi  può  offervare  nella  Pittura  polla 
'dentro  l’antico  Sepolcro  di  Cefiio ,  ricopiata ,  e  impreffa  nel  di- 
Icorfò  fòpra  del  medefimo  di  Ottavio  Falconierio  aggiunta  al¬ 
la  Roma  del  Nardini,  ove  nella  Tavola  prima  la  figura  terza  tie¬ 
ne  in  mano  due  Tibie  di  tal  forte  . 

Molto  raccontò  degl’inventori  delle  Tibie  Salmafio,  e  mol¬ 
to  ne  dille  Stazio  ,  alcune  delle  quali  faranno  da  noi  a  fuo  tempo 
efpofte . 

Refla  per  fine  il  cercare  le  cagioni,  per  le  quali  erano  cele¬ 
brati  li  Funerali  con  l’accompagnamento  del  canto,  e  del  fuono* 
Il  Nicolai  afferma  ,  che  fi  fuonava  ,  acciocché  quelli ,  li  quali  erano 
affitti  per  la  morte  delli  loro  Congiunti  diciatti  da  quel  diletto, 
meno  lentiffero  il  dolore ,  e  fi  fonda  nell’  autorità  di  Polidoro 
Virgilio  ,  che  dice  lo  fleffo  nel  libro  4.  cap.  11.  de  Reruni  In- 
yentonbus .  Scdulio  eoa  altri  nel  libro  3,  afferma  ,  che  tal  Co- 
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fìume  fi  pfacticava  pef  eccitare  gradanti  affilamenti,  ove  dice. 

Funereofque  mo'dos  canta  lacrimante  ferebant 
Tibicines ,  plangorque  frequem  confuderat  cede:  . 

Che  perciò  Euripide  Itimò,  che  la  Mufica  doveva  farli  più  Collo 
Belli  Funerali,  che  nelli  Conviti,  poiché  quelli  fono  di  loro  na¬ 
tura  allegri,  dove  che  nelli  Funerali  è  bifogno  di  cercare  follie- 
vo  al  dolore;  come  affermò  il  Mureto.  Che  perciò  forfè  Tirre¬ 
no  figlio  di  Ercole,  fecondo  il  racconto  di  Higino  cap.  174.  fe¬ 
ce  una  legge  ,  in  cui  fi  commandava  ,  che  quando  era  morto 
qualcuno,  fi  fuonaffe  una  concha  bucata,  e  con  quella  fi  chia¬ 
male  il  Popolo  al  Funerale .  Macrobio  però  nel  lib.  2.  in  fornii. 
Scip.  cap.  3.  riferito  da  Kirchmanno  lib.  2.  cap.  4.  de  Funer.  Ro¬ 
man,  affermò,  che  fi  ufavano  le  Sinfonie  nelli  Funerali ,  perchè; 
Corpore  extìntlo  Anima!  ad  Corlum  redire  ere  deb  ani  tir  dulcedine 
Jldbujìca  ;  che  perciò  [limandolo  errore  fi  aftenaero  li  Ccifiiaiii 
da  tal  rito,  come  nota  il  Baronio  all’anno  3  1. 

CAPO  X. 

Del  fuono  ufato  nella 
Guerra . 

Sino  dall’anno  dopo  la  Creatone  del  Mondo  1530.  prima  che 
Troja  foffe  edificata  dal  Rè  Dardano,  furono  in  ufo  le  Trom¬ 
be  per  la  Guerra  ,  e  ciò  per  commandamento  fatto  da:  Dio  a 
Moisè  ,  poiché  fi  legge  nel  capo  ro.  delti  Numeri,  che  parlando 
a  Moisè  diffe  :  Si  exieritis  ad  Bellum  de  Terra  vejìra  con  tra  hoJlesy 
qui  dimicant  adverfus  vos  clangette  ululantibus  tubis  $c.  e  circa  50. 
anni  dopo  Moisè,  regnando Giofuè,  come fupremo Giudice  del 
Popolo  Ebreo  ,  e  volendo  Iddio  dargli  il  poffelfo  della  Città 
di  Gierico ,  gli  commandò  ,  che  faceffe  fuonare  tutte  le  Trombe 
nel  girare  le  Squadre  armate  attorno  le  mura  di  ella,  e  fenza  al¬ 
cun  fatto  di  armi,  dice  il  Sagro  Tetto,  che  le  mura  a  quel  fuo¬ 
no  ìlli co  corruerunt . 

Ammaeflrati  da  ciò  li  Popoli  pofteriori  furono  lèmpre  lò- 
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ti  ulàre  il  Tuono  nelle  Guerre  ;  onde  cantò  Virgilio . 

Aìre  etere  viro*-,  martemque  accendere  canta. 
e  apprettò  Dionilìo  fi  legge  lib.  26.  che  :  Congregane  nero  mili¬ 
ta  ,  Barbata  refonabat  Exercitum  cxatam  tìbia  Bellona  ;  poiché 
il  Tuono  rifvegliava  li  fpiriti  detti  Soldati ,  e  anche  rendeva  ani- 
mofi  li  Cavalli  ;  onde  la  zuflà ,  e  la  battaglia  fucccdeva  con  vi¬ 
gore  ,  e  più  facilmente  Ti  vinceva  .  Detti  foli  Macchabei  notò 
S.  Giovanni  Chrilòttomo  (òpra  il  Salmo  43.  che  movendo  Guer¬ 
ra  contra  Antioco  per  mantenere  le  leggi  detta  Patria  ,  avendo 
Dio  per  guida  :  Càm  Aciem  dirigeret  non  adfcivcrunt  Tibicincs  ut 
Jìt  in  aliìe  Ca/lris ,  fed  Dei  fupcrne  auxillum  invocabant ,  ut  adef- 
fet ,  opem  ferret ,  io  man  urn  praberet . 

Mà  quanto  è  certo ,  che  Ti  ufatte  il  Tuono  nella  Guerra , 
tanto  è  incerta  la  qualità  degTIttromenti  adoperati  oltre  le  Trom¬ 
be  .  L’erudito  Gafparo  Bartolini  nel  Tuo  trattato  de’Tibiis  nel  ca¬ 
po  quinto  del  libro  2.  copiofamente  dimoftra  etterli  ufàti  li  Flau¬ 
ti  :  Ti  bile  in  re  militari  (  ditte  )  prò  gre  fui  atque  receffui  fignum 
datum  non  prorfue  ex  ali  quo  ri  tu  Religionum  ,  ncque  rei  divina 
grati  a  ,  ncque  etiam  ,  ut  excitarentur  ,  atque  vibrarentur  animi  , 
quod  cornua  ,  litui  moliuntur  ,  fed  contra  ut  modcratioree  fie - 
rent ,  quod  Tibicinie  numerie  temperatur  .  Nibil  enirn  adeò  in  ag¬ 
gredì  endi  e  hoflibus  ,  atque  in  principiie  Praliorum  ad  falutem ,  vir- 
tutemque  aptiue  effe  ,  quam  fi  permulcli  fonìe  mitioribue  non  im- 
wodicè  fcrocirent .  Che  perciò  Plutarco  lib.  8.  de  cohibenda  ira-' 
cu  ndia  attetta  :  ÌMccdemoniie  pugnaturie  coment  u  Tibiarum  ir  am 
ademptam  ;  cd  Ateneo  lib.  14.  racconta,  che  li  Popoli  Lidi  ave¬ 
vano  nelTEfèrcito .  Fifu  latore  e ,  &  Ti  bi cine  e  ,  atque  F^minae  Ti - 
bicinae  ;  Marziano  Cappella  nei  libro  9.  riferifee  ,  che  li  Popoli 
di  Candia  Tolevano  combattere  con  il  Tuono  delle  Cetere  ,  e 
Gellio  Autore  dell’Ittoria  Greca  nel  libro  i.cap.  ii.fcriffc,  che 
Tucidide,  e  li  Lacedemoni  indigni  Guerrieri ,  non  Cornuum ,  Tu - 
barumque  fignì e ,  fedTibiarum  modulieufoe  effe  1  e  poco  dopo  fug- 
giunTc  :  cum  pracincloe  igitur  Clafee  erant  ,  io  inflruBa  Aciee  , 
Cfptumque  in  hoflem progredì ,  Tibicinee  inter  exercitum  po/iti  canerc  in - 
ceptabant ,  ex  ibi  pracentione  tranquilla ,  &  venerabili  ad  quondam 
quaft  militantie  mufica  difciplinam  vie  ^  &  impetue  militarne  ne  fpar- 
fi ,  difpalatique  proruercnt  exhibebant . 

Afferma  mattimo  Tirio  netta  difertazionc  21. che  ditale  in¬ 
veii- 
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venzione  fù  Autore  Licurgo ,  volendo  ,  che  li  Spartani  andaffe- 
ro  con  tripudio  ,  e  allegrezza  contro  gl’  Inimici  :  1  arimenn  li  ha 
da  Bellonio  lib.  j.  cap.  i  3.  che  li  Turchi  tifavano  nelle  Guerre 

un  concerro  di  Flauti  e  di  Timpani .  .  • ,  n 

Non  fu  però  tale  ufanza  comune  a  tutti  ,  poiché  atteita 
Lipfio  nel  capo  io.  del  libro  4.  de  re  militari  ,  che  tra  tutti  gl* 
Iftromenti  da  fuono,  tenne  il  primo  luogo  in  Guerra  la  Bucci¬ 
na  ,  e  defcrivendola  dice  ,  che  era  un  quafi  circolo  di  bronzo 
da  cui  fi  rendeva  un  gran  fuono;  Quella  a  fuo  luogo  farà  più 
chiaramente  deferitta,  per  ora  balli  il  làpere,  che  tal  Iflromento 
era  dedicato  aTvIarte,poiche  communemente  fi  adoperava  in  Guerra. 

Ne  fèllamente  quello  Iflromento  fù  adoperato  in  Guerra, 
per  rifvegliare  con  effo  li  Spiriti  dell i  Combattenti  ,  ma  come 
averti  1’  erudito  Abate  Fabretti  de  Columna  Trajani  pag.  202. 
riferifee  Vegetio  nel  libro  3.  cap.  5.  efferfi  ufati  tré  principali 
1(1  romenti  ,  cioè  la  Tromba,  il  Corno  ,  e  la  Buccina  .  Tibici - 
nes  effe  ,  qui  Tuba ,  Cornicine! ,  qui  are  curvo ,  Buccinatorei ,  qui 
Buccina  committere  pralium  foìcnt  .  La  Tromba  era  quella  ,  che 
diretta  e  Fi ,  la  Buccina ,  qua  in  femetipfam  areo  circulo  flettitur ,  il 
corno ,  quodex  Z>ris  agrejlibus  argento  ne x uni ,  li  quali  Iflromenti , 
come  notò  lo  Steucchio,  (òpra  il  detto  di  Vegetio  fpcfTe  volte  fi 
confondono  dalli  Scrittori ,  e  il  fopra detto  Fabretti  avverti,  che 
li  Corni,  li  quali  ora  fono  formati  di  Bronzo,  anticamente  era¬ 
no  Corni  di  Bufalo,  e  che  nelle  Squadre  delli  Soldati  a  piedi  fi 
ufavano  li  Corni,  e  in  quelle  delli  Soldati  a  Cavallo  le  Trom¬ 
be  ,  e  anche  il  Lituo ,  di  cui  efpofe  la  figura  a  carte  204*  prefà 
dalla  bafe  della  Collonna  Trajana. 

Tal’  Iflromento  fù  deferitto  dal  Bartolini  cap.  ultim.  lib.  5. 
Ali  u  d  Buccina  genus  dice  egli  incurwm  Litvus  v  et  eri  bus  dittum 
ex  FeFìo  gr  a  ci  lem  edens  vocem  quo  in  bello  utebantur  ;  qui  eo  cane - 
bat  Lìticen  dittus  eft ,  e  ne  pone  la  Tegnente  Ifcrizione  fepolcrale. 

lulius  Vittor . 

Ex  Collegio 

Liticinum ,  o  Cornicinum . 

poiché  fecondo  Prifciano  lib.  1.  Liticen  Liticinis  dicituiV#  Lituo 
quod  eft  gcnus  Tuba  minorisi  unde ,  foni  funt  acuti ore s ,  come  fi 
ha  da  Statio. 

Et  iituis  aures  circumpulfantur  acuti j , 

E  2  CA-  ' 
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CAPO  XI. 


Si  pondera  il  Canto  Lccìcfìaffico  nello 
Stato  della  Legge  Cri/liana. 

'  ,  '  f  ,i 

NE  follmente  forono  celebrate  molte  azzioni  dalli  Gentili 
con  li  canti,  e  li  Tuoni,  mà  anche  dalli  Ciadiani,  c  chi 
voled'e  porre  in  dubbio  il  canto  nelle  Chielè  ,  impugna- 
rebbe  il  canto  Angelico  ,  del  quale  dille  S.  Luca  cap.  2.  13.,  0* 
f ubilo  fobìa  cf  cum  Angelo  multi  t  Lido  Militi  a:  Coelefis  lati  danti  um 
Deum  ,  Cf  dicentium  Gloria  in  excelfìs  Deo  Cfc.  Di  tal  canto  dille 
Sant’ Agodino  in  Epilt.  189.  cap.  18.  De  Hymnis  ,  &  Pialmis 
canendis  ipjlus  Domini  ,  q  Apojlolorum  habemus  documenta  ,  0* 
cxempla  ,  (y  prgcepta  .  De  hac  re  tam  utili  ad  mo'iendum  pie  ani- 
in  um  ,  iy  accendendum divina:  dilezioni s  affibbi  um  varia  confuetudo 
cf.  Ciò  anche  fi  afferma  dal  Concilio  Toletano  4.  cap.  11.  De 
■Hymnis  etiam  canendis  ,  iy  Salvatori:  ,  (y  Apofolorum  habemus 
cxemplum ,  ciò  è  manifedo  per  quello  ,  che  raconta  S.  Matteo 
cap.  26.  30.  ove  dice,  che  dopo  la  cena;  Gli  Apodoli  hymno  di¬ 
tto  cxherunt  in  Montem  Oliveti .  Sopra  che  S.  Agodino  in  Pfalm. 
72.  riflette,  che  Hymni  laudes  flint  Dei  cum  cantico ,  Hymni  can - 
tus  flint  continente s  laudes  Dei ,  fi  fit  laus  ,  by  non  cantetur  ,  non 
cf  Hymnus  ,  oportet  ergo  ut  ft  bymnus  habeat  hac  tria  ,  iy  lau« 
dem ,  Cf  Dei ,  (y  canti  cum . 

Da  quello  elèmpio  ammaedrati  li  primi  Cridiani ,  comincia¬ 
rono  a  cantare  li  Salmi,  e  gf  Inni  in  lode  del  Creatore,  e  per 
decreto  di  Sant’  Ignazio  Vedovo  di  Antiochia  Coetaneo  degli 
Apodoli  fù  llabilito  il  canto  nella  Chiefa  dopo  che,  come  rac¬ 
conta  Socrate  nel  libro  9.  cap.  8.  dell’  Idoria  Ecclefiadica  rife¬ 
rito  dal  Baronio  nell’Anno  60.  vidde  gf  Angeli  divi  fi  in  due  Co¬ 
ri,  che  cantavano  le  lodi  a  Dio:  Ignatius  Antiochi  $ ,  qua:  tfl  in 
Syria ,  tertius  a  Petro  Apoflolo  Epifcopus ,  qui  Apofolis  ipfs  multàrn 
ucrfalus  -ehi ,  vifonem  ’vidit  Angelorum  S .  Trini tatem  hymnis  alterna 
noce  dccantatis  ,  collaudantìum  ,  iy  formam  canendi  in  ea  yijìonc 
exprefam  Ecclefa  Antiochena:  tradidit  ;  linde  illa  tradì tio  ab  omni- 
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to  EcclePiis  rcceptd  efl  .  Coftume  poi  praticato  negl’  anni  fuffe- 
guenti,  e  Tempre  inculcato  dalli  Santi  Legislatori  .  Cum  convene- 
ritti  (  dille S. Paolo  cap.  14. alli Corinti)  quifque  veflrum  Pfalmum 
habeat ,  e  nel  5.  a  gl’  Efefi  .  Implemini  Spirita  Santi 0  ,  loquentes 
vobis  metipfit  in  Pfalmis ,  hymnis ,  iQ5  cantici s .  Nel  capo  3.  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica  TcriiTe  S.  Dionifio  .  Pfalmorum  Santla  mo¬ 
dulatici  ,  qu<c  omnibus  fere  Sacerdotibus  talibus  mìniferiis  inj  ungi  tur -, 
$  fubjìantia  ratione  adharet  ,ea  fummo  omnium  principalique  Mi¬ 
ni]  ter  io  deepe  non  debuit .  Tertulliano  nel  libro  2.  ad  uxorem  ag¬ 
gi  nule  ftimoli  al  canto  delle  lodi  divine  con  dire  Sonent  inter 
duos  P filmi  ,  ìq  hymnì ,  (y  mutuo  provocent ,  quii  melius  Deo  fuo 
cantet ,  tali  a  Cbrifus  videns ,  &  audìens  gaudet  .  Filone  de  vita 
contemplativa  raccontando  li  princi pii  delli  Decreti  Ecclefiaftici , 
non  folum  (  difìfe  parlando  delli  Criltiani  )  fubtilius  intelligunt 
hymos  ,  verum  fed  ipf  faciunt  novos  in  Deum ,  ex  omnibus  eos ,  ìf 
metris  ,  fc $  fonis  boneflatis  ,  f  fuorvi  compage  modulantes  ,  unus 
enim  ex  omnibus  confurgens  in  medio  Pfalmorum  honefis  moduli s 
intonet . 

E  fi  certa  quella  verità,  che  fuperflua  cola  fi  rende  F ad¬ 
durre  molte  autorità ,  per  provarla  quantunque  non  fiano  man¬ 
cati  impugnatori  ,  e  detrattori  di  quello  canto  Ecclefiallico. 

Li  Valdenfi  con  Tempio  Viclefo  vituperarono  il  canto  Ec- 
clefialtico  (come  notò  il  P.  Suarez  cap.  7.  del  libro  4.  nel  To¬ 
mo  2.  de  Religione)  aderendo  ciò  farli  inutilmente  ,  quafi  che 
Iddio  folle  lordo.  Onde  (dicevano)  con  alzare  le  voci,  e  re¬ 
plicare  le  parole  fi  perde  il  tempo.  Rifiutò  dottamente  tale  er¬ 
rore  il  Suarez,  e  molti  oppofèro  il  lodevole  collume  pratticato 
nella  Chiefa  per  molti  ragionevoli  motivi  ,  T  efame  delli  quali 
non  ^  da  farti  in  quello  luogo  .  Ballerà  il  riflettere  a  ciò,  che 
rifcn  il  pio  ,  ed  erudito  Padre  Edmondo  Martenne  nel  libro 
primo  art.  8.  della  parte  feconda  de  Ritibus  antiquis  ,  cioè  che 
nelli  tempi  antichi  la  prima  ordinazione  ,  che  fi  pratticava  nel¬ 
la  Chiela  era  delli  Cantori  ,  e  Salmidi ,  li  quali  però  ,  come 
auverti  il  Baronio  nel!’  anno  60.  non  coflituivano  un’ Ordine  fà- 
gro  diverfo ,  ma  una  Clalfe  di  Minillri  deputati  per  il  canto, 
quorum  ordo  dice  il  Martenne  ,  ab  annis  circiter  trecenti s  videtur 
extinBus .  In  prova  di  ciò  adduce  il  Concilio  quarto  Cartaginefe 
icendofi  nel  can.  iq.  Pfalmifa  idef  Cani  or  potef  abfque  li  centi  a 
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E  pi f copi ,  foh  jujfione  Prasbyteri  offici  um  fufcipere  cantandi ,  dìcente 
ffibi  Presbytero  vide  ,  ut  quod  ore  cantcts  corde  credas  ,  (j  quod  ere¬ 
di*  operi  bus  comprobe  s  .  L’ offizio  di  tale  cantore  fi  deferì  ve  da 
S.  indoro  de  divin.  offic.  cap.  12.  ,  ove  è  da  odervarfi  ,  che 
gl’antichi  avanti  di  cantare  ,  dice  il  Santo,  ci  bis  abfìinebant , 
pfallentes  tamen  legumina  in  caufa  vocis  ujjìdue  utebantur  ,  unde  £J* 
Cantore s  apud  Gentile s  Fabarii  ditti  funt . 

Perfuafo  da  quello  antico  ,  e  lodevole  coflume  Lattantio 
nel  libro  6.  cap.  21.  de  divin.  fcfl.  fu  di  parere  ,  che  fi  doveffe 
mantenere  nelle  Chiefe  Criftiane  la  Mufica  ,  poiché  dille  Ji  vo- 
luptas  efl  audire  cantus  ,  ip)  carmina  ;  Dei  laudes  canere  ,  pf  audire 
jucundum  Jìt ,  base  cjl  voluptàs  vera  ,  qua  Comes  (y  fóci  a  virtutìs  ejl , 
mà  per  maggiormente  dabilire  quello  parere, e  da  rifletterfi  qual 
force  di  Mufica  convenga  nelle  Chiefe. 

CAPO  XII. 

Si  accenna  la  diverjìta  della  Magica , 
e  Jì  efamìna  qual  forte  con¬ 
venga  nelle  Chiefe. 

QUal  fi  a  la  differenza  del  cantora  variazione,e  progredì  molti 
diffufamente  ne  fcriffero,  e  ne  compilarono  un’erudito  di- 
feorfò  il  Macri  nel  fuo  Hicrolexico  alla  parola  Cantus  ,  e 
dopo  lui  l’infigne  Cantore  Canonico  Andrea  Adamo  da  Bolfena 
nella  prefazione  Iflorica  alle  fue  offervazioni ,  per  regolare  bene 
la  Cappella  Pontificia  ;  Onde  a  noi  baderà  accennare  ridurfi  la 
Mufica  a  due  Clafll ,  cioè  il  canto  piano,  e  organico  detto  an¬ 
che  figurato . 

Si  cerca  dunque  dal  P.  Suarez  nel  Tomo  1.  deRelig.  lib.  4., 
fe  il  canto  figurato  fia  lecito  nella  Chiefa  ,  Lo  negò  l’Angelico 
Dottore  S.  Tomaio  nella  2.2.  quell.  83.  artic.  12.  fondato  nella 
eflravagante  di  Papa  Giovanni  XXII.  cap.  unico  de  vita ,  ed  one¬ 
rate  Clericorum;  in  cui  Io  proibì.  Delfideffa  opinione  ftà  il  Na¬ 
varro  in  Enchirid.  cap.  1 6.  num.jj.e  nel  num.  32.  affermò,  che 
pecchino  li  Cantori  a  li  quali  nella  meda ,  c  Oflizii  Sagri  canta¬ 
no 
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no  con  canto  organico,  e  ne  adduce  varie  opinioni,  particolar¬ 
mente  la  detta  proibizione,  e  Cajetano  afferma ,  ellere  colà  mala, 
perchè  tali  Cantori  cantano  più  per  piacere  al  fenfò  ,  che  per 
eccitare  1*  animo  a  devozione  ,  con  che  fi  accorda  S.  Agoftino 
capo  33.  delle  Confelfioni,  ove  fi  accufa  con  le  feguenti  parole: 
Cum  mi  hi  acci  di t  ,  ut  me  amplia :  cauta:  ,  quam  re :  qua  cani  tur , 
moveat  spanali  ter  me  peccare  confiteor  ,  &  iunc  malie  m  non  audire 
canentem .  Ciò  accade  (dice  il  Suarez,  quando  nel  canto  non  fi 
ode  ciò ,  che  fi  canta ,  mà  la  fola  voce  di  chi  canta  ;  onde  di  quel¬ 
la  fi  gode ,  e  non  delle  colè  cantate . 

Con  tutto  ciò,  rilponde  il  Suarez,  non  effer  cola  per  sè  fteffa 
illecita,  ne  proibita,  e  tale coftume  fiprattica  nelle  Chiefe  Cat¬ 
toliche,  anzi  nella  Cappella  Pontificia.  Et  è  colà  certa,  che  fa¬ 
cendoti  colla  dovuta  decenza,  fi  eccita  l’animo  a  divozione,  la 
quale  maggiormente  fi  accende  dalla  Mufica,  che  dalle  fole  pa¬ 
role  .  E  fe  bene  molte  volte  accade  il  contrario  ,  ciò  non  pro¬ 
cede  dalla  qualità  del  canto,  mà  dalla  mala  natura,  òdi  chi  can¬ 
ta,  ò  di  chi  ode,  effendo  il  canto  per  sè  Hello  ordinato  a  buon 
fine  .  Quindi  li  Profeti  erano  eccitati  da  varii  Iftromenti  Mufi- 
cali  ,  e  fantamente  il  Profeta  David  invita  in  più  luoghi  del  li 
fuoi  Salmi  a  cantare  le  lodi  divine ,  e  accompagnare  il  canto  col 
fuono . 

A  ciò  fi  aggiunge  (dice  il  fopradetto  Suarez,  che  il  dilet¬ 
to  della  Mufica  può  edere  naturale,  e  non  pendente  dalla  liber¬ 
tà  ,  onde  può  l’Uomo  lèrvirlène  bene  con  eccitare  gi’affetti  all' 
amore  delle  cofe  divine  ;  E  fe  nell’  E  (Ira  vagante  di  Giovan¬ 
ni  XXII.  fu  proibito  ,  11  deve  intendere  edere  dato  {blamente 
proibito  il  modo  indecente,  e  reità  approvato  dall’ulò  continuo 
pratticato  ogni  volta,  che  fi  edercita  con  li  modi  dovuti  ;  onde 
Innocenzo  III.  lib.i.cap.a.  de  mi  IbmifTX)  feri  (Te:  lichen  t  Cantore 1  con - 
foni:  voci  ha: ,  fittavi  modulati one  concinere ,  quatenu:  anima:  au¬ 
dienti  um  ad  devotionem  Dei  valeant  excitare  .  Imperocché  ,  come 
notò  Rabano  Mauro  Arcivelcovo  di  Mogonza  lib.  2.  de  Inft. 
Cleric.  cap.  48.  La  Mufica  è  inflituita  nella  Chiela  :  Non  propter 
fipirituale: ,  fied  propter  Carnale:  ;  acciochè  quelli,  li  quali  à  ver¬ 
bi:  non  conpungunlttr  fittavi  tate  modulamini:  moveantur  ;  che  per¬ 
ciò  S.  Agoftino  nelle  lue  confeflìoni  ,  approvò  la  confuetudine 
dei  canto  nella  Chielà  :  Vt  per  o  Ucci  amenta  Auriurn  infirmior 

ani- 
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animus  adafifeFlum  pie  tatù  afiurgat ,  nonipfis  fianFlis  dì  Eli s  religio- 
Jius-i  (j  ardenti us  moveantur  animi  nefiri  ,  prò  fionorum  diverfita - 
te  cxcitantur  magis  cum  fuavi  ,  artificio  fa  voce  cant  anturi  e  fo¬ 
no  degni  di  riprenfione  quelli,  li  quali  fi  difcoftauo  da  quelle 
fonte  intenzioni . 

A  ciò  deve  aggiungerà ,  quanto  avverti  il  dotto  Pompeo 
Sarnelli  nelle  fue  lettere  Ecclefiaftiche ,  cioè ,  che  quelli,  li  qua¬ 
li  condannano  la  Mufica,  biafimano  la  Teatrale,  non  la  mode¬ 
ra,  vituperano  l’invereconda,  non  la  di  vota. 

CAPO  XIII. 

Se  Convenga  nella  Mufica  Ec - 
clejiajlica  ufare  IJlromenti 
Mujìcali . 

PRopolè  quello  dubbio  nella  fua  Salmodia  il  dotto  ,  e  pio 
Cardinale  Bona  cap.  17.  §.  2.  e  dille  elfere  ambigua  la  rifpo- 
lta  per  li  diverfi  pareri  delli  Scrittori  S.  Giultino  Martire  nella 
quedione  107.  loda  il  canto,  màefclude  ilfuono.  Li  Santi  Gio: 
Crifoltomo  in  Piai.  150.  Ifidoro  Peleufiota  lib.  2.Epiltola  176., 
e  con  elfo  S.  Tornado  2.2.  quell-  91.  arde.  2.  affermano  edere  Itati 
permeili  agl’  Ebrei  a  cagione  della  loro  debolezza  ,  mentre  lì 
movevano  dalle  cole  fonlìbili ,  e  quello  parere  fù  lèguito  da  Pa- 
ludano  in  4.  dill.  15.  da  Giultino  ad  quell.  107.  citati  dal  Belar- 
mino.  Argomentò  l’Angelico  Dottore  con  alfumere  il  detto  d’Art- 
ftotole  lib.  8.  Polir,  capo  6.  ove  dice:  Non  efie  fufìipiendas  tibias 
in  di/ciplina ,  ncque  aliud  artificiofium  Injìrumentum ,  ut  Cythara ,  & 
quid  aliud  tale  ,  fied  qucecumque  faciunt  Authores  bonos  ;  e  argo¬ 
mentò,  le  nella  morale  difciplina  non  fi  deve  alfumere  ilfuono, 
molto  più  nell’Ecclefialtica. 

Condannò  tali  Idromenti ,  ed  il  canto  con  elegante  dilcor- 
fo  S.  Aelredo  Abate , coetaneo  ,  e  dilcepolo  di  San  Bernardo, 
fcrivendo,  come  fiegue  :  "linde  cefisantibus  jam  typii ,  $  figuri s  > 
linde  in  Buie  fa  tot  Organa  ,  tot  Cymbala ,  ad  quid  rogo ,  terribili t 
illc  Folli  urn  flatus  ,  toni  trai  potius  fragorem  quìim  vocis  exprimcns 

fuavi • 
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fu  udì  t  et  e  m  ad  quid  illa  vocis  contro,  elio  5  0  infra  elio  !  Hic fuccimC^ 
illc  di  frinita  alter  fuperrimit ,  alter  medìas  quafdam  notes  dividiti  $ 
incida .  Nane  veri  flrìngitur  ,  mine  frangi  tur  ,  mine  impingitur  , 
nunc  diffusori  forimi  dilatatur .  Aliquando  ,  quod  pudet  dicere  ,  /;/ 
cqtiinos  hinnitus  cogitar  1  aliquandoi  virili  vigore  depofitoi  in  fumine  a 
vocis  greci  li  tates  acci  tur  5  nonunquam  artificìofa  quadam  cir  cu  invo¬ 
luti  one  torquetur ,  0*  retorquetur  ;  aliquando  hominem  aperto . 

orei  quafi  ìntenlufi  halitu  refpirare ,  w»  cantare  ,  «r  ridicolofa  qua- 
dam  vocis  inter  ce ptì  one  quafi  minitari  Silenti  um ,  nane  agone  s  mo¬ 
rì  enti  um  1  vel  extajìm  patientium  imi  tari  .  Interim  Hi  fri  onis  quibuf- 
dam  geftibus  totum  corpus  agitatur ,  torquentur  labi  a ,  rotantur  oculii 
ludunt  humeri  1  Gì  ad  Jingulas  quifqae  notasdìgitorum  flexus  refpon- 
det  ;  Et  bere  ridicalo  fa  dìfolutio  vocatur  religio  ? 

Da  quella  belli  filma  narrativa  però  fi  ha  più  tolto  la  deferi¬ 
tone  d’ un  Mufico  da  Scena  ,  che  di  Cantore  Ecclefialtico  ,  nè 
fi  efclude  dalla  Mufica  il  tuono ,  di  cui  parliamo ,  a  favore  del 
quale  non  mancano  Autori  ,  li  quali  ftimano  doverfi  tifare  nel 
canto  Ecclefialtico .  Riferifce  il  Baronio  all’  Anno  60.  num.  36. 
il  parere  di  Prudentio,  il  quale  contro  gl’ Ebrei  cosi  canta  nell* 
Apo  teofi  » 


ffjf.dquid  ìn  cere  cavo  reboans  tuba  verna  re  maghi 
£)uì dq rii d  in  Arcano  vomit  ingens  Spìritus  banda , 
ffuìdquìd  cada  ebelis  ,  quidquìd  tefludo  refultat . 

Organa  dìfparibus  calami s ,  quod  confina  mifeent 
Arimula  Pajlonm  ,  quid  reddunt  voci-bus  antro 
Chrìflum  concelebrai ,  Cbrifum  fionat  ,  ornai  a  Chriflum  5 
Muta  eri  am  fidìbus  Santtis  animata  loquantur 

Onde  S.  Agoftino  in  Pf  32.  dilfe  .  Et  fi  ad  Lyram  5  vel  Cytha - 
ram  canere  ,  0*  pfallcre  noverìs ,  nulla  in  te  cadet  reprehenfio ,  He* 
braum  juflum  Regcm  imitaberis ,  qui  Deo  grata  s ,  0*  acceptus  ,  Ex  ai¬ 
tate  Ìujlì  ìn  Domino  1  redi s  decet  collaudatiti  1  dicit  Propheta  >  (f 
confit omini  Domino  inCytharai  (j  pfialterio  decacordo  ~  Ei  pfallìtei 
c  di  più  ditte  ,  fiumite  Pfilmum ,  QÌ  date  Tympanum  ,  Pfialterìum 
jucundum  cura  Cytbara;  Or  fe  a  tale  Mufica  con  replicati  inviti 
fgno  dimoiati  li  Fedeli  ,  convien  dire  edere  convenienti  nella 
Mufica  Ecclefialtica  li  fuddetti  Stromenti. 

F 
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Confideran-do  il  Cardinale  Belarmino  la  qualità  del  Tuono, 
jiù  di  parere  non  edere  per  le  dettò  illecito  ,  purché  fia  mode¬ 
llo  ,  e  moderato  ,  e  benché  per  giudi  motivi  non  fi  ufi  nella 
Cappella  Pontificia  ,  lodevolmente  fi  pratrica  altrove  ,  e  fi  tol¬ 
lera,  arfinche  ficcarne  nella  Legge  Vecchia  era  Tollerato  dal  Tuo¬ 
no  l’animo  a  Dio,  così  accada  nella  nuova  ,  e  a  quello  fine  fu 
introdotto  l’Organo  a  Tempo  di  Giuliano  Imperadore  ,  come 
fcritte  Stefano  Durante  lib.  primo  de  Rit.  JEcclefi  cap.  15. 

Può  qui  nalcer  dubbio  ,  fe  per  Jftroraeato  Mnficale  detto 
Organo^  s’intenda  un’  Idromeuco  particolare  ,  ò  pure  molti  altri > 
poiché  come  auvertì  S.  Girolamo  Epid.26.  ad  Dardanum  ,  e  Ifi- 
doro  lib,  3,  orig.  cap.  19.  Quella  voce  fignifica  diverfità  d’Idro- 
menti,  dalli  quali  fi  renda  il  Tuono,  ò  perii  fiato,  ò  per  l’ira- 
puhò  dato  dal  Sonatore  -  Mà  comunque  Tia  ,  è  certo  ,  che  gl* 
Idrumenti  Muficali  ,  non  Tono  contro  la  decenza  JEccIefiadica  , 
nè  attolutamente  proibiti  nella  Chieda  Cridiana,  Ciò  fi  può  de¬ 
dui  re  dal  Concilio  Tridentino  fett.  22.  cap.  de  obfervandis  in 
celebrar.  Mittàc  ,  ove  fi  dice  .  /4b  Ecclefiis  nerò  /bfufica*  eas^  ubi 
fine  Organo ,  fine  cantu  lafiivum ,  0*  impurum  ali  quid  mi fc  e  tur  iy  c, 
prohibet  S.  Synodus  ,  nel  modo  dello  parla  il  Concilio  Seno- 
nenie,  e  di  Colonia,  e  le  nella  parola  Orgino  s’ incende  un’Idro- 
mento  Mulìcale  ,  certamente  milita  la  ftelTa  ragione  in  tutti  gl* 
altri  ,  nclli  quali  fi  ottervi  la  gravità  ,  e  decenza  conveniente  . 
E  S.  Tornado,  quando  rifiutò  l’Organo,  rifiutò  quegl  Jdromenti, 
che  non  Tono  necettarii  nella  Gliela  ,  nè  mai  affermò  eller  male, 
nè  il  detto  di  Aridotile  oda.,  perche  gT  Idromenti  Muficali  Ib- 
no  improprii  nella  dilciplina  ,  in  cui  s’  apprendono  le  Scienze, 
non  cosi  nelle  Chiefè  ,  ove  con  il  Tuono  fi  può  eccitare  1*  af¬ 
fetto  alle  cole  divine,  come  fi  è  detto. 

Quindi  nella  Chiedi  primitiva  [  dice  Filone  Ebreo  lib.  de 
-Vita  contemplativa  nel  riferire  li  codumi  degl’ Antichi  Cridiani} 

.  rion  folàm  fubtìlius  intelligunt  hymnos  Vctcrum ,  fed  ipfi  faciunt  no- 
vos  in  Dcum ,  omnibus  coi  de  metri s  ,  iy  finis  bombii s  fiuavi  Com - 
page  modulante!  * 

Il  Martcnnc  però  nel  libro  primo  cap.  primo  de  ritib.  anti- 
quis  Monachor.  atterifee  ,  che  nelli  tré  primi  fccoli  fi  recitaro- 
noli  Salmi  lènza  canto  ,  e  che  dopo  fu  introdotto  da  S.  Effetti, 
fecondo  la  narrativa  di  Nicefcro  lib.  9.  hid.  cap.  16.  dicendo  ai 
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flum.  50*  Cum  jam  per  trìa  aChrffilo  nata  fattila  firn  pie  x  cantai  * 
firn  potiti  1  recitati?  nullo  modulai  ionie  fuco  permifla  Chriflì  Populei 
mutrìvifet  ,  ecce  tìbì  H armoni  ai  quidam  Barile  funi  IEeerefianbar 
beerei ìcui  fili ui  mali  corvi  „  malum  ovum  cum  fina  prava  dogmata  , 
muficii  numeri 1  includerei ,  (fi  multi  ex  Syrii  propter  verborum  ve¬ 
ri  ufi  atem  ?  fi  fonorum  fuavitatem  demulfii?  paulatìm  hecrefei  imbibe - 
reni .  B-  Efrbem  e  a  recognita  carmina  catholicam  fidem  refonantia 
venefici!  Harmonii  verfiìbui  oppofiiùt  ?  davo  fici licei  clava  m  Crude  ni . 
Ea  ìtaque  Juavi  vocern  fonorum que  nextt  accomrnodata  fiy.rii  audienda 
preebuit  ,  fi  canenda  ,  ab  eoque  Po  ri  cri  orci  EccleJEc  Cantorei  rno- 
dulorum  formula!  mutuati  >  magìa  atque  magi!  ea!  auxerunt  ,  fi 
propagar unt  « 

Che  folle  anche  praticato  poi  il  canto  dalli  Monaci  antichi 
Io  racconta  Caldano  lib..  2,  cap-  2.  fidai dam  (dice  egli  )  vicenor 
fica  tri ccnoi  P fialmo  1 fi  ba  ipfo!  untiphonarum  melodii  1  ,  fi  ad¬ 
ibendone  quarundam  modulationum  debere  dici  fingali!  nodi- 
bui  confueverunt . 

E  perchè  nel  progredì  del  tempo  li  Cattolici  vedendo  ed- 
fece  celebrate  le  loro  fede  dagl  Eretici  con  accompagnamento  ,  e 
fin  foni  e  d’idromenti  muficali ,  (come  riferifee  Nocefforo  lib.  9.. 
cap,  r  6  fi  vollero-  anch’effi  con  pompa  uguale  celebrare  le  proprie  , 
opponendo  Cerere,  a  Cerere  ,  Trombe  à  Trombe  :  Velati  pila  mi¬ 
nanti  a  pilli  j  dice  Niceforo  ,  inditeli  que  expugnandìi  novatorurh 
arti  bui  Chori  Cafilrcrum?  come  fece  Eia  vi  a  no  in  Antiochia  ,  e 
Crifodomo  in  Coftantinopoli,  le  quali  poi  degenerarono  in  Mu- 
fiche  Teatrali,  e  furono  abominate  ;  Onde  S^Atanafio  le  sbandi 
dalla  fu  a  Cbiefa  AìefTandrina  ,  e  S.  Leone  Papa  fèrm..  4..  de  jeju- 
mo  le  biafimò  dicendo- r  Invi  di  ofio. fono  ,  fi  molli  bui  ledi  bit  ip  ni- 
fifitt  auditui ,  ut  animi  foli  dì  lai  ilice  ebrofià  modulati one  fio  Iva  tur , 
iéf  lethalium  confuetudìne fiuavitatum  incauta?  & gamm  fabri a  cor¬ 
da  capiantur  ?  e  appreso  San  Giudino  Martire  epid.  io.  fi  leg^e 
bandita  tal  Mufica  colle  feguenti  parole  .  In  Ecclefiii  fiublatuTcfl 
ufuitahum  Ifilrumentorum ,  fi  relidlum  e/l canere fimpliciter  ;■  appred- 
io  il  medefimo'  Giudino  l’Autore  della  qiied*  107.- afferma  :  Con - 
Juetudinem  canendì  in  Ecclefia  per  IJìrumenta  inanima  firn  orlate  fiu- 
bluta  fuifie  ,  fi  retmtum  fimplìcei  cantìonet ,  eh  quid  cantilenar  ad 
crepita  cala ,  fi  Organa?  non  vi  derentur  decere  Eccle fumi  ?  e  ne  ad¬ 
egna  una  principale  ragione y  poiché  (dice  }  tali  Strumenti;  à 
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Gentìlilus  adhihcri  confueverint  in  turpibus  5  tic  fot  di  dìi  ufihui ,  ni  mi- 
rum  ì  nT he  atri  i  convìvili  do  f acri  fidi  r-dù-  deve  però  fupporre,  che  nella 
parola  Organa  fiano  lignificati  gl’Ifiromenti  firepitofi,  e  comune¬ 
mente  tifati  nelle  fede  Teatrali  ,  non  quello  ,  che  con  il  vento 
rende  il  Tuono  fra  tutti  gli  altri  armonico  ,  grave  ,  e  devoto,  il 
quale,  come  a  Tuo  luogo  fi  vedrà  fu  introdotto  nelle  Chiefe  da 
San  Damafo,  òcome  altri  fcriffero,  tra  quali  ilBulengero  lib.  2. 
deTheatro,  da  Vitaliano  Sommo  Pontefice  circa  li  660.  E  fe  be¬ 
ne  il  S.  David  fece  replicati  inviti  a  lodare  Dio  col  Tuono  diva¬ 
rii  Strumenti  ,  cflendofi  colf  abufo  di  elfi  profanata  la  religione, 
fono  fiati  ragionevolmente  sbanditi  dalle  funzioni  Fcclcfiaftiche  , 
e  ritenuto  (blamente  quel  tanto,  da  cui  può  conciliarli  la  devo¬ 
zione  ,  che  perciò  il  S.  Arcivescovo  Carlo  Borromeo  nel  Con¬ 
cilio  di  Milano  pag.  31.  determinò  ,  che  Organo  tantum  in  Ec - 
clejìa  locus  Jìt  ;  Tibia  ,  Cormia  ,  io  reliqua  Afujka  inflrumentu  exclu- 
dantur .  Imperochè,  come  bene  auvertì  Giuftiniano  iarefponfio- 
ne  ad  qutefi.  Orthod.  107.  Canerc  Jìmpliciter  non  eB  puerìi  con - 
veniens ,  fed  cum  inanimii  Injìrumentii  eanere  ,  io  eum  Jaltatione  , 
£T  crepi  iaculi  1  . 

Si  ha  dunque  da  concludere  ,  doverli  nella  Mufica  Eccle- 
fiafiica  ulàre  tutti  quelli  modi,  dalli  quali  fi  può  eccitare  la  de¬ 
vozione  ,  c  accrefcere  il  culto  a  Dio,  trahendo  quel  folo  dilet¬ 
to,  con  cui  li  concilia  la  pietà  ,  e  venerazione  all’  Autore  del 
tutto . 

Che  in  tal  maniera  fia  approvato  da  Dio  il  Tuono  fi  può 
dedurre  dal  celebre  fatto  ,  che  accadde  a  S.  Francefco  d’ Affili  , 
come  fi  racconta  nel  lib.  2.  della  parte  prima  delle  Croniche, 
ove  cosi  fi  legge.  Stando  male  S.  Francefco,  defiderò  di  fentir 
cantare  qualche  lode  a  Dio  con  qualch’  Ifiromento;  Onde  dille 
a  Fià  Pacifico,  che  era  fiato  gran  Poeta  al  Secolo  ,  che  fe  bene 
gl’  Uomini  di  quefio  mondo  abufavano  di  quegl’ Ifiromenti ,  che 
erano  fiati  trovati  per  lodare  Dio  ,  e  con  i  quali  tanti  Santi  T  ave¬ 
vano  lodato,  nondimeno  gli  cercaffe  di  avere  lecitamente  una 
Viola,  c  gli  cantafic  per  Tua  confolatione  qualche  laude  spiri¬ 
tuale  ,  che  non  per  quefio  s’ offèndeva  Dio  ,  e  che  però  crede¬ 
va  efie  in  tal  modo  fi  poteva  ridurre  quella  Tua  grande  afflizio¬ 
ne,  c  gravezza  d’ infermità  a  confòlazionc ,  ed  allegrezza  dello 
Spirito,  mà  rifondendo  Fra  Pacifico  ,  eh’  egli  averebbe  fcan- 
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dalizzato  il  mondo  ciò  facendo,  ditte  ,  eh’  egli  aveva  ragione, 
e  che  lafciatte  dare.  Mà  il  Signore ,  che  aveva  di  lui  curafpe- 
riile  fubbito  ali  mandò  un’Angelo  ,  che  toccò  una  Viola  con 
tanta’,  e  tale  dolcezza  ,  quanto  da  un’ Angelo  del  Paradifo  fi  può 
dimare,  che  fotte,  confolando  ad  un  tratto  l’anima,  e  il  corpo 
afflitto  del  gran  Servo  di  Dio  ;  onde  rivolto  a  Frà  Pacifico ,  che 
non  aveva  Pentito  il  Tuono  ,  e  gl’  altri  luoi  Compagni,  gli  fece 
rendere  grazie  al  Signore  per  quella  gran  confòlazione ,  che  Sua 

Divina  Maeftà  fi  era  degnata  dargli . 

E  ciò  badi  avere  auvertito  in  Generale  prima  di  efporre,  e 
fpiegare  quegl’  Idromcnti  ,  delli  quali  fattane  una  raccolta  Tiran¬ 
no  in  appretto  indicati  coll’  ordine  di  (òpra  accennato  delle  tré 
C latti  ,  nelle  quali  tutti  fi  contengono.  Premettendo  dunque  la 
Claffe  di  quelli ,  li  quali  rendono  il  Tuono  con  il  fiato  del  So¬ 
natore ,  e  con  il  vento  artificiofamente  prodotto,  terra  il  primo 
luogo  la  Tromba. 


I. 

Tromba  Antica  Ebrea. 

TRà  tutti  gl’  Idromenti  (onori  perii  fiato,  con  cui  fono  ani¬ 
mati  a  rendere  il  Tuono  ,  deve  tenere  il  primo  luogo  la 
Tromba,  poiché  queda  fi  legge  ordinata  da  Dio  nelle  Ti¬ 
gre  carte  ,  quando  comandò  a  Moisè  nel  decimo  delli  Numeri, 
Fac  tibi  duas  Tubas  argentea s  duttile s ,  quìbus  convocare  pofjìs  mul- 
tìtudinem  ,  quando  molenda  funt  capirti  ;  dal  quale  precetto  fi  ren¬ 
de  Talfà  la  narrativa,  che  fi  legge  nel  quarto  tomo  del  Teatro 
della  vita  humana  pag.  1291.  cioè,  che  Pitto Trojano  Tù  il  pri¬ 
mo  Inventore  della  Tromba  di  metallo  ,  mentre  che  anche  prima 
del  comandamento  di  Dio  a  Moisè  erano  le  Trombe  di  metallo 
uTate  ,  poiché  come  fi  legge  nel  libro  del  Levitico  al  cap.  23. 
num.  .24.  che  Dio  ditte  a  Moisè  ,  vnenfe  feptimo  prima  die  menjìs 
erit  vobis  Sabbatum  memoriale  clangentibus .  tub’u  ,  (j  v  oc  ab  i  tur 
Santtum . 

Soleva  qued’  Idromento  nelle  Funzioni  Pigre  fuonarfi  dalli 
Sacerdoti ,  come  fi  può  arguire  dal  comandamento  Tatto  da  Dio 
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a  Giofuè  >  quando  volle  dargli  il  podeflb  di  Gierico  cap.  6 
num.  4.  Septies  circuì  bitis  Cìvìtatem  ,  ìq  Sacerdote s  clangerli  bue- 
Cims 5  che  perciò  fotto  il  numero  primo  qui  fi  rapprefeuta  un 
Sacerdote  della  legge  antica  in  atto  di  Tuonare  la  Tromba  ,  la 
quale  nelle  Sagre  carte  nel  capo  fopraddetto  fi  nomina  ora  Tuba, 
ora.  Buccina  •  onde  fi  deve  intendere  edere,  lo  dello  Tiramento* 
Non  è  però,  certo- Te  la  Tuba  ,  ò  Buccina  folle  della  forma 
qui  efpreda,.  poiché  eruditamente  averti  il  Guthero  de  jure ma¬ 
ni  um  lib.  r  -  cap.  zi^Tubarum  genera piar  a  ab  Inventori  bus  ,.  Re¬ 
gio  ni  bus, :  afono  y  materia  y  figura  y  ufi  ,  con  tutto  ciò-  pare  ,  che 
non  fu  poda  dubitare  ,  che  folle  di  tal  fòrte  ,,  mentre  Giufeppe 
Ebreo:  antichidimo  Scrittore,,  e  perito  nelf  antichità  Giudaiche 
nel  lib-  3..  di  effe  al' cap.  ir.  la  deltoide  come  fegue,  parlando 
della  Tromba  ordinata  a  Moisè  .  lift  autem  talis' ,  Icngìtudinent 
qmd'em  habet  pania  minar  cubìtalem  trafili  ud'nc  autem  e  fi  Tibia:  pau- 
lò  crafiior,,  cujjs  os  tantum  patebat  quantum  ad  infiandum  Juffice- 
ret  ,,  defin eb al  in  extremitate  campanula;  fimilis  quemadmodum  tubay 
%uf  ■dfi°f.ra  "coca tur  apud  Habreos  .  Che  anticamente  folle  ufàta 
dritta  fi  cava  da  Giovenale  ove  di  fife  ► 

ffuadragìnta  dedit  Gr  accani  fintemi  a  doterai. 

Corni  ani  fine  bit  re  dio  cantaverat  £re  . 

Ma  prova  più  convincente  abbiamo  nell!  marmi,  e  Medaglie  an¬ 
tiche  delli  Romani ,.  in  molti  dell!  quali  lì  vede  la  dima  ufare  la 
Tromba  per  pubblicare  Vittorie .  Nella  Colonna  Trajana  fi  ve¬ 
dono-  anche efprelfe  Trombe  dritte ,  delle  quali  Vegetio  nel  lib.g - 
della  Milizia  Romana  cap.  5..  Tubata  di  de  qua  diretta  efi  appella - 
tur,  e  nelle  note  fòpra  la  detta  Colonna,  il  Ciacconio.  nella  Ta¬ 
vola  nona  nnm..  83.  Tuba  àlee  Inflrumentum  tum  efi  ex  are  cuw 
argento >  ,,  cavum,  £?  rettimi,.  cujus  fonitus  in  cafri; ,.  ìfi  praliis ,  (5” 
Sacri s  ctiam  in  ufi  erat ,  (y  Tuba ,  qua  diretta  ett  appellatur .. 

Viene  da  noi-  efpreda  nellTmagine  cfpoda,  come  fi  puòar- 
guire  dalla  defcrizzfone  di  Giufeppe  ,  alla  quale  fr  oppone  l’al¬ 
tra  figura  ,  che-  fegue  - 
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I  I. 

Soldato  con  Tromba  antica , 

Cioè  d’un  Soldato,»  qualefti  in  anodi , Tuonare  unaTrom- 
ba  dritta ,  e  corta  mi  difìimile  dalla  prima  ,  ,poic  u 
na  in  una  bocca  più  ampia  ,  e  alquanto  rilegata  ,  prefa 
dalla  Colonna  Trajana  f  e  lPoL  dalli 

del  Mirotecio  5.  ove  auverte,  che  per  poter  Tuonare  taie  iit 
mento  conveniva  adattare  alla  bocca  del anedefimo  una  .g 

»’  -  ®»  * 

7'1'>llQreà*tde  Miunwnto  élla  ricordarli  la  fiatone  poetica  . 
in  cui  fi  dice  ,  che  Minerva  ricufafTe  1’  ufo  della  Tromoa  ,  per¬ 
che  quando  fi  Tuonava ,  tettava  deformato  .1  volto  del  Sonato¬ 
re  ,  mentre  era  necelfitato  a  gonfiare  le  Guancie  -,  on  e  g  ■ 
per  terra  ,  tnà  che  accorfero  molti  per  raccorla  ,  "e  reKo 

l’ ufo  di  elfa  in  vane  Funzioni,  e  aitale  deformità^ 
medio  mentre  tome  racconta  lo  (tetto  Baitolmi  nel  cap.  3.  del 
libro  Z  li  Suonatori  delle  Trombe  cingevano  le  guancie  con  uà 
leeame  di  pelle  ,  in  cui  lafciavauo  una  picciola  apertura  per  da¬ 
re Sfiato  alla  Tromba  ,  e  di  stale  ufanza  ne  apporta  nella  Tavola 
3.  molte  efpreilìoni  in  marmi  antichi  -,  trà  le  quali  *  è  1  lmagi- 
ue  -,  che  noi  col  numero  Ili.  qui  efponiamo. 


■Sonatore  di  Tromba  prefa  dal 
Campidoglio . 

Cioè  d’un  Suonatore  nelle  Fede  di  Bacco  prefa  da  un  marmo 
polto  nel  Campidoglio,  cinto  nelle  guancie  del  fopradetto 
legame ,  fopra  la  quale  ufanza  riflettendo  Plutarco  de  ira,  olTer- 
vo  una  doppia  utilità ,  cioè  di  nafcondere  la  deformità  del  volto, 
e  i  regolare  1  impeto  del  fiato  ncceftario  per  Tuonare  :  Capìfìro 
quo  demi  integumento  (  dice  egli  ramentando  Madia  Pallore)  cir- 

ca  eojpiruum ,  qui  rapidi ,  vìolenter perumpebat  coercuit ,  (j  vul- 

tus  Mccqualitatem  abfcondìt . 

j-  r  ta!e  aatico  Illrumento  non  fù  mera  invenzione  il 

1  ,  a  \  oct*  >  c^le  dopo  edere  fiato  gettato  da  Minerva  Tù 
•  °.  #  a  tl  5  P°‘che  vero  è  Federe  adoperato  in  molte 
•  01115  lcc°me  leTrombe  comandate  da  Dio  a  Moisè  fèr- 

P  ?  mote  roc  TVTnnfigrnor  Rocca  capo  9.  de 

Campanis,  cioè  per  dare  il  Pegno  alle  Turbe,  quando  doveva¬ 
no  trasferirli  da  nn  luogo  ad  un’altro,  quando  lì  dovevano  in - 
timarc  le  battaglie  ,  quando  fi  dovevano  celebrare  le  Fede  ,  e 
onerire  li  fagrificii ,  e  fcannare  le  vittime  ,  cosi  parimente  nelli 
lecoli  pofieriori  ebbero  le  Trombe  diverfi  ufi  ,  e  oltre  li  già 
detti,  Tappiamo  ,  che  il  Popolo  Romano  fi  radunava  al  conPe- 
S  ‘J?  con ibono  della  Tromba,  e  che  con  il  Tuono  della  me- 

delima  fi  pubblicavano  gl’Editti  delU  Principile  vendite  delli  be- 

ni,  e  li  Giubilei  nni  vedali,  e  quando  altro  non  vi  Polle ,  bade¬ 
rebbe  Taperne  1  ufo  mifteriofo  degl’  Angioli  in  Cielo  mofirato  a 
ban  Giovanni  ,  come  fi  racconta  nel  capo  8.  dell’  Apocalide  : 
Lt  Jeptem  /In geli  ,  qui  habebant  feptem  Tubas ,  pr capar  aver unt  fé , 
ut  tuba  cancreni  ;  overo  quella ,  che  da  tutto  il  Mondo  fi  ele¬ 
verà  udire  avanti  Feftrcmo  Giudizio,  quando  ,  come  dice  San 
laolo  ad  Chorint.  15.  5* .Canet  enirn  Tuba ,  &  Mortuì refurgenU 

opra  diche  caderà  occafione  più  opportuna  diTarne  mag¬ 
giore  ncerca . 


IV. 
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Tromba  doppia. 

A  Lia  Tromba  retta,  c  femplice  ufata  dagl’Antichi  ,  fuccedè 
l’altra  formata  dal  canale  doppio ,  onde  come  notò  lo  Scac¬ 
chi  mirot.  cap.  57.  fi  rende  il  fuono  più  grato  ,  e  armonico  , 
mentre  coll’altra  più  tolto  fi  eccitava  ftrepito ,  che  canto .  Lanu¬ 
gine  qui  porta  rapprefenta  la  di  lei  forma ,  come  tutto  dì  lì  vede 
ufata  da  chi  efercita  l’offizio  di  Trombetiere  ;  onde  non  ha  b  tfo- 
gnod’erter  più  diffufamente  delcritta. 

Chi  ne  forte  l’inventore  è  affatto  incerto  ,  benché  Ifidoro 
fcrirte,  che  Tuba  à  Tyrrenh  primàm  inventa  ;  onde  Virgilio  Tyr- 
rhenujquc  Tuba:  mugìre per  athera  clanger  ;  mà  fe  s’intende  della 
femplice  detta  di  fopra ,  chiaramente  li  convince  la  fallirà ,  men¬ 
tre  ,  come  fi  è  veduto ,  fù  lino  dal  tempo  di  Moisè  l’ ufo  della 
Tromba,  le  poi  s’intende  di  quella  di  cui  qui  fi  parla,  dicendo¬ 
li,  che  forte  inventata  dalli  Popoli  di  Tolcana,  non  le  ne  hà  in¬ 
dizio  certo,mà  è  probabile,  poiché  quella  di  Moisè,  come  fù 
delcritta  di  fopra,  era  dritta ,  e  non  piegata  .  Di  quella  ferven¬ 
do  il  Padre  Merlènne  pag.  104.  del  libro  2.  Harmonicorum  della 
verfione  latina,  dirte  che  la  lunghezza  di  erta  fola  uguaglia  fet¬ 
te  piedi* 


Tromba  f pezzata. 

A’  Quella  comporta  di  Canale  doppiamente  piegato  un’  altra 
ne  fù  aggiunta  communemente  detta  Tromba  (pezzata  :  è 
quella  comporta  di  doppio  Canale,  inferito  l’uno  nell’altro  ,  & 
fortenuto  dalla  mano  finirtra  in  modo  ,  che  la  bocca  porta  ani¬ 
marle  ol  fiato ,  la  mano  delira  ora  allunga,  ora  (corta  la  parte 
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mobile  e  eoa  ciò  fi  ottiene  il  buono  ,  che  fi  defidera  dalia 
Mufica 3  e  non  li  può  ottenere  con  la  Tromba  di  fopra  accen¬ 
nata  .  Parlò  di  quella  il  P.  Merlenne  nel  libro  degl’  Idromenti 
armonici,  e  dille,  che  li  Francefi  la  chiamano  faquebute ,  e  ag¬ 
giunte,  che  fé  follerò  le  volute  di  elfo  polle  in  linea  retta  ,  fa¬ 
rebbe  la  lunghezza  di  quindici  piedi  .  Delcriffe  quell5  Idrumen- 
to  anche  lo  Scacchi  mirot.  3.  cap.  54. ,  e  affermò,  che  tal  forte  di 
Tromba  fu  tifata  dagl5  antichi  Egiziani ,  fondato  sù  le  parole  di 
Apulejo,  il  quale  nel  libro  fecondo  delle  Metaniorfofi ,  dice  par¬ 
lando  delli  Sagrifizii  celebrati  in  onore  dalla  Dea  Ilide  ;  Ibant , 
£>  Tibicines  dicati  magno  Scr api  Tibicìnes  qui  per  obliquum  cala- 
mum  ad  aurem  pcrredlum  ,  dextera  fami  Harem  Templi ,  Deiquc  mo¬ 
dulimi  frequentabant  ;  e  della  parola,  per  obliquum  calamum ;  ar- 
guilce  tal  forte  di  Tromba  ripiegata ,  e  dall’altre:  Dextera  fami- 
liarem  Templi  Deique  modulane  frequentabant  ,  dima  lignificarli 
il  moto  della  mano,  che  ora  allungava  ,  ora  accorciava  la  Trom¬ 
ba  .  Dextera  extendente  (dice  es^x^vel  retrabente  Tuba  canalesmu- 
fcales  foni  ab  e  a  edebantur^in  eaque  extenjìone  ,  retrazione  Ti - 
bicines  modulabantur  ;  e  ne  pone  la  figura  a  cart.  674.,  nella  quale, 
però  non  apparifee  alcuna  fpezzatura  ,  ed  è  in  tutto  limile  a  quel¬ 
la  oggi  di  tifata  communemente,  -e  da  noiefpoda  al  numero  IV. 
llimò  perciò  il  Bartolini  elferli  ingannato  lo  Scacchi  ,  poiché 
(dice  )  di  tal  forte  di  Tromba  fpezzata  non  fe  ne  vede  alcuna 
e  fp  re  filone  antica  ,  onde  la  dimò  moderna  :  pfuod  Ifrumcntum 
(  fono  parole  di  lui  )  pag.  229.  nec  dum  mihi  ex  veteribus  kauri- 
re  licuit  ,  licet  noftris  temporibus  illud  Tubce  genus  .extare ,  at- 
que  in  ufu  epe  non  ignorem- 

Al  che  noi  potiamo  aggiungere  la  Sinfonia,  che  fi  fa  nella 
mole  Adriana  in  Roma  ,  ora  detta  Cadello  S.  Angelo  in  alcune 
fede  principali  dell’anno  in  una  loggia  eminente  efpoda  verlb  il 
Ponte  detto  Elio  da  Elio  Adriano,  che  lo  fabbricò,  da  quattro  Suo¬ 
natori  di  quede  Trombe  fpezzate  ,  accompagnati  col  fuono  di 
due  altri  detti  communemente  corni  ,  delli  quali  a  fuo  luogo  li 
parlerà.  Ufano  una  limile  Eufonia  gl’idelfi  fuonatori ,  qualunque 
volta  il  Senatore,  e  ConfervatorLdi  Roma  offendono  Calici  d’ar¬ 
gento  nelle  Chicfè,  ove  fi  celebra  la  feda  di  qualche  Santo ,  per  an- 
ticha  confuetudinc  a  quedo  fine  dal  medefimo  Senato  dipcn- 
diati. 
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v  i. 

Tromba  dritta  J pezzata . 


SUole  anche  ufàrft  la  Tromba  dritta  d  un  lolo  Canale  (pez¬ 
zato  in  modo  che  inferita  una  parte  dentro  1  altra,  ora  (cor¬ 
iandoli  ,  ora  allungandoli  fi  cagiona  il  Tuono  più  ,  ò  meno 
acuto  ,  ò  grave  ,  fecondo  che  ricercano  le  regole  della  Muli- 
ca,  e  fi  ufi  particolarmente  daperfone  abitanti  nelli  Villaggi. 

V  I  L 

Tromba  curva* 

PUÒ  nafcere  un’altro  dubbio  circa  la  Tromba  ufata  dalli  Sa¬ 
cerdoti  Molaici  ,  eftimarfi,  che  non  folle  dritta  come  la  de¬ 
fedile  Giulèppe  Ebreo,  mà  curva , mentre  che  in  più  luoghi  del¬ 
la  Sagra  Scrittura,  parlandofi  di  elfi  con  il  Tello  Ebreo ,  in  luo¬ 
go  delle  parole;  Sacerdote*  tollent  feptem  buccina s  &c.  ii  dice  Sa¬ 
cerdote*  afument feptem  tuba s  Ari et inas  ;  e  raccontandofi  la  cadu¬ 
ta  delle  mura  di  Gierico  dopo  il  Tuono  delle  Trombe  fi  agiunge, 
(j  fuìt  ■  in  protrai)  ondo  in  corna  arietino  ,  lo  ftelfo  fenfo  notò  lo 
Scacchi  edere  nel  Tello  Greco:  Et  feptem  Sacerdote s  accipicnt  fe¬ 
ptem  cornicino*..  Dalle  quali  parole  può  nafcere  doppio  dubbio; 
il  primo  è  circa  la  materia  ,  il  fecondo  circa  la  forma  ,  cioè  fe 
fodero  veramente  Corna  bovine  ,  ò  di  altro  animale  ,  ò  pure 
di  Metallo  ,  mà  fabbricato  in  forma  curva,  e  Cimile  al  Corno . 
Che  fodero  di  materia  Cornea  ,  non  vi  è  Autore ,  che  T  aderi- 
fca  ,  mà  bensì  di  Metallo  ,  come  chiaramente  lì  dice  nel  com¬ 
mando  fatto  da  Dio  a  Moisè,  perchè  formata  forti  in  forma  cur¬ 
va  ,  e  fìmile  al  Corno  dell’  Ariete  ,  perciò  prelero  la  denomina¬ 
zione  da  tal  forma  ,  e  furono  chiamate  anche  con  il  nome  di 
corno,  ficcome  di  Tromba  ,  e  di  Buccina  ,  ciò  fù  odervato  da 
Giuda  Lipfionel  libro  4.  de  milizia  Romana Dial.  io.  dicendo, 
che  la  buccina  fode  così  detta  dalla  forma,  e  materia  del  Cor- 
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no  bovino  ;  Nam  aiate  Varronis  buccina  fiebat  ex  materia  metal - 
iua^  tamen  corna  dìcebatur ;  e  fi  diceva,  0  buccinandì  forma  , 
cioè  dalla  bocca  del  Suonatore  ,  mà  Io  Scacchi ,  (limò  ,  che  tal 
voce  fia  originata  dal  corno  bovino  per  la  vacuità  ,  che  tiene 
Vegetio  nel  lib.  de  re  militari  cap.  3.  atteri,  che  fotte  di  me¬ 
tallo.  Buccina  eji ,  qua  infemet  areo  cìrculo  fleBitur  ,  che  perciò 
h  Suonatori  di  effa  lì  dicevano  jgneatores  »  Onde  Statio  lib.  5. 
de  Tebads . 

Tali  a  apud  Crajos  quos  are  recuruo 
Stri  dente  s  acuere  tuba .  . . 

E  Virgil.  lib.  7.  Eneid. 

jjfcreaque  afe n fa  confpirant  cornua  rauca» 

Sicché  apparifee,  che  la  materia  era  di  metallo  la  forma  era  del 
Corno,  cioè  curva,  e  di  modo,  che  piegando  fi  andava  fem- 
pre  slargando,  come  il  Corno  deferitto  <da  Ovidio. 

Cava  buccina  fumitur  illi . 

Tortili s  in  latum ,  qua  turbine  crefcit  ab  imo  1 

E’  come  il  Corno  dell’  Ariete  non  perfettamente  tondo ,  ma  curuo- 
in  modo  ,  che  partendo  dalla  bocca  del  Suonatore  ,  e  rivolto 
fotto  il  braccio,  fi  ripiega  dietro  aliafpalla,  d’onde  torna  ver- 
fo  il  Suonatore  .  Tutto  ciò  apparifee  nella  Colonna  Trajana» 
Tab.  b.  c.  10.num.57.  ,  ed  in  molti  altri  marmi  antichi  ,  uno 
delli  quali  è  nella  Tavola  3.  del  Bartolini  al  numero  5. ,  e  fidi- 
anollra  dalla  noftra  Imagine  fotto  il  numero  VII.  ,  Eccome  nel¬ 
la  pompa  trionfale  delcritta  da  Giulio  Lipfio  ,  e  in  molti  altri 
luoghi  apparifee. 


Vili. 
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Vili. 

Altra  piegata  antica. 

IStromento  di  tal  forma  ufato  dagl’  antichi  Romani  ,  perche 
era  incommodo  nel  portarlo  ,  e  foftenerlo ,  fi  reggeva  fopra 
una  fpalla  ,  principalmente  quando  era  grande,  con  una  tra- 
verfi  a  quella  unita ,  come  apparifce  nelli  Sepolcri  antichi  pub¬ 
blicati  da  Pietro  Santi  Bartoli  ,  e  dalli  marmi  del  Bartolini  ,  di 
Giulio  Liplìo  ,  ed  altri  ,  dalli  quali  fi  è  prefa  la  figura  fotto 
quello  numero  elpolla. 

i  x. 

Tromba  Verjìana . 

NEI  Libro  delli  Viaggi  per  la  Perfia  defcritti  da Engelberto 
Kemfero ,  oltre  li  varii  Illromenti,  che  di  fiato,  e  di  per¬ 
come  fi  alferifcono  ulàrfi  in  quel  Regno,  molti  delli  quali, 
ò  niente ,  ò  poco  diferilcono  dagli  viriti  in  Europa,  uno  le  ne  ac¬ 
cenna,  ed  è  qnello  efprelfo  nell’ Imagine  qui  polla  ,  cioè  una 
Tromba  lunga  più  della  fiatura  del  Sonatore ,  per  cui  fi  richiede 
molto  fiato  ,  e  fi  adopera  ordinariamente  in  guerra . 

X. 

Tromba  del  Madure  . 

ALltra  poco  diflìmile  fi  adopera  nel  Regno  del  Madurè  ,  e 
quando  fi  ula  luole  il  Sonatore  tenerla  alzata  verlo  il  Cie- 
o ,  e  non  nel  modo  qui  elprelTo  nella  carta  ,  perche  era 
incapace  di i  tale  e Ipre filone  ;  E  perche  fi  è  nominato  talPaelènon 
aia  mori  di  propofito  darne  qui  una  breve  notizia. 

Nella  parte  dell’  Indie  Orientali  bagnata  dal  Gange  è  uà,1 
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ampia  Provincia  nominata  dalla  Città  Capitale  Madurè  fituata  frà 
il  Malabar  verfò  Occidente,  e  la  Perda  verfo  Oriente ,  confor¬ 
me  deride  il  Baudrand  nel  fuo  Onomadico  geografico .  Ivi  fono 
gli  abitanti  Idolatri ,  e  perche  in  clima  molto  caldo,  fono  di  co¬ 
lore  bruno  limile  a  quello  della  Cannella  ,  ufano  folemente  per 
vede  una  tela  ,  che  decentemente  li  cuopre  ,  (tendendo  dalla 
cintura  fino  folto  alle  ginocchia,  e  la  parte  Superiore  reda  ignu¬ 
da  ,  ficcome  le  gambe ,  e  li  piedi ,  con  li  quali  fidamente  le  per- 
fone  nobili  ufano  un  zoccolo  di  legno,  che  prendono  per  un  pi¬ 
roio  con  le  due  prime  dita  ,  chiamato  Padacururu  .  E  nelle  lingua 
Portughefè  'Tamunaos  ,  fogliono  dipingere  la  nndità  con  un  co¬ 
lore  bianco ,  cominciando  dalla  fi-onte,  in  mezzo  di  cui  formano  un 
quadrato,  poi  nel  petto,  e  nelle  braccie,  e  in  diverfe  maniere, 
come  fi  è  efprelfo  nell’ Imagine  .  Non  efeono  mai  in  pubblico 
con  il  capo  feoperto,  mà  fempre  lo  cuoprono  con  una  tela  mol¬ 
to  fiottile  ,  chiamata  Rumaley  ,  e  con  un’  altra  maggiore  molte 
volte  raggirata  detta  Tclcypagu  -  Alcuni  però  ulano  tal  volta 
un  Gibbone  ,  e  alcuni  Nobili  una  Vede  longa  fiottile  di  bam- 
bace  .  Celebrano  le  loro  fede  con  danze ,  c  fiuoni  ,  Cimili  molti 
agl’  Europei ,  e  altri  da  loro  inventati  .  Badi  qui  aver  elpoda  la 
lunga  tromba  da  loro  udita  .. 


X  L 

Lituo  antico . 

UN  fimile  Idromento  ritorto  verlo  la  bocca  di  elfo  ,  ma  di 
mole  più  piccola  fi  chiamò  dagl’  Antichi  Lituo  ,  fc  bene 
da  alcuni  fi  confonde  con  la  Buccini,  nulladimeno  da  eda  è  dif¬ 
ferente  .  Si  veda  la  figura  qui  efpoda  ,  che  tiene  il  Lituo  della 
forma  prefa  dal  Fabretti  dalla  Bafe  della  Colonna  1  rajana  ,  c 
nel  fuo  volume  la  pofe  a  carte  204  Una  fimile  fi  vede  nella  Ta¬ 
vola  terza  ,  (otto  il  numero  4-  di  Gafparo  Bartolini  ,  il^  quale  a 
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y?/.  Julius  Vi  &  or 
ex  Collegio 

Lìticinum  Corni ci num  . 

e  aggiunge,  che  Li/ms  appellata  cft  virga  breve  in  parte  qut  n- 
Infilar  erat ,  jucuna ,  qua  fiacri fieiorum  mintfirt  ufi  funi .  Tale  figu- 
ra  fù  pubblicata  in  dampa  da  Francelco  Battoli  figliuolo  del  fa- 
mofo  Bartoli  tra  le  Pitture  delle  Grotte  di  Roma  nella  Tavola  3. 
ove  le  note  di  Michelangelo  Caufei  dicono,  che  di  tal  Colle¬ 
gio  parlando  Vegetio  nel  2.' al  capo  7.  elide  Tibicincs  Cormcmes  ,  0> 
Euccinatores  ,  qui  Tuba ,  vel  areo  Corna  ,  -nel  buccina  commi  t  ter  e 
pralìum  fileni Il  Lituo  diverfo  dalla  Tromba  era  proprio  Idru- 
mento  della  Cavalleria,  il  quale  rendeva  un  Tuono  acuto,  di  cut 
fcriffe  Lucano  nel  primo:  Stridor  Lituum ,  fatto  a  foggia  del  Li¬ 
tuo  augurale.,  dal  quale  ,  è  verilimile  ,  che  pi  gli  alfe  il  nome, 
U11  taf  Idromento  da  Tuono  fu  deferitto  -da  Seneca  in  Oedipo, 

Sonai t  rejlexo  claffìcum  corna , 

Lituufque  adunco  jlrìdulus  canta: 

Edidit  are . 

Tal’  Idromento  ufàto  principalmente  nelli  Sagrificii  dice  il 
Bartolini  edere  (lato  inventato  dal  B adone  di  tal  forma ,  con  cui 
Romolo  difegnò  il  contorno  della  Città  di  Roma,  Fedo  lo  defi¬ 
nì  ,  dicendo  efl  genus  buccina  incurva ,  unde  vox  gracilior  exiret  ; 
onde  Statio  fèxto  Theb.  ,  &  litui s  aure:  circumpulfantur  acuti s  ; 
benché  fia  cofa  dubbiofa,  fè  tal  forte  d’Idromento  loaoro  abbia 
avuta  Torigine  dalbadone  ,  o  verga  degl’Arufpici ,  ripiegato  in 
una  edremità  ,  ò  pure  quedo  procedette  dal  Lituo  fonoro.  Fù 
modo  tal  dubbio  da  Aulo  Gellio  nel  capo  %.  del  libro  primo  , 
dicendo  :  Veruntamen  pari  forma  ,  (j  pariter  incurvum  ejl . 
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Corno  per  la  Caccia. 

AL  contrario  rendei!  il  Tuono  rauca  dal  corno,  ò  fia  quello 
di  Bue,  quale  fu  adoperato  dagl’ Antichi  ,  e  adelTo  an¬ 
che  li  ufà  dalli  Pallori  per  convocare  gTArmenti  ,  ò  fia  formato 
di  bronzo  di  figura  fimile ,  come  fi  elprinie  nella  feguente  figu¬ 
ra  ,  e  ulato  ora  nella  caccia .  Nel  tempo  di  Romolo  ferviva  il 
corno  bovino  per  convocare  li  Cittadini  Romani  al  configlio  , 
come  fi  cava  da  Propertio  nella  eleg.  i.del  lib. 4. 

Buccina  cogcbat  prìfeos  ad  nerba  quirite; . 

Vairone  de  lingua  latina  ,  citato  nel  tefòro  di  efla  IcrifTe: 
Cornua  dicebantur  ,  qua;  nunc  tuba;  nocantur  ,  0*  quìa  qua  nunc 
funt  ex  arc->  tunc  fisbant  à  bubulo  cornu  ;  al  quale  coltume  allule 
Virgilio  8.  Etieid.  rauco  ftrepuerunt  cornua  cantu ,  per  fine  qui  li 
può  riflettere  all  etimologia  adotta  dalfidoro,  il  quale  llimò  * 
che  la  parola  Buccina  lignifichi  lo  Hello  ,  che  il  corno  derivato 
dalla  voce  ,  quafi  diceifc  vocinam ,  • 

xiii. 

Corno  delti  Turchi . 

IL  Cornetto  all’  antica  ,  non  è  più  in  ufo .  Era  quello  lungo 
palmi  tré  ,  e  un  quarto ,  forato  a  piramide  in  modo  ,  che 
la  bocca  ultima  eia  in  diametro  oncia  una  ,  e  mezza  ,  e  nella 
cima  la  bocca  era  d’un  minuto,  e  mezzo.  Nella  verga  erano  lei 
buchi  fopra,  e  uno  fotto.  Era  quello  confueto  a  gl’Èbrei,  c  fù 
delcritto  da  S. Paolino  parlando  di  alcuni  fonatori  nella  venuta 
di  Niceta  Vcfcovo . 

Labra  terit  calami s  vari  eque  magìfìra 
Temperai  arte  Jonos  arguta  foramina fiata 
Mobilibufque  regit  digitis ,  Claudi tque ,  aperitqiic 
Vt  rapida-pulce  dulccfcat  rcdeatquc  mernis . 

Quo 


QueR’  Ifiromento  anticamente  lì  fabbricava  non  folamen  te 
di  legno",  come  lì  legge  appretto  Filoftrato  lib.  5.  de  Vita  Apollo- 
nii  Thianeì.  An  igitur  praterea  hac  tìbia  ,  qubd  ex  auro  aurica! - 
coque  1  aut  coreorm ,  aut  Afinorum  erari  bus  compatta  ft .  &c. 

Tali  buchi  dagl’ Autóri  fono  detti  caverne  ,,  e  per  elfi  Si- 
domo  chiama  tal’  Iftromcnto  ,  e  limili  multi  foratile ,  e  multifo - 
ri ,  come  Io  dille  Seneca  in  Agamennone  .• 

XIV. 
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G?r?z<?  Turchefco. 

UNo  di  tal  forte  fi  ufa  dalli  Turchi  ,  e  ricerca  molto  fiato 
per  effere  animato  al  fuono  ,  la  figura  qui  efpofta  pretti 
dall  Imagine  ftampata  in  Parigi  per  ordine  di  Monsù.  di  Ferra- 
jol  Ambalciadore  del  Rè  alla  Porta ,  e  pubblicata  nel  1712.,  con 
la  quale  fi  rapprefènta  F  accompagnamento  di  una  Spola  a  cala 
dello  Spofo,lo  dimoftra;  Siccome  una  Tromba  Indiana  ,  tifata 
nella  Provincia  di  Goa  ,  ed  altri  luoghi  dell’  Indie  Orientali  , 
fuol’effere  lunga  fette,  e  otto  palmi  Romani,  e  rende  fuono  rati- 
co ,  e  ricerca  molto  fiato  ;  onde  da  pochi  fi  ulà . 

X  V. 

Tromba  Cinefe. 

: .  f  ■  :  $  •  • 

NEI  Corteggio  fatto  al  Rè  della  Cina  affai  ìiumerofb  dice 
Gio:  Francefco  Gemelli,  nel  Tomo  3.  delli  fuoi  viaggi ,  pre¬ 
cedono  alcuni  Trombetti  ,  li  quali  fuonano  una  Tromba  fatta 
di  legno  molto  Rimato  dalli  Cinefi ,  è  cerchiato  di  {cerchi  d’oro, 
la  groffezza  non  eccede  un  palmo  ,  che  a  poco  a  poco  dilatan¬ 
doli  ,  forma  una  Campana  ,  la  lunghezza  è  di  palmi  tré . 


H 


XVI. 


^  5%  $<* 


X  Y  I. 

Altro  Corno  da  Caccia. 


Abbricato  col  progrdTo  -del  tempo  il  corno  di  metallo  ,  e 
mutata  la  materia  di  e(To ,  fù  anche  variata  la  forma ,  ufan- 


dofi  dalli  Cacciatori  ,  e  dalli  Corrieri  .,  fi  per  darfi  avvilo  da 
quelli  alli  Minidri  delle  Polle,  e  per  animare  da  quelli  li  Cani, 
e  fvegliarfi  le  Selvaggine  .  Si  fabbrica  di  metallo,  acciochèfia 
il  fuono  più  chiaro ,  e  anche  fi  fabbrica  ripiegato  ,  come  fi  ve¬ 
de  neirimagine ,  qui  polla,  acciochè  diventi  maggiormente  gra¬ 
to  ,  che  perciò  appretto  il  du  Gange  fi  legge  :  Cornua  Enfiare  di- 
cuntur  senatore:  Aderì  il  Panvino  de  ludis  Circenfibus  lib.  2, 
cap.  85.  che  anche  gli  antichi  Romani  nelli  Trionfi,  ufattero-  Brc- 
ves  tìbicinulas ,  quarum  dià  ufus  apud  Romano s  futi  ;  fuolc  tale  fpe- 
cie  di  Tromba  non  edere  maggiore  in  lunghezza  .di  un  palmo, 
benché,  come  dimoflra  l’Imagine  feguente  . 


X  Y  I  I. 


/ 


'  Corno  raddoppiato . 


ALtri  Sonatori  fiano  idei  .corno  molto  più  grande  ,  e  fono- 
ro  .  Si  raccoglie  quello  con  doppio  giro  dopo  la  bocca  del 
Suonatore  ,  lùccefTìvamente  slargandoli  nel  fuo  progrdTo ,  e  ter¬ 
mina  con  una  bocca  limile  a  quella  delle  Trombe  fopra  defcritte; 
onde  rende  una  voce  llrepitola ,  che  fupera  quella  degTaltri  Stro¬ 
nfienti  ,  e  di  quella  Ipecie  -di  corno  forfi  parlò  Orazio  ,  quando 
dilTe  Sat.  6.  Cornua  magna  Sonare  .ac  vìncere  Tubas . 


XVIII. 
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XVIII. 


Buccina  Marina. 


Atli  fopradetti  Stromcnti ,  prima  che  follerò  inventati  ,  io- 
leva  fupplire  il  fuono'  rauco  delle  conchig  le  marine  , 

te  perciò  dalli  Latini  Buccine,  facendo  neUa  parte  mferiore  acu¬ 
minata  un  buco.,  per  potcr’in  elfo,  tramandare  il  fiato  ,  fi  rac¬ 
conta  appreso  Igino  ,  che  Tireno  figliuolo  di  Ercole  ,  d  qua 
le  fecondo  il  computo  di  Saliano  mori  nell  ann 
2854.  cominciò  a  fonare  tal’Iftromento  fatto  dalla  natura,  e  per- 

Ine rendo  a  quello  coflume  ,  finfiero  li  Poeti  ,  che  nell 
Trionfi  di  Nettuni  in  Mare  ,  fefiofi  li  Tritoni  fa  fcrviffcro  delle 
Buccine  per  applaudire  al  Prencipe  loro  ,  e  incitare  alla  Gueri 
li  Giganti ,,  li  quali  {paventati ,  credendo,  che  folle  voce  di  qua  - 
che  grande  Animale, fi  pofèro  in  fuga;  onde  refiarono  1  uto 
ni  vincitori,,  come1  riferifce  Natale  Comite  mythol.  hb.d.cap.3. 

Che  perciò  Apulejo  nel  libro  4.  delle  Metam.  cantò  Jam 
pattini  Maria  perfidiarne*  Tritonum  caterva  hwc  conca  fonaci  levi- 
ter  bucci  nani  ;  e  più  diffufamente.  Ovidio  lib- 1». metam.  ver  *3  33* 


Cceruleuni  Tritona  vocatus  concaque  fonaci 
Infpirare  jubet ,  flutiufique ,  0*  f lumina  figno  , 

°pam  revocare  dato^  cava  buccina  furnitur  illi 
Tortili s  in .  latum,  qua  turbine  crefcit  ab  imo 

La  figura  qui  efpofta  in  atto  di  Tuonare  la  Buccina ,  rapprefen- 
ta  un  pallore ,  poiché  (e  favola  è  che  fia  fiata  ufata  dalli  Tri¬ 
toni  ,  con  verità  fi  può  dire,  edere  ufata  dalli  Pallori  ,  mentre 
verfo  la  fèra  con  il  fuono  di  ella  nelli  Campi  del  Latio ,  e  altro¬ 
ve  fi  richiamano  alle  Halle  gl’ Animali  per  elfi  difperli  ,  imitan¬ 
doli  con  il  Suono  rauco  il  grugnire  d’ale  uni  ;  ed  il  mugire  d  al¬ 
tri  ,  li  quali  allettati  vi  accorrono  .  Ciò  fu  olfervato  da  Columel- 
la  nel  cap.  3.  del  fedo  :  Id  fernper  crepufculo  fieri  debet  ,  ut  ad  fio- 
num  Buccina:  peculi  fi  quod  in  Silva  J "ubili  t  crii ,  fepta  repetcre  con - 
fuefeat .  H  2  XIX. 


(O  &<+ 

X  I  X. 

'Flauto . 

IL  Pallore,  che  iegue,  moftra  di  Tuonare  un’altro  Stromento 
ira  tutti  antichiffimo,  detto  dalli  Latini  Tibia, >  e  in  Italiano  /%//- 

l“d^to.Tl^ia  P0Ichè  la  prima  volta  fù  formato  dalle  gam- 
be  delle  Grui  ;  fecondo  che  fcrilfe  Seneca  in  Agamennone ,  rife¬ 
rito  al  Rufino  hb.  5.  cap.  1  1.  poi  fù  fatta  di  buffo,  e  fecondo 
a  re  azione  di  I  limo  hb.  16.  cap.  36.  di  canna  ,  e  dopo  dalli 
Itine  1  dell  Afino  ,  finalmente  di  argento,  e  ficcome  fù  mutata 
la  materia,  cosi  fi  mutò  la  forma,  e  fù  di  diverfa  fpecie ,  ciò  fi 
cava  da  Orazio,  ove  dice. 

Tibia  non  ut  nane  ori  caie  ho  vi  nel  a  tubaque 
•  SEmula ,  fed  tennis  fmplexque  foramine  parvo 
-Adfpirarc ,  $  adefie  Choris ,  erat  utili s  atque 
ÌSJon  durn  fpifla  nimis  compiere  fedì  li  a  flatu 
ffuo  fané  Fopulus  numerabile  ,  utpote  parvus 
Et  fingi  coflufque  vercciindufqiie  coìbat . 

Nelle  quali  parole  ,  come  notò  Rofmo  indicò  ,  che  in  quat¬ 
tro  cofe  era  differente  dall’  antica  ,  cioè  ,  che  non  era  circondata 
di  metallo,  fecondo  che  foffe  tenue  ,  e  fonile  ,  terzo  ,  che  folle 
semplice  ,  quarto  ,  che  avelfe  buchi  ineguali .  Notò  lo  Helfo  Au¬ 
tore  effere  molti,  c  diverfi  li  pareri  circa  la  divertita  delh  Flauti  . 
poiché  alcuni  offervarono  la  lunghezza  differente  ,  altri  li  buchi  ' 
li  quali  fervono  per  variare  il  Tuono,  altri  la  forma  .  Ballerà  accen¬ 
narne  alcuni  principali ,  cominciando  dal  primo,  e  più  femplice  di 
tutti ,  rapprefentato  dal  Pallore  ,  che  lo  Tuona  ,  notaremo  ridurfl 
quello  a  quattro  forti  dillinte  per  la  lunghezza,  e  hano  lo  flelfo  nu¬ 
mero  di  tette  buchi  in  fila  ,  e  uno  di  lòtto  ,  che  fi  regola  dal  pollice 
della  mano  .  Uno  rende  la  voce  di  contralto  ,  c  lungo  palmi  2. ,  e 
tré  quarti .  Il  fecondo  lungo  palmi  uno,  e  mezzo  rende  la  voce  di 
Coprano,  il  terzo  lungo  palmi  3.  ha  la  voce  di  tenore.  Il  quarto 
lungo  palmi  4. ,  e  mezzo  ,  rende  la  voce  di  baffo  ;  A  quelli  te  ne 

può 


- 
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può  aggiungere  un’  altro  chiamato  Ottavino  ;  perche  Tuona  1’  otta¬ 
va  voce  del  Flauto  contralto  ,  ed  è  lungo  palmo  uno,  e  due  onde, 
LJn  alno  della  fpecie  medefìma  fi  ula ,  detto  communemente  Fla- 
giolet ,  overo  Flautino  lungo  circa  un  palmo  ,  ed  ha  quattro  buchi 
iopra  ,  e  due  lòtto  .  Per  tale  divertita  di  buchi  lòrtirono  varii  no¬ 
mi  li  Flauti  ;  onde  il  Flauto  fi  dice  multiforatilis  da  Apulejo 

da  Seneca  in  Agamennone  multìforii ,  e  da  Sidonio  lib.2.  Epilh 
Septiforìi . 

Se  vogliamo  indagare  V  origine  di  tal’  Iftromento  ,  altra  non 
trovaremo  ,  che  T  inventata  dalle  Favole  ,  poiché  Ovidio  finfe  , 
che  la  Ninfa  Siringe ,  trovatafi  alla  riva  d’  un  fiume  ,  fù  mutata  in 

canna  paluftre  ne  vim  a  Pane  pateretur, ;  Onde  Ovidio  nel  primo 
delle  metamorfici  cantò . 

Panaque  cum  pren/am /Ibi  jam  Syringa  pntaret , 

Cor  pare  prò  ’Ninpbae  calamo i  terni  ì/fc  palu/lrei 

tbifu/P™  Motufquc  in  ar  andine  ventile  . 
hpjccijje  fonu m  tenuem  ,  fimìlemque  querenti . 

•di  te  nova  ,  vocìfquc  Deum  dulcedine  captimi . 

Siringa^  Una  Fer  ^uonai'c  5  a  cui  rimale  il  nome  di 

nzJsT.  Casi0n£  r  attribuifce  Scredo  nel  lib.  5. ,  ove  dice  che 


Cava  per  Calamorum  Sibila  primàm  ì 
•dgrefles  do  c  nere  cavai  inflare  Cica  tue . 

Inde  minutati  m  dulcei  dì  dì  riffe  querelai 
ìbia^  quai  fundìt  digiti s  pulfata  canentium. 


inventato  il  Flhm  il  M,nervam  H"110  >  che  da  quella  fólle 

ftccome  de  h  li  r  M  M  com“ettefre  >’  ufo  di  effo  alle  mule  , 
uccome  del  a  ra  a  Metcnno ,  e  della  Cetera  ad  Apollo. 

oione  ifìnrir  €  C  Illvenzi°ni  5  dalle  quali  non  Te  ne  cava  la  vera  ca- 
hb  2  r  n  5  f°Sf  V3no  è  ciò’  che  racconta  il  Bulengero  nel 
re  non  dn2 *  *  f  ’  Cloe  efrere  ftati  alcuni  Antichi^li  pare- 

faccia  def°  ‘  l'rare  ‘  F  auto’  ferche  ne!  fonarlo  fi  deformava  la 
a  del  Suonaw«  »  ffli  che  altri  furono  di  contrario  parere  per 

il  Tuo- 


*yè  62  pe¬ 
li  Tuono  foave  ,  che  rendeva  ;  Onde  Plauto  Sympof.  7.  cap.  S» 
Ter i  (Te  Tibia  lenii  animo r,  &  in  aurei  fe  infmuat  infundem  vocern  Ju- 
cundam  ufque  ad  animum ,  quem  tranquillum  effìciunt  yJi  modum  te- 
nuerit  5  non  in  effcUlu  dipo  luta  ,  £)*  concutieni  animos  forni  Jirfula- 
rum  fi  ri  duli  1  ;  che  perciò  il  Bulengero,  notò  edere  flato  il  Flauto 
adoperato  ,  in  Templi  s  ,  in  Theatrii  >  Funeri  bui  5  Orgiii  5  omnium 

perì  Genti um  afienfa .  .  , 

L’  erudito  Senatore  di  Firenze  Filippo  Buonarota  efpnmendo 
il  preziolo  Carneo,  del  Cardinale  Carpegna  ,  in  cui  li  rapprefenta  il 
Trionfo  di  Bacco  >  notò  alla  carta  437.  che  in  eiTo  una  Centaurefla 
fi  vede  in  atto  di  Tuonare  le  Tibie  y  ficcome  anche  li  vede  una  fi- 
mile  efpreirione nel  Medaglione  di  Giulia,  e  parimente  nel  Sarco¬ 
fago,  che  è  nel  Palazzo  Farnefe,  dove  il  Centauro  Tuona  la  Lira  ,  e 
riferifee  ,  che  Fornuto  rende  per  ragione  ,  perche  le  Tibie  fodero 
adoperate  da  Bacanti ,  e  che  V  ufanza  in  molti  luoghi  era  di  Tuo¬ 
narle  ,  mentre  li  vendemiava  ,  al  che  allude  quei  d  Euripide 


Rallcgrarfi  colla  Tibia 
PoTar  le  cure 
Quando  verrà  T  Vva  ~ 


E  nella  Feda  di  Tolomeo  vi  era  un  Carro  carico  di  Vve  ,  che  era¬ 
no  pigiate  da  lèffanta  Satiri, li  quali  a  fuori  di  Tibie,  cantavano  ver  1 
della  vendemmia.  Tutto  ciò.  Il  Senatore.Nel  libro  delle  pitture  an¬ 
tiche  delle  grotte  di  Roma  ,  intagliate  da  Pietro  Santi  Bat¬ 
toli  ,  e  illuttrate  da  Pietro  Bellori  nella  parte  prima  a  numero 
4.  fi  accenna  una  Baccante  ,  che  tiene  due  i  le  ne  e  man  > 
c  le  ifpira  col  fiato  ;  fcriffe  Fornuto  ,  che  le  Tibie  fi  fuonav*- 
no  nelle  fede  di  Bacco,  per  alludere  al  coftume  di  quei  Popoli , 
Ji  quali  al  Tuono  di  effe  folevano  vendemmiare  .  E  però  degno  n 
notarft  ,  che  tali  Tibie  hanno  la  forma  quali  fimile  al  Lituo,  t- 
lèntlo  alquanto  ripiegate  verdi  la  bocca,  con  cui  termina _ta 
mento  ,  e  non  totalmente  dritto  ,  come  fogbono  edere  li  Hauti ,  c 
fimili .  Una  fimile  cfprelTlone  fi  vede  nella  Tavola  1 J-,  ove  li  rap- 
prefenta  un  Trionfo  di  Bacco  efprcffo  in  un  Carneo  del  Cani'"»  e 
Carpegna ,  effendovi  la  figura  di  un  Fauno,  che  Tuona  le  1 .ibie  lo¬ 
lite  adoperarli  ne’  Baccanali ,  come  dice  Ovidio  nel  terz-o  del 

Met«unorfc>fi .  Libtf 
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Uber  adefl  ^fcflifque  framunt  ululati  bus  agri 
Turbt  rvunt  mìflaque  Viri:  ad  Sacra  feruntur 
Quid  furor  Angui  gora  prole:  Mavortia  Ve] tra: 

AUonuit  mente:  ?  Pantheus  ah  arane  tantàm 
V£rc  repulfa  valent  ?  Ì5  adunco  tibia  ccrnu . 

X  X, 

Flauto  doppio . 

NOn  furono  contenti  gl’  Antichi  di  ufareiun  foto  Flauto  ,  mk 
bene  fpeffo  ne  adoperarono  due  in  un  tempo  fletto  :  d  e  (pri¬ 
me  ciò  nell’  Imagine  ,  che  fegue ,  «  fi  -può  riflettere  alla  u- 
rerìore  polla  fotte  il  mimerò  IILdél  Baccante  m  atto  di  fuonare  due 
Flauti .  Di  fimili  elprelTiom  fono  piene  le  Medaglie  ,  e  li  marnn  au- 
tichi  fi  veda  il  Sacrificio  in  onore  di  Silvano  efpoflo  dal  Calali 

part.  2.cap.  i  .  de  fplendor.  Urbis  Roma:,  e  nel  Sepolcro  di  marmo, 
confervato  nella  libreria  Vaticana  ^trovato  nell’Anno  1 702.  un  mi¬ 
glio  in  circa  fuori  di  Roma  ,  vicino  alla  firada  di  Peleflrina  nella 
Villa  del  Signor  Domenico  Cabalimi ,  con  offa  dentro  mezze  bru¬ 
ciate  involte  in  un  panno  tettùto  di  Amianto  ,  e  fù  elpofto  in  flam- 
pa  dal  Signor  Francelco  de’Ficoroni  'erudito  Antiquario*  In  effo  il 
Coperchio  è  ornato  di  figure  a  baffo  rilievo  ,  frà  le  quali  e  un  Suo¬ 
natore  di  doppia  Tibia  ,  in  tutti  quelli  però  non  apparifee  la  forma 
vera  di  effa  ,  come  elegantemente  ila  e fpreffa  nel  marmo  addotto 
dal  Bartolim  Tab.  1 .  num.  4.  poiché  quelle  erano  totalmente  con¬ 
giunte,  che  per  una  fola  bocca  erano  tutte  due  animate  dal  fiato  del 
Suonatore.  Una  firn  ile  efprelfione  fi  vede  nel  capo  26.  de  donarii* 
di  Giacomo  Filippo  Tomafini  prefa  da  un  marmo  antico  pofleduto 
in  Roma  da  Orazio  della  Valle  I.  C. ,  ove  fi  rappre'fenta  un  Sagr  i- 
fìcio  fatto  a  Silvano . 

Il  primo  ,  che  efprimentaffe  quello  doppio  Stromento  al  rife¬ 
rire  d’ Apulejo  lib.  1.  Florid.  fù  Hiagni  Padre  di  Martia  celebre 
Pallore.  Prlmus  Hiagni:  {[dice  egli)  in  cancndo  ntanus  dì f cape  di - 
navit ,  prìmus  duas  Tibia:  uno  fpirìtu  animavit  ,  primus  levi:  ,  £i  de¬ 
ntri:  foraminibits  acuto  tinnì  tu  gravi  Bombo  Concentum  ntuficummi - 
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1  linio  però  rifer'i  nel  lib.  7  ran  rhp  t 

r  nfri  h;  m  ,  '  cap.  jo. ,  cne  Marina  inventi 

gettatovi  da  MnTm P°  tr°Vat°  “  “  Rume  ìl  Flsut0 


XXI. 

VI  auto  Traverjier . 

AL  Fi  auto  (opra  detto  un’altro  fé  ne  può  aggiungere  ,  detto 
Traverfier  dagl  Alemanni,  lungo  palmi  tre  in  circa,  ed  hà 
Canale  quafx  ugualmente  llefio,  ha  buchi  fette  verfo  il  fine  ed 
uno  vicino  al  principio  ,  a  cui  fi  applica  la  bocca  per  animarlo 
col  fiato ,  e  fi  tiene  come  fi  vede  nella  figura  fiotto  quello  nu¬ 
mero  e  (polla  indicante  un  Soldato  in  atto  di  (bonario  ,  perchè 
fioghono  principalmente  ufiarlo  li  Soldati  Tedefichi  ,  e  accompa¬ 
gnare  con  effio  il  fiuo no  del  Tamburro ,  fece  menzione  di  tal’Iflro- 

l^e  Adriaco  Cardinale  lib.  3.  hifi.  orient.  ;  folebant 
enim  Jm  facere  nomea  cum  tubis  calamcllh ,  fi/lula  di  ci  tur  à  noflris , 
quia  in  bello  eUamnum  utuntur  Helvetii  ,•  onde  fi  dice  tal  Ciuffo¬ 
lo  fijlulatorìus  calamus . 

Suole  quello  dirli  ,  ò  deliro  ,  ò  finiftro  ,  fecondo  il  mo¬ 
do  ,  che  fi  tiene  nel  fuonarlo,  poiché  da  alcuni  fi  (bona  ,  te¬ 
nendoli  fiefio  verfo  la  parte  delira  ,  ò  vero  ver  fio  la  parte  fmi- 
(Ira.  Parlò  di  effo  lo  Scaligero ,  riferitoda  Rofino  lib.  5. cap.  1  r. 
e  Aldo Manutio  lib,  i.Epill.q.  così  lo  definire:  Dextcra  Tibia 
crani ,  qua  destra  hi/lriones  fpeclabant ,  fini/lra  ficìlcci JpeBatores, 
fini/lra  cantra,  qua  [ìnìflra  hiflrìoncs  dexira  fpeBatores  -,  opinar  an¬ 
tera  fini  [Ir  a  s  gravem  fonimi  reddidfie ,  dcxtcras  antera  acutum  ;  fini- 
fra  enim  ex  ea  arundinis  parte  ficbant ,  qua  proxima  Terra  nafici- 
tur ,  qua  enim  crajfior  fit ,  (q  foramen  latius  habebat,  quam  qua  lon- 
ginquior  a  radice  e/l,  gravi  arem  fin  urn  reddat ,  ne  ce f e  e/l  de  x ter  a 
autem  à  fiuperi ore  arundinis  parte  fiebant .  Ciò  anche  fi  afferma  da 
Plinio  lib.  16.  cap.  gò.  Differivano  anche  nel  fuono  per  cagione 
de  111  buchi  ,  avendone  alcuni  due  ,  altri  tré  j  onde  il  fuono  li 
rendeva  più  grave  ,  ora  più  acuto,  eficondo  li  (oggetti  rappre- 
lentati  nel  Teatro  fi  adoperavano  le  Tibie  travede  ,  circa  la 
quale  divertita ,  fi  può  leggere  Rofino  nei  capo  lopradetto,  Ce¬ 
lio  Rodigino ,  e  Scaligero  nel  cap.  io.  della  Poetica .  XXII. 
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XXII. 

Ciufoli  Pajlorali . 

UN’altra  forte  d’Iftromento  ulato  per  ordinario  dalli  Pa fiori, 
è  quello ,  che  è  comporto  di  molte  canne  ,  chiamato  vol¬ 
garmente  Ciufolo  ,  e  dalli  Latini  Fibula ,  Teofrarto  ,  e  Plinio  la 
dirtero  Siringa  .  La  defcrizione  di  erto  fi  ha  da  Polluce  :  Fiflula 
cfl  Calamo-rum  compoftio ,  lino ,  &  cera  con) un  ri  a ,  aut  tumultuari oy 
rudi  opere  Tibia  multa  gingilla  paulatim  fub  finguli s  definente s  a 
maxima  ad  minimum  arundinem  ex  altera  parte  fibi  invicem  propter 
ìnaqualitatem  fuppofiti ,  ut  res  non  Jìt  abfmili:  ala  Adir  ,*  quemad - 
modum  enim  in  ala  penna  fuperiores  funi  longiores ,  qua  fequuntur* 
earum  or  do  femper  decrefcit  ,  ufque  ad  minimum  pennam^  ,  Ita  Jj 
in  Fiflula  piare:  funt  calami  impare s  cera  junBi  per  ordinem ,  fen- 
jim  decrefcunt ,  ut  inferiore e  femper  brevi  ora  fint . 

Nota  il  Bartolini ,  che  al  principio  fi  usò  dalli  Partorì  una 
fola  Fiftula  ,  poi  crebbe  a  due  ,  poi  a  fette ,  mà  ineguali  ,  C 
con  proporzione  ;  onde  cantò  Ovidio  . 

Fiftula  difparibu:  paulatim  furgit  avenis  . 
e  che  forte  di  fette  canne  >  lo  dille  Virgilio  eglog.  2.  • 

BJl  mihi  dfparibus fptem  compaBa  cicali: 

Fiftula  . 

Defcrizrone  più  lunga  prela  da  Achille  Tazio  lib.  8.  fi  legge  nel 
Bartolini  a  cart.  214.,  il  quale  riferifce  ,  che  nel  Palazzo  Far- 
nelè  fi  vede  una  Fiftola  di  dodeci  canne,  fei  delle  quali  fono 
inuguali ,  e  lèi  uguali ,  Fìfula  f  dice  egli)  Pluribu:  è  Tibiis  com¬ 
paBa  efl  ,  qua  fìnguli:  ex  ar andini  bui  confarti  .  Acque  ar  un  di¬ 
ne:  ìpfa  omne :  perinde  ex  tibia  una  fonum  edunt  ,  inter  feque 
ita  collocata  funt  ,  ut  altera  alteri  ordinati m  adhareat  ,  facies 
cxterìor  poferiorì  fmilis  habetur  .  fpuonìam  autem  arundinum 
ali  am  alia  excedit  ,  illud  fcire  oportet  altero  ex  capite  quantò 
prima  fecunda  fuperetur  ,  tantò  fecundam  à  tertia  fuperari  » 
cateraque  deincep:  proportionem  eandem  fequi .  Ex  altero  autem 

I  ca- 
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capite  equales  illas  inter  fe  omnes  e  [Se  ,  que  omnium  media  ea 
longiorc  dimidio  minor  e  fi  ,  Eo  autem  ordine  dlfipofite  arundincs 
fuerunt ,  ut  e quali s  offici  concent us  pojjit  <  A Tàm  cum  acuti ffimus  fio- 
nus  in  Jublimc  admodum  feratur  ,  gravifftmus  autem  cantra  depri¬ 
ma  tuu  amboque  extremas per  arundines^  alter  alt  erum  felli  ce  t  finiti  firn 
intcrjacentcs  ,  alias ,  qua  vocum  intervalla  moderarentur^  confluii  nc- 
ccjSe  fiuit  .  Ilice  enim  fionos  impar es  ,  fed  t amen  prò  rata  pontone 
diftin&os  natele ^  acutaque  cum  gravibus  temperante s  in  caufia  fiunt ,  ut 
inter  fie  congruant ,  [ic  utequalis  demum  concentus  offici atur .  Ineren¬ 
do  alla  forma  inuguale  Glaudiano  defcride  tal’  Idromento  in 
Epit.  ver.  34. 

Platano  nanque  ille  fiub  alta 
Fufius ,  ine q naie s  cera  tcnebat  avena s 
Algnalioffque  modos  ,  &  pali  or  ali  a  labri  s 
Murmura  tentabat  rclegens  orifique  recurfii 
Di  fimi  le  tenui  variabat  arundine  ventum - 

E  Fatio  nel  lib.  3.  deLeucip.  amor,  ne  accennò  il  modo  tenuto 
nel  Tuonarlo  come  fegue  voltato  in  latino  ,  Porrò  fiflula  hec  fi 
ori  cum  quis  admoverit  ,  eodem  prorfius ,  quo  Palladi s  tibia  refertur , 
veràm  bine  digiti  modos  temperai  ,  illlc  os  manum  imitatur  ;  hic 
tibiccn  foramina  omnia  ,  uno  dumtaxat  .excepto  .,  per  quod  fipiritus 
exeat ,  obturat  ,  illic  fijìulator  arundincs  alias  omnes  liberas  dimittens , 
uni  tantum ,  quem  quidem  fionum  edere  veliti  os  admovit ,  qua  deinde 
ommiffa  ad  ali  am  atque  ali  am ,  prout  ad  fiuaviorem  tantum  edendum 
fieri  per  cjl  ,  tranjìlit  ,  eoque  paolo  circum  arundincs  labra  illius 
i  denti  de  m  feruntur „ 

Se  di  tal’  Idromento  fi  cerca  rorigine  ,  e  F  Autore  ,  vi  è 
argomento  di  credere  non  edere  data  molto  antica,  poiché  nell’ 
Idorie  del  vecchio  Tedamento  non  nè  abbiamo  alcuna  relazione 
quantunque  lo  Scacchi  Mirot.  3.  cap.  55.  dimi, che  nelle  fede 
pubbliche,  come  nelli giorni  ,  quando  s’ incoronavano  li  nuovi 
Rè,  fi  ufade qualfivoglia  fòrte d’Idromento  muficale,  tra  li  qua¬ 
li  fi  può  credere  fode  quello ,  che  ora  depriviamo  accennato  nel 
nome  diFidola;  imperocché  dicendofi  nella  Coronazione  di  Sa¬ 
lomone  4.  Reg.  cap.  11  .Et  aficendit  univerfia  multitudo  pojl  cum ,  £) 
Populus  c attenti um  tibiis ,  nel  Tefto  Ebreo  fi  dice  fffiulantcs  fifiulis . 
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Li  Scrittori ,  che  ne  trattarono  ,  furono  di  pareri  diverfi , 
poiché  : Apollonio  lìb.  3.  de  Deor.  orig.  dice  effere  flato  Autore 
Mercurio  -  altri  Fauno  ,  overo  Fané  ,  altri  Idi  Pallore  della  hi- 
cilia  con  l’Autorità  di  Virgilio ,  dicendo . 

‘  .  ’■  Qéprìms  calarrios  cera  coni  ungere  piare  s 

‘  -  -  "p^njlimt  '  ;  t  . 

Con  più  lepida  narrativa  affen  Lucrezio  hb.  5.erterrtato  inven¬ 
tato  a  cafo,  quando  le  canne  agitate  dal  vento  ,  cominciarono 
a  render  Libilo  ,  onde,  li  Pallori  cominciarono  a  Tuonarle  col 

Vt  Zephiri  cava  per  calamorum  pbila  primàm 
Agnftes  docuere  cavas  inflare  cicuta s , 

Inde  rninutatim  dulces  di  di  ci f e  querela s , 

Tibia,  quasfundit  dìgitis  pulfata  canentum 
Avia  per  nemora  ac  Silvas  faltufque  reperta 
Per  loca  Paflorum  deferta  oc. 

1 

''Inerendo  perciò  a  quelle  favolofe  relazioni,  fi  è  efporta  l’ Imagi- 
ne  d’un’Fauno  in  atto  di  Tuonare  la  Filtola  (òpra  delcritta  ,  men¬ 
tre  tal  forte;  d’  Uomini  furono^  fàlvatici  ,  e  abitatori  delle  Selve. 

XXII  L 


Oboe . 


E’ Detto  Oboè  lTrtromento  ,  che  fegue  ,  il  di  cui  Tuono  mol¬ 
to  grato  all’udito ,  è  molto  più  rtrepitofo  del  Flauto  ;  Tuoi 
elfer  lungo  circa  due  palmi,  e  otto  oncie,  la  vacuità  interiore  è 
piramidale  ,  e  termina  in  bocca  di  Tromba  ,  nella  parte  ,  ove 
s’applica  la  bocca  per  Tuonarlo  ,  è  una  lingua  comporta  di  due 
parti  di  canna ,  che  infieme  fi  riguardano,  il  Tubo  è  bucato  in 
fette  luoghi,  e  trà  il  fello,  e  lettimo  buco  ve  n’è  un’altro  latera¬ 
le  ,  che  fi  apre ,  e  ferra  con  il  dito  auricolare 

Un’IrtromentO'  limile  all’Oboè  nominato  Clarone  è  lungo 
palmi  due  e  mezzo  ,  termina  con  bocca  di  Tromba  larga  oncie 
3. E  bucato  in  fette  luoghi  nella  parte  fuperiore,  e  in  uno  nella 

1  2  par- 
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X  X  I  V.  ,  e  XX  V. 


Fagotto  ,  e  mezzo  Fagotto . 

DAgl’  Iflromcnti ,  che  fi  vedono  efprelfi  in  mano  di  due  Suo¬ 
natori  ,  uno  è  chiamato  volgarmente  Fagotto  ,  e  V  altro  mez¬ 
zo  Fagotro  ,  de’ quali  il  Fagotto  ,  altro  non  è,  che  il  bafso 
dell’  Oboè  ,  e  il  mezzo  Fagotto  il  tenore.  Il  P.  Kircher  a  carte  500. 
-del  libro  Artis  magnai  conlpni ,  &  difsoni  li  nomina  con  la  parola 
Dulcinum,  la  quale  non  hò  potuto  rinvenire  apprelso  alcun  Autore 
di  lingua  latina  .  Nel  Glofsario  però  del  lolo  Du  Cange,  è  regiltra- 
ta  la  parola  di  barbara  latinità  Dulciena ,  ehe  fpiega  ,  dicendo  ,  ef* 
fere  una  fpecie  muficì  cantus  dulcioris  .  Di  elsa  ne  apporta  1’  Auto¬ 
rità  di  Americo  Abate  Mailìacente  ,  il  quale  nel  foglio  81 .  della  Vi¬ 
ta  di  Carlo  Magno  manuteritca  ,  contervata  nella  Libreria  Regia  9 
regiltrò  li  verfi  feguenti . 


Quidam  pelai m  modi edm  tinniabant 

B  acuto  fono s  properantes ,  (  L. ! 

Quidam  flautos  duleorabant 

Melos  fuave s  concinentes  ,  Q 

Quidam  diuphonìam  difionabant 

A  dulci  fono  diftrepanies  fiV. 

Gli  Autori  della  Crufca  regiflrarono  tale  parola ,  ne  altro  ag¬ 
giunterò  per  fpiegarla  ,  fe  non  che  efsere  il  Fagotto  Iftromento  da 
teato  .  Ha  quello  la  forma  conforme  da  noi  fù  efprefsa,  e  temile  te 
vede  apprefso  il  P.  Kircher  nel  luogo  citato  ,  il  quale  a  carte  501  • 
terilse  come  tegue. 

Equidem  mirornofros  Romanos  mufeos  nullam  earum  curam  ba¬ 
lere  ,  curn  nihìl  Ecckfi africa  mufica  iis  aptiàs  epe  pojfit ,  pr deferti m  fi 
tres ,  quatuor ,  aut  quinque  tibia. r  focientur  dulcino  vulgò  Fagotto  .  Ego 
certè  in  majoribus  Solemnìtatìbus  Fefivitatibufque  hujufmodi  Sym - 
phonias  fu  binde  fidi cino.  concentui  longe preferendo:  cenfierim ,  prafir- 
tim  fi  flylo  Hs  appropriato ,  per  compofitìones  exquiftas  exbibeantur  » 

Al  parere  di  quell  Autore  altro  non  te  può  opporre  *  che  U 

coltu- 
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coflume  mantenuto  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare  le  Fette  nel¬ 
le  Chiefe  ,  lenza  la  multipliciti  degl’Jttromenti  da  Tuono  più  con¬ 
venienti  nelle  Fede  teatrali ,  nè  perche  alcuni  Fano  ottimi  ,  fono 
ufati  per  tutto  ,  ritenendo  ogni  Nazione  alcune  ufanze  loro  pro¬ 
prie,  che  perciò  frequente  è  F  tifò  di  quell’' Ittrom enti  nella  Ger¬ 
mania  ,  e  raro  nell’  Italia  ^  . 

Volendoli  olservare  la  Fabbrica  ,  è  quello-  Ittromento  lungo 
cirra  tré  palmi.  Comporto  di  uà-cannello  il' ;di  cui  diametro  è  di 
tré  dita,  e  più  largo  nel  fine  ,  che  nel  principio  .  Quello  hà  un 
Canale  ritorto,  per  cui  s’intromette  il  fiato  dal  Suonatore,  e  fi 
propaga  per  tutto  il  Tubo,  e  fi  riflette  verlo  la' bocca  del  Suo¬ 
natore,  il  quale  con  le  mani1,  or  chiude,  or  apre  li  lette  buchi 
polli  nella  parte  fiiperiore ,  è  altri  tré  fiorati  nella-  parte  inferiore, 
e  nc  nalce  un  Tuono-  di  tuono*  batto,  mi  foave  -a  maraviglia  . 


XXV*  I. 


Serpentone. 

Er  ufato  anche  in  Francia  c  nella  Germania  ^  particolar¬ 
mente  nelle  Sinfonie  della  Guerra  uno  Stromento  di  voce  af¬ 
fai  batta,  màche  mirabilmente  accompagna  li  Flauti,  egli 
Oboè ,  volgarmente  detto  il  Serpentone  ,  perche  hà  quafi  la  figura 
di  un  mezzo  Serpente  ,  pende  quello  dal  collo  del  Suonatore  in 
lunghezza  di  circa  tré  palmi,  che  fe  fotte  fpiegato  e  dritto.,  farebbe 
di  lunghezza’  di  fei  piedi,  come riferifce  il  P.  Merfenne.  Mentre 
quello  fi  anima  col  fiato,  con  ambedue  le  mani,  or  fi  chiudono, 
or  fi  aprono  li  buchi  fri,  che  fono  inetto,  a  fine  di  poterne  varia¬ 
re  il  Tuono .  - 

Tale  Stromento  non  fitrovadefcrittodaniun’Autore  antico,- 
forfè  perche  inventato  da’ moderni .  Il  P.  Kircher  a  cart.  505.  della 
snufurgia ,  cosi  ne  parlò .  Inter  lnfirumenta  mufca  maximè  emina 
Mud ,  qiiùd  fcrpcns  di  citar  fin  Gallia  maximè  ufitatum  ,  bafiofonan- 
dum  maximè  opportunum ,  quod  etsì  fagottarn  fuptrct  intenfone  ‘vo¬ 
ti s ,  dulccdìnc  tamen  ab  eo  fupcratur •  Jpui  plura  de f derat  legat  /  er- 
fenniumfp in  qui  il  P.  Kircher  ,  ilquale  di  nuovo  a  carte  1 35- ^lu 


Fquurgia asgiunfciche fe  tal’  Iftromcnto  fi  fabbricate  lungo  di  IO., 
ò  i  j.  palmi  renderebbe  tuono  maggiore  ,  uguale  «  quello  delli 
Tubi  fabbricati  ia  modo  di  Chiocciola  . 

XXVI  I. 


Zampogna  . 

NElli  due  Fanciulli  qui  efpreffi  fi  rapprefenta  il  coflume  proprio 
di  elfi  di  Tuonare  Iftromenti  (onori ,  chiamati  communmnen- 
te  Zampogne,  è  di  varie  materie,  cioè  di  calami  delle  Avene, 
di  rami  di  fico  ,  ò  di  Lauro  ,  ò  di  Sambuco  con  toue  1  animi 
interiore  molto  paftofa  principalmente  nel  Sambuco. 

Si  chiama  Zampogna  dice  il  Ferrari  nella  lingua  .Italiana  ,  e 
dalli  lati ni  Sambùcinct  ^  nome  diminuito  da  Sambuca  ,  e  tallil.ro- 
mento  ferve  per  cantare  verfi  umili ,  come  dice  Perdo  fat.  5-  Sam- 
bucamcitius  coloni  optai) eri?  alto ,  e  notò ,  che  l’Ariofto  nel  canto  17. 
del  Furiofo  usò  Unome  di  Sambuca,  in  vece  diZampogna  . 

Ode  la  fera  il  fuon  della  Sambuca. 

Il  Calaubono  (opra  Ateneo  lib.  14.  cap.  8.  dilTe  mujìcum  In- 
flrumentum  ,  quod  Sambucam  dicebant ,  P  art  bis  ,  01  Troia  goditi^ 
paulò  pojl  ajjignat  Euphorion ..  Il  certo  è  che  li  Popoli  Orientali 
ufarono  tal’ Iftromento,  d’  onde  poi  T  ufo  di  efso  pafsò  ahi  Greci? 
ficcome  il  nome-.  -  .  . 

Un’  accurata  deferizzione  di  tal’  Iflromento  fi  legge  nelle 
Mechaniche  di  Ateneo  fatta  da  un  certo  Damio  .  Da  que/lollbo- 
mento  Sambuca  ne  fu  originata ,  dice  il  Ferrari,  la  voce  Sjmbucus 
nome  di  Albero ,  che  avendo  la  midolla  tenera  ,  faciln>nte  “  vvo* 
ta  ,  e  facilmente  fi  poffono  fabbricare  le  Zampog^  dette  anche 
Sambucinfi*. 

Non  molto  diffim ile  dalle  Rampogne  e  nitromenco  principal¬ 
mente  ufato  dalli  Fanciulli,  ^ettodalf  Italiano  Fifchio  parola  origi¬ 
nata  dalla  FiftoJa.,  onde  fecondo Papia  Fiffolarc ,  è  lo  fieffo,chc 
fibillarc  cum  Fijìula .  Suono  comune  ,  eufitato  dalli  Pallori  dice 
SanTomafo,  alli  quali  nelcantoy^i?  fibilus  locoJlFhiU  cjl  ■>  cPlu- 
tatco  in  Otthone  ,  cum  in  The  atro  vifus  efset  Otbo ,  illudens  populus  ex 

fin- 
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Jibilabat ,  -Equità  injignì phufu  rccipicbant ,  fcd  rurCum  Poiulu,  n 
Motaupbu  Fù  fempre  a  fochi/ Iftro«nto 
,  e  fimcuillefco,  e  ciò  anche  alteri  il  Menaggio  V.  tìrchio. 


x  x  y  1 1 1. 

Fijcbi  ,  e  Zampogna  diverja. 

SOno  però  le  Zampogne  ,  e  gl’Iftromenti  da  fifchiare  divertì , 

P0.1^,  tfr  ìCU?/-  c,omP°^1  di  metallo  fi  adoperano  per  imitare 
le  voci  degl  Ucelh  dalli  Cacciatori,  altri  fatti  di  canne  per  paffa- 

tempo  ,  altri  per  farne  vedere  la  diverfità  della  forma  .  Tale  è 
que  a  qui  elprelfa  tenuta  da  un  Villano  ?  formata  d’  una  Can- 
na  lunga  due  palmi,  e  li  fuona  per  traverfo,  terminata  in  am¬ 
bedue  le  parti  con  due  bocche  di  Tromba,  inventata  a  capriccio 
da  moderni  per  palfare  il  tempo , 


XXIX. 

’-r 

Fifchi  dìverjì . 

NElla  narrativa  antecedente  della  Zampogna  rufticale  e  fan- 
ciullelca  fi  è  accennata  la  varietà  delli  fifchi  ,  che  nella 
Campagna  principalmente  fi  adoperano  dalli  Cacciatori  di  fo¬ 
li  Uceili,  le  voci  delli  quali  fono  contra latte  totalmente  con  det¬ 
ti  Iflron^titì y  che  allettati  da  ehi,  e  perfuafi  effer  voci  di  Uceili 
fimili,  correo ò  per  unirfi  acj  e  rimangono  preda  ,  ò  nelle 
reti  preparate  _  0  nel  yifchio  pollo  fopra  li  cefpugli,  ove'  fi  na- 
(conde  il  Cacciatore  ,  come  a  tutti  è  noto ,  e  fono  tal’Iflromenti 
fabbricati,  òdi  Otiuuc,  0  di  011^  0  di  legno,  e  fervono  prin¬ 
cipalmente  per  contrafare  le  voci  delti  Franguelli,  delle  Lodole  , 
delli  Merli,  e  delli  Tordi,  e  fi  fuonano  colla  bocca  . 

Un’altro  però  detto  quagliere ,  con  cui  s’imita  la  voce  delle 
Coturnici  fi  fuona  con  le  mani,  premendo  una  piccola  faccocciz 
di  pelle  piena  di  crini  di  Cavallo  ,  Ifiromento  quanto  facile  a 

fuo- 
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Tuonarti,  altrettanto  ammirabile  per  l’arce  con  cui  fu  inventato. 

Il  cacciatore,  quiefpofto  al  numero  XXVIII.  moflra  di  Tuo¬ 
narne  uno  con  la  bocca  ,  e  altro  indicato  dal  numero  XXIX. 
fUia  ateo  di  Tuonarne  uno  colla  mano  , 


XXX. 

Piva . 

SEgue  un’altro  Strumento  conTueto  a  TuonarTt  dalli  Pallori  , 
detto  communemente  Piva ,  da  altri  CornamuTa ,  ò  vero  Cia¬ 
ramella  :  che  folle  delcritta  da  S.  Girolamo  nella  lettera  a  Dar- 
dano  TafFermò  il  Bartolini  de  Tibiis  pag.  230.  il  quale  riTeriTce, 
che  nelli  tempi  antichi  fù  formata  di  pelle: cum  duabus  cìcutis  arei s} 
per primam  infpìratur,fecunda  nocem  emìttit ;  Topra  che  SalmaTio  llimò 
doverh  leggere  :  antìquis  temporibus  Dorus  quoque Jìmplex pellìs ,  nam 
Vorus  Gracis  efl  pellis .  Dopo  Turono  aggiunti  più  cannelli  ,  e  T11 
detta  Naulia  ,  ò  vero  Nablia  dalli  Latini  dalla  voce  Nabla  s 
che  Tignifica  una  Torte  di  Organo ,  da  Suida  delcritto  ;  altri  la  dif- 
Tero  Tibia  utricularia ,  cosi  il  Ferrari  ,  perchè  è  Timile  nella  Tor¬ 
ma  al  ventricolo  umano  . 

Quando  fi  vuole  Tuonare,  deve  empirTi  divento,  e  poi  pre¬ 
merlo  con  il  braccio,  e  governare  le  canne  del  Tuono  colle  ma¬ 
ni,  Topra  ciò  Ti  legge  appreffo  il  Poeta. 

Copa  Syrifca  caput  Graja  redimita  mìtella 
Crìfpum  jìib  crotalo  dolila  movere  latus 
Ebri  a  formo  fa  faltat ,  lafciva  taberna 
Ad  cubitum  raucos  excuti ens  calamos . 

Fù  delcrttto  elegantemente  un  Suonatore  di  Piva  di  nome  To¬ 
nio  dai  Poeta  mantovano  nella  Buccolica ,  dicendo  . 

Et  cum  multìforì  Tonius  cui  Tibia  buxo 
Tandem  pofl  epulas ,  $  pocula  multicolorem 
Ventriculum  fumpft  ,  buccafque  inf lare  rubante! 

K  In- 
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In  cip  lem  ocuhs  aperte ,  cilììfque  lunati*; 
multotiefique  alto  flatu ,  <?  pulmonibu s  haujlo 
Ut  rem  imputa  cubito  vocem  dat  Tibia  prefio 
Nane  huc  nane  illue  digito  fallente . 

„  Edere  quello  Iftromento  antichiflìmo,  fi  deduce  da  Suefonio, 
il  quale  nel  capo  54.  della  vita  di  Nerone,  ne  fece  menzione,  di¬ 
cendo  :  Sub  exit  11  quidem  vita*  palam  voverat ,  fi  fibi  incolumi s  fila - 
tu*  permanffiet  ,  prodi  tur  um  fe  parta  vittoria  ludi *  etiam  bydr  an¬ 
icini  ,  fi  choraulum ,  fi  utrìcularium . 

Non  lalciò  di  farne  menzione  il  Padre  Kircher  a  carte  505. 
de  Arte  (Vilifica  ,  dicendo  :  Cornamufia  multi  prò  utriculo  fumunt* 
Pfifiùd  utriculus  fit ,  pafifim  notum  etti  Paflorum  ficilicet  Muficorum- 
que  folamen  unicum .  In  hoc  Indumento  uter  infilata s  ,  brachioquc 
comprefiu* ,  e  fi  fluii*  eidem  annexi*  ammattir  ,  qua*  animatee  prò  va¬ 
ria  claufiura  ,  vel  apertura  orifici òr  um ,  variam  reddant  harmoniam. 

Riferifce  il  Ducange  ,  che  in  Ibernia  fi  ufa  nella  Guerra 
quello  Idromento  ,  come  afferma  Riccardo  :  Mafia  Iftrumentum 
m  u ficu  m  a  mafia  dittum  ,  nefiris  Cornarti  afa:  ejufmodì  finimento  , 
unifico  prò  tuba  in  belli*  ,  fi  pr celli*  utuntur  Hiberni  ,  ut  tefiatur 
Ricorda*  Stoni  hurfiiu*  lib,  1 .  de  Rcb.  Hi  ber.  ,  a  quò  ita  de  fieri bi- 
tur  ;  Utuntur  etiam  Hibernìci  lignea  quadam.  fi  ri  fila  calli  d'jfimo  ar¬ 
ti  fido  fiabd caia ,  cui  fiacca*  ex  corio  compofitu*  ,  fi  Pmguli*  arttifi- 
fime  complicata*  adhcereficìt  .  Ex  pelli*  latere  dimanat  [fiala  ,  per 
quam  quafi  per  tubimi  fijlulator  infilato  collo  ,  fi  bucci*  fluenti  bus 
infilat .  Cum  pelliccila  aere  fratta  t urge [citi  Inflrumentum  rurfits  pre¬ 
mi  t  braciaio  ,  Hac  impresone  duo  alia  excavata  Ugna  Previa*  fici¬ 
licet  ,  fi  longiu*  fionum  emittunt  grandem ,  fi  acuturn  .  Adefl  itera 
quarta  fiflula  difiintti*  loci*  perforata  ,  quam  Buccinator  ita  articu - 
lorum  volubilitate  ,  quei  eludendo ,  qua  apericndo  foramina  modera- 
tur ,  ut  ex  fapcrioribu*  [fluii*  fionitum  ,  fieu  grandem  ,  fieu  remi  funi 
quemadmodum  ci  vifium  erit  x  facile  eliciate  totius  tamen  rei  prora ,  fi 
puppi*  efl  ,  ut  aer  per  ullam  aliam  folliculi  particulam  prceter  fiflu - 
larum  introita*  pervadati  Nani  fi  qui*  vel  acupunttumin  culeo  ri¬ 
marcar  1  attum  efiet  de  ilio  Infirumento  ;  Quando  quidem  folli* 
[abito  flave ficer et  .  Hoc  gena*  atri  apud  Hi  ber  no*  bellica*  virtuti* 
cotex  effe  confiat .  Nam  ut  olii ,  milite*  Tubarum  fono ,  ita  ifii  hujus 
clangore  ad  pugnandum  ardente r  incenduntur  » 
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Acciò  aggiunge  il  Ducange  :  Ejufnodi  Infiramentum  invene- 
re  Lydi ,  uteftapudfcholiafkn  Pindari  Olìmp.od.  5- 

XXXI 

# 

Mufetta . 

MAwiore  armonìa  però  fi  rende  da  un’altro  fimilc  Idro- 
mento  da  poco  tempo  inventato,  e  tifato  in  Francia  , 
chiamato  Mufetta  .  Lo  defedile  il  fopra detto  P.  Kircher  a  carte 
550.  con  le  feguenti  parole  .  In  hoc  Infir amento  follis •  injertus  , 
prefìus  ,  dilatai ufque  fifiulas  perpetuo  animat ,  innumeri s  peni  pie - 
Elrjs  ?  fingali s  ori  ficus  fi  Fiutar  um  corre  fondenti  bus  confi  at  ,  qui  bus 
Auledas  t  non  alitar  ut  i  tur  ac  palmata  in  crravicymbalo  ad  orifici  a 
fi  fi  alari  a,  vel  aperienda ,  vel  chiudenda ,  deficiente  vero  vento  ,  /ollts 
infra  brachi  am  annexus  ,  di fienf ufque  premitur  ,  G>  ita  nova  s  utn 
ventus  fuppeditatur  ad  animandum  calamai .  Organimi  vifu ,  non  mi - 
7///J-  mirabile ,  quam  aadita  jucundam .  A  car.  169.  della  Fonurgia, 
dice,  che  è  armato  di  tré  canne,  ò  fiano  Flauti . 

Meglio  fi  potrà  arguire  la  fabbrica  di  e  fio  nella  figura  qui 

delineata  . 

Tal’  Iflromento  ,  che  fi  fuona  colle  dita  ferrando  ,  ò  ap¬ 
prendo  li  buchi  delle  tré  canne ,  fu  dal  celebre  Todino  (lionato  , 
come  gl’Organi  colla  taratura ,  dando  il  fiato ,  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  e  fupplendo  con  ehi  alf  operazione  delle  dita  in  modo , 
che  il  Tuono  è  fimile  a  quello  della  Mufetta,  mà  l’operazione, 
è  diverbi . 

Oltre  la  varietà  del  Tuono  ,  che  fi  cagiona  da  quefl’Iflro- 
mento  ,  fi  può  aggiungere  la  commodità  in  Tuonarlo  ,  mentre 
dandofi  fiato  all’Otre  con  il  mantice,  non  hà  il  Suonatore  la  Fa¬ 
tica  di  gonfiarlo  col  proprio ,  come  fà  il  Villano  la  Piva . 
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XXII. 

Organo . 

FRà  tutti  gl’ Iftromenti  Pneumatici  ,  che  è  quanto  dire, ani¬ 
mati  dal  fiato,  il  più  artificiofo  di  tutti,  e  l’Organo  oggidì 
palato  principalmente  nelle  Chiefe  Criftiane  ,  e  nelle  funzioni 
Ecck  lattiche  con  tal  nome  lignificato  ,  e  da  tutti  intefo  ,  ben- 
che  come  in  altro  luogo  fu  notato  ,  il  nome  di  Organo  puole 
lignificare  molti  Iftrumenti  Muficali  ,  come  fi  può  dedurre  dal 
Salmo  136.  ove  rammentandoli  le  lagrime  del  Popolo  Ebreo: 
elide  in  Babilonia,  li  dice  :  Super  fiumi  na  Babilonie  in  Salici  tu  e 
en  medio  ejue  fufpendìmue  Organa  nojìra  ,  cioè  a  dire  diverfi 
Ittromenti  Muficali,  non  efiendo  veri  filmile ,  che  tutti  appende^- 
fero  atti  Salci  l’Ittromento,  che  ora  s’intende  con  la  parola  Or¬ 
gano. 

Circa  e  fio  nafice  il  dubbio,  fie  nel  Vecchio  Tcfiamento  fof- 
ie  tifato  dagl  Ebrei,  nè  manca  chi  l’afierifca,  deducendociò  dal 
commandamento  fatto  da  Dio  per  bocca  del  S.  Rè  David  ,  il 
finale  nel  Salmo  150.  invitando  il  Popolo  a  lodare  il  Creatore, 
c  accompagnare  il  canto  con  il  fiuono ,  nomina  molt’  Ifiromenti, 
c  l’Organo  principalmente  ,  dicendo  :  Laudate  eum  in  fono  Tu¬ 
be?  ,  laudate  eum  in  Pf alter  io ,  ipj  Cythara ,  laudate  eum  in  Tym- 
pano  ,  &  Choro  ,  laudate  eum  in  Chordis  ,  &  Organo  ,  Lauda¬ 
te  eum  in  Cymbalie  bene  fonanti  bue  omnis  Spiritile  laudet  Do¬ 
minimi  . 

Altri  però  /limano,  che  fia  Ifiromcnto  non  conoficiuto  dagl’ 
Ebrei,  mà  inventato  dopo  la  Redenzione  del  Mondo  ;  Ne  l’efie- 
re  nominato  nel  Salmo  fopraddetto  ripugna  ,  poiché  S.  Agofti- 
no  /piegando  le  parole  del  Salmo  ,  laudate  eum  in  Chordie  ,  £? 
Organo  (dice)  Cbordae  habet ,  $  Pfalterium  &  Cythara  ,  organum 
QUtem  generale  nomen  eft  omnium  Vaforum  mùfeontm  ,  quam- 
Die  jam  obtinuerit  confuetudo  ,  ut  Organa  propria  dicantur , 
qu<?  inflantur  folli  bue  ,  quod  gemi  e  Jignificatum  hit  efe  nati 
urbitror  .  jDuod  ergo  e  fi  in  Chordie  ,  Organo  ,  vi  de  tur  inibì 
ali  quod  Organum  ?  quod  Cbordae  habeat  fgnifeare  voluifc  ,  e 
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In  altro  luogo  ,  folum  illud  Organuut  dicitur  ,  quod  gravo  cft 
ìnfìatur  Folli  bus  ,  fed  quìdquid  aptatur  ad  cantilenam  ,  ìj  cor . 
poreum  efl  ,  quo  lnjkumento  utitur  qui  cantat  ,  Organum  dì  ci¬ 
tar  . 

La  fletta  opinione  fù  d’ Ifidoro  nel  libro  2.  orig.  cap.  20-  , 
ove  fcritte  Organum  vocabulum  efl  generale  vaforum  omnium  mu- 
ficonm  ;  Hoc  autem  cum  follis  adhibetur  alio  Grfd  nomine  appel¬ 
lante  Ut  autem  Organum  dic&tur  ,  magi s ,  bulgari s  efl  confue- 
tudo  Grcecorum . 

Mà  quanto  è  cola  certa  ,  che  tal*  Ittromento  fia  flato  in¬ 
ventato  nell’età  pofleriore  ,  altrettanto  è  incerto  il  tempo  pred¬ 
io  della  Tua  origine,  e  come  avvertì  fàggiamente  Monfignor  An¬ 
gelo  Rocca  a  cart*  13.  de  Campani s ,  e  Polidoro  Virglio  nel  ca¬ 
po  8.  del  lib.  3.,  di  molte  cole  non  le  ne  poflono  Papere  li  pri¬ 
mi  Inventori,  e  di  tal  genere  fono  le  Bombarde,  gl’Organi,  gl’ 
Orologi ,  e  le  Campane  . 

Il  Bartolini  nel  ultimo  capo  del  lib.  3.  de  Tibiis  atteri,  che 
Flabuerunt  veteres  Organa ,  qua:  vento  animata  exprìmebant  concen- 
tum ,  quoties  digìtis  contingerentur  regala:  cum  Tibiis  concinentes  ;  e 
fopra  ciò  vi  è  un’Epigramma  di  Giuliano  defertore  lib.  i.cap.  86. 
Li  defedile  anche  Manlio  lib.  5.  in  emendar-  Scaligeri  ,  come 
lìegue , 

Hinc  venient  vocis  dotss  Boreaeque  fonanti s 
Garrula  qua  modulis  dherfa  tibia  format  .  a 

Et  quodeumque  manu  loquitur  flatuque  move  turi 

Ma  perche  non  fi  fpiega  il  tempo  ,  rimane  anche  incerto  quale 
lì  debba  credere . 

Negh  Annali  di  Francia  di  Sigifmondo  art.  828.  fi  raccon¬ 
ta  ,  che  fu  condotto  a  Ludovico  Pio  un  Prete  Veneziano  no¬ 
minato  Giorgio  ,  il  quale  fi  vantava  di  poter  fabbricare  un’Or¬ 
gano  ,  e  che  1  Imperadore  lo  mandò  in  Aquifgrano  infìeme  con 
Tenulfo  Sacellario  ut  ea  omnia  ad  id  Infrumentu necefaria prceberen - 

^l°  ftedò  Scrittore  nel  capo  1 6.  de  Translatione  Sanfiorum 
Alartyrum  Mar  celli  ni  ,  $  Tetri,  parlando  di  quell’Artefice  :  Hic 
ejt  ,  dice  Georgius  Veneticus  ,  qui  de  Patria  fua  ad  Imperatore m 
ysmt  ,  O  m  Hquenf  palai  io  Organum  ,  quod  grucce  hydraulicunx 
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vocatur  mirìfica  arte  compofiuìt .  Mà  ad  origine  più  antica  fi  deve 
attribuire  tal  forte  d'Organo  detto  Idraulico,  perchè  il  vento  ne- 
cellario  per  Tuonare  ,  fi  cagiona  dall’acqua  .  Imperciocché  ap¬ 
pretto  Elidano  fcrittore  più  antico  fi  legge  nel  libro  17.  della 
fua  Iliade,  che  di  etto  ne  fù  l’Autore  un  certo  Crefibio  Alefan- 
drino.  E  ciò  fi  conferma  da  Plinio  nel  libro  6.  cap.  17, vide  Pli¬ 
nio  nell’Anno  68.  dopo  lanafcita  del  Salvatore. 

Ma  tutte  quelle  relazioni  fono  convinte  dal  Tettimonio  di 
Vitruvio  ,  mentre  quello  eflendo  vittuto  in  tempo  diCefare  Au¬ 
gii  Ho  ,  cioè  anni  46.  avanti  la  venuta  del  Salvatore,  fecondo  il 
calcolo  del  P.  Petavio  in  Rat.  temp.  ne  trattò  nel  lib.  io.  cap.  13. 
e  atteri  edere  dato  inventato  dalli  Greci,  ficchè  non  sò  vedere 
con  qual  fondamento  il  Bulengero  addotto  dal  Bartolini  nel  cap. 7. 
del  lib.  3.  polla  avere  aderito  ,  che  la  prima  invenzione  nacque 
nel  tempo  di  Giuliano  Apodata ,  come  anche  affermò  Caflìodo- 
ro  nel  lib.  1.  mentre  di  elfo,  oltre  Vitruvio,  ne  fecero  menzione 
Suetonio,  e  Sidonio  Appollinare  citati  dal  medefimo  Bartolini. 

Conviene  dunque  dire  ,  che  eflendo  due  fpecie  d’Organi 
uno  animato  dal  vento  ,  prodotto  dall’acqua  ,  l’altro  dal  vento 
cagionato  dalli  mantici  ,  l’origine  del  primo  debba  anteporfi  a 
quella  del  fecondo  ,  e  che  dopo  edere  dati  inventati  Piano  dati 
perfezzionati  da  diverfi  Artefici  ,  li  quali  hanno  aggiunto  can¬ 
ne  ,  e  regidri  diverfi ,  dalli  quali  ora  fi  cagionano  fuoni  alle  orec¬ 
chie  gratìflìmi,  che  perciò  fono  Idrornenti  attignati  alla  Mufica 
delle^Chiefe,  circa  la  quale ,  fi  racconta,  che  fotte  il  primo  Au¬ 
tore  ,  S. Vitaliano  Papa  vittuto  nell’Anno  660.,  onde  il  Platina 
nella  vita  di  lui  Scritte  :  Vi  tali  antu  cultu  divino  intentili  ,  fi  re - 
gu la m  Ecclefiafiìcam  compofiuìt ,  &  cantum  ordinavit ,  adhìbìth  ai 
confionantiam  (  ut  quidam  volunt  )  Organi s  ;  Il  Ferrari  però  riferi¬ 
to  dal  Oldovino  nella  vita  di  Vitaliano,  ne  dubitò  mentre  l’ufo 
dell’Organo,  non  è  nella  Cappella  Pontificia. 

Comunque  Pia,  certo  è  che  nelle  Chiefe,ora  fi  tiene  con 
molta  lode,  mentre  dal  fuono  di  tal’  Idromento  fi  muovono  gl’ 
affetti  verfo  le  colè  reietti  ,  e  dalla  melodia  terrena  fi  aiguttcc  , 
quella,  che  in  più  luoghi  dalla  Sagra  Scrittura  Pi  riferifce  for¬ 
mata  dagl’ Angioli . 

Rimarebbc  a  dirli  della  mirabile  fabbrica  di  tal  Ifliomen*  I 
to  5  mà  perche  F  attutito  noflxo  è  di  olfcmnie  la  fola  Ih°_rja  * 
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ci  rimettiamo  a  quanto  eruditamente  nc  fenderò  il  Padre  Mer- 
fenne  il  P.  Kirchcr,  ed  altri,  e  concludiamo  conia  deferizzio- 
ne  di *edo  prefa  da  un  Suonatore  riferita  dal  Du  Gange  V.Qr^tf- 
tmm  ,  il  quale  fopra  il  Salmo  15»  cosi  ne  fende» 

'  Organumitaque  eft  quafi  Tunìs  tubi:  [abricata  ;  a  tribù  e  Fla- 
tu  folli  um  vox  copiofìjfima  dejlinatur  1  0*  ùt  modulario  decora  coni- 
tonata  lingule  quibufdam  lignei s  ab  interiore  parte  conflr  aitar,  quae 
difciplinabiliter  Magi  (Ir  or  um  digiti  reprimente s  grandi fonam  ejjiciunt, 
O"  faaviffimam  Canti  lenam ,  che  perciò  Gio:  Batti  da  Doni  nel  ca¬ 
po  io.  del  trattato  della  Mufica  ,  aderì  eder  l’Organo  fenza 
fallo  l’Idromento  più  capace  di  ogn’ altro  di  quelle  varietà,  che 
fi  pedono  far  fentire  nella  Mufica  ,  rifpetto  al  gran  numero  di 
canne,  e  di  fiflemi,  e  regiftri,  che  fenza molte  difficoltà  vifipof- 
iono  accommodare ,  a  carte  20.  dice,  veramente  non  vi  ha  Sci  o- 
mento  più  a  propofito  per  la  multiplicità  de’  generi  ,  e  de  tuoni 
dell’ Organo,  nel  quale  in  vece  di  tanti  regidri,  che  non  fanno 
alcuna  varietà  d’armonìa  ,  fi  potrebbe  introdurre  detta  varietà, 
cóme  da  un  bel  pado  di  Tertulliano  fi  conofce,  che  gli  aveva¬ 
no  gl’ Antichi,  ò  da  vento  ,  ò  d’acqua  che  fodero  ,  de’  quali  gl1 
ultimi  fi  chiamavano  Organa  hydraulica ,  e  li  primi  da  me  fi  di¬ 
cono  Organa  Phy [aulica  .  Il  luogo  di  Tertulliano  è  quefto  nel  li¬ 
bro  de  Anima  .  Sperila  portentofam  Archimedis  munificentiam  .  Or¬ 
ganimi  hydraulìcum  dico  .  Machina  tot  partee ,  tot  compagine  e  ,  tot 
itinera  vocimi  ,  tot  compendia  [onorimi ,  tot  commercia  modorum  ,  tot 
acies  tibiarum ,  0*  una  moles  crunt  omnia . 

Si  fabbricano  gl’  Organi  di  mole  fuperiore  ad  ogn’altro  Idro- 
mento  fonoro,  che  perciò  fogliono  per  l’ordinario  dabilirlì  par¬ 
ticolarmente  nelle  Chiefe  in  modo,  che  non  fi  podono  transfe¬ 
rire  da  un  luogo  all’altro  ;  onde  in  Roma  nella  Bafilica  C011- 
dantiniana  fi  ammira  quello  fabbricato  per  ordine  di  Papa  Cle¬ 
mente  Vili,  dal  perito  Artefice  Luca  Blafi  Perugino  ,  è  compo- 
fto  di  fedici  regidri,  òfianoCIadi  di  Canne,  delle  quali  la  mag¬ 
giore  è  di  palmi  59.  e  riceve  il  fiato  da  fei  Mantici  dieci  palmi 
lunghi.  Ve  n’  è  anche  uno  fimile  nella  Catedrale  d’Orvieto,  e 
un’  altro  in  Trento,  che  dicono  eder  compodo  di  36.  regidri  ► 
Di  uno  prodigiofo  ,  e  Vado  fece  menzione  il  Vollano  ,  nel  pro¬ 
emio  della  Vita  di  S.  Suithuno  riferito  dal  Du  Cange  ,  con  li 
verfi  feguenti. 
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Tali  a  &  auxijìjs  bìc  organa  quali  a  nunquam 
Cernuntur  gemmo  confi  abilita  fono . 

Bi fieni  fupra  fociantur  in  ordine  Folk s 
Inferiufque  jacent  quatuor ,  atque  decem  . 

Flati  bus  u  Iteri  us  Spiracula  maxima  reddunC 
Iffdps  agitant  validi  feptuaginta  Viri 
Bracchici  verfantes  multo ,  £7  f udore  madentes 
Certatimque  fuos  quifque  movet  focios 
Viri  bus  ,  ut  totis  impellant  f 'lamina  furfum 
Et  rugiat  piena  Kapfa  rcferta  finu . 

Sola '  quadnngentas  ,  quar  fujlinet  ordine  mufas 
fihias  manus  organici  temperai  ingenii . 

Mirabile  al  certo  un  tale  Organo  ,  mentre  era  compo-- 
ito  di  400.  Canne,  c  per  dare  loro  il  fiato  erano  impiegati  26* 
Mantici  ,  e  70.  Uomini  nel  governo  di  eflì . 


XXXIIL 

Organo  delti  Signori  Verofpi. 

Più  ammirabile  al  certo  è  l’Organo  ,  che  fi  vede  collocato 
in  Roma  nel  Palazzo  dclli  Signori  Verofpi  fabbricato  da 
Michele  Todini  Savojardo  infigne  perito  nella  mufica,  poi¬ 
ché  fuonandofi  quello  dalle  mani  dell’  Organista  ,  corrifpondc 
infieme  il  fuono  di  un  Cimbalo  ,  e  di  tré  altre  Spinette  da  elfo 
feparate,  e  con  tale  artificio,  che  fi  ode  la  melodìa,  ora  di  una, 
ora  di  due,  ora  di  tré  ,  e  anche  di  tutte  infieme  a  piacere  del 
Suonatore  ,  che  le  governa  con  le  mani  ,  e  con  li  piedi  .  Arti¬ 
ficio  prodigiofò,  nè  ancora  penetrato  dalli  Spettatori.  Acciochè 
fe  ne  concepifca  la  politura  di  elfi  ,  e  1’  efleriore  apparenza  ne 
riportiamo  qu\  il  difegno  tale  quale  fu  pubblicato  dal  P.  Kircher 
nella  fua  Fonurgìa  a  calte  167. ,  ove  riferifee  avere  l’Autore  im¬ 
piegati  18.  Anni  nel  fabbricare  tal  Machina. 


XXXIV. 


mori  Ver  pi  in  Ro 

■Michele  la  di  no 


della  Camera  detta  Galleria  armonica  nel  Pattizie  delti  Siseri  Veroni 
molti  Strumenti  bonari,  fdbricati  con  prodigioso  artifizio  da  Adi  chele,  J 
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XXXIV. 

Organo  Portatile. 

ALtri  però  fè  ne  fabbricano  di  mole  affai  minore  ,  che  fi 
pollo  no  trasferire  da  un  luogo  ad  1111’  altro  ,  benché  gran¬ 
di,  e  di  molti  regiftri.  Tale  ò  quello,  che  fi  adopera  nel* 
la  Bafilica  Vaticana  fabbricato  in  quell’ anno  dal  perito  Artefice 
Filippo  Teda  Romano,  che  con  il  benefizio  di  Ruote  fi  trasfe^ 
rifee  dove  fi  vuole. 

Ne  mancano  altri  affai  più  piccioli  ,  quali  fi  poffono  por¬ 
tare  anche  viaggiandoli  pendenti  dal  collo,  e  fuonarfi  con  la  de¬ 
lira  girando  un  cilindro,  che  armato  di  denti  fupplilce  al  moto 
delle  dita,  come  indica  la  figura  qui  polla ,  in  cui  fi  efprime  un 
Tedelco  povero  pellegrino ,  come  fogliono  alcuni  di  tal  nazione 
girare  per  l’Italia  fonando  ,  e  ricevere  elemofine  dagl’  uditori  « 

XXXV. 

Tubo  Cochleato. 

A1  quella  prima  dalle  d’Illrumenti  fonorì  animati  dal  fiato* 
fi  può  aggiungere  un  Tubo  non  tifato  da  alcuno ,  mà  idea¬ 
to  dal  P.  Kircher,  il  quale  nel  libro  della  Fo^irgia  a  care.  1  io. 
efpolè  la  figura  di  un  Tubo  ,  come  noi  qff  fa  riportiamo  fotto 
il  num.  affermando  ,  che  Tifandoli  diJgura  eliptica  fi  accre- 
fee  notabilmente  la  voce  di  chi  Padova  ;  Imperciochè  a  care. 
71 1.  prova  ,  che  la  voce  per  tale  Tipo  fi  accrefee  molto  più* 
che  per  un  Tubo  retto ,  ehe  perciò  a  natura  hà  fabbricato  ne¬ 
gl’  Animali  più  timidi  il  fenfo  delfico  in  tal  forma  ,  come  par¬ 
ticolarmente  fi  vede  nelli  Lepri.  Cani  ,  e  fintili ,  ne  apporta  di 
ciò  la  dimollrazione  ,  che  qui  non  hà  luogo  per  efi* 
fere  dichiarata  .  Aggiunge  però  ligiamente  ,  che  tal  fabbrica  , 
peritura  artificem  requirente  non  effendo  facile  fabbricare  untai 
Tubo,  che  abbia  la  figura  perfettamente  eliptica  ,  Soggiunfe  il 

L  mede- 
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mede  fimo  Autore  ,’  che  fé  tal  Tubo  fi  fabbriche  di  grandezza 
Itraordinaria ,  fi  potrebbe  adoperare  foftenuto  da  tré  Ade  in  mo¬ 
do  ,  che  facilmente  fi  potrebbe  raggirare  ,  come  dim olirà  il  di- 

fegno  qui  pollo. 

Curiolo  è  poi  il  quefito,  che  pone  nelcap.  3*  dei  libro  pri¬ 
mo  della  medefima  Fonurgia  .  Cerca  egli  fe  la  voce  ,  ò  ha  il 
fiato  tenuto  chiufo  nelli  canali  ,  e  fimili  Iftrumenti  per  qualche 
tempo,  datoli  poi  l’adito,  fi  polla  udire  dagl’afcoltanti . 

Fu  tal  dubbio  (dice  egli)  propoflo  già  da  Gio:  Battifla  del¬ 
la  Porta,  e  Cornelio  Agrippa,  li  quali  rifpofero,  che  cosi  acca- 
derebbe,  onde  tale  rifpolla  fù  ricevuta  con  plaufo  ,  e  tale  opi¬ 
nione  fù  difèfa  dal  Veccherio ,  da  Alefio,  ed  altri,  delh  quali  me¬ 
ritamente  lì  rife  il  Kucher,  mentre  refpenenza  dimoftra  1  con¬ 
trario  ,  e  la  raggione  ripugna ,  poiché  efiendo  il  fuono  un  ag 
razione  di  Aria  cagionata  dall’impulfo  del  Suonatore  ,  celiando 
quello  cella  l’agitazione,  e  per  confieguenza  il  fiiono  ,  e  crede¬ 
re  il  contrario  f  farebbe  lo  Iteflfo  ,  che  credere  poterfi  con  un 
Crivello  portare  l’acqua  da  un  luogo  m  un’altro  . 

XXXVI. 

Tromba  Marina . 

NEI  tempo  in  cui  ferivo  fi  fà  udire  per  le  firade  di  Roma 
un  fuono  non  ufato  per  l’addietro  da  alcuno ,  e  cagionato 
cuelto  dal  fiato  c-m  cui  viene  animato,  come  le  Trombe,  quel 
Iftrumento  detto  volgarmente  Tromba  Marina  ,  da  afiri  Tiom- 
ba  parlante ,  perchè  uha  per  lo  più  in  mare  ,  ove  da  un  Va- 
fcello  fi  parla  all’altro,  b^chè  diftante  ,  mentre  la  voce  di  clu 

narla  con  efia  notabilmente  fi  accrefce .  . 

’  *  quello  Iftrumento ’a  forma  di  Cono,  nè  vi  e  determi¬ 

nata  lunghezza  ,  potendofi  hbbricare  ad  arbitrio  più  ,  ò  meno, 
lunga  ,  più  ù  meno  larga.  Non. fono  molti  anni,  che  fu  niyeii- 
lato  taì’Ifirumento ,  e  come  fi  nferifee  in  una  lettera  Ing  e  fe  del 
Cavalier  Morland  pubblicata,  e  tradotta  nelh  giornali  delli  Let¬ 
terati  di  Roma  del  1672.  fù  quelo  l’inventore,  e  ne  nteri  lare- 
gola  di  fabbricarla,  con  dovute  procioni,  ficcarne  gl  uh  vara 

di  eflà  « 


TI  Padre  Atanafio  Ktaherpsò  nella  fin  Fonurgia  nel  ca¬ 
po  ^  n 

fA££  ?”  fi/  fk  Si 

bri  defcriptum ,  &  impreflum  fierit ,  e  ne  r  te 

fu  inventato .  Mà  Sciando  la  yen**  Uuo  luogo ,  d«r«o  c 

o  ^chè  rauco  pia- 

ce  al=di  ^  Iftromento  a  Padre  Franccfco  Lana  nd  Ubro 

intitolato  Magifterium  natura ,  &  artis  Tom.  2.  i  ■  •  ; 

nella  Prefazione  al  Mollerò.  Nepubl.cò  un  trattato  il  Montanan 
col  titolo  Difcorfo  l'opra  la  Tromba  parlante  ftampato  «Vene 
nel  1715.  e  nell’Anno  1719.  ,  ed  in  Lipfta  un  altro  Gto.  Mat¬ 
tia  HalTio  ,  in  cui  accuratamente  efamina  di  llua  U  or i -ine 
qual  materia  debba  fabbricarli  tal’Iftromento ,  della  cui  ongu  e 
molto  dubita ,  mentre  che  nelle  lettere  annue  della  Compagna 
di  Gesù  fcritte  nel  1594.  dal  P.  Sebalitano  Berrettino  ,  ed  tm- 
preffe  in  Roma  nel  1602.  fi  riferite  eirere  flato  m  ufo  un  Ami¬ 
le  Iftromento  appreffo  i  Popoli  abitanti  le  Montagne  e  , 

ficcome  elfere  flato  tifato  dalli  Perfiani  nella  Citta  P  . 
riferì  Giorgio  Anderfon,  e  Votquard  Juerfca  :  ma  quanto  e  in 
certo  quando  cominciaffe  l’ufo  di  tal  Iltrumento  ne  prò  ei ire  ± 
voci  articolate,  tanto  è  vero,  che  in  Roma  comincia  e  1  uo 
no  Muficale  formato  da  un  Francete,  ed  ora  r  ino  varo  L  a^nP°“ 
vero  Mendicante ,  che  dopo  il  canto  forma^  con  elio  1  uono  , 
che  perla  novità  della  voce  molto  piace  all  udito. 

Con  qual  regola  ,  e  di  qual  materia  debba  perfettamente 
edere  fabbricato  tal’ Iftromento  ne  fece  un’accurato  efame  il  f> 
pradetto  Montanari ,  e  dopo  lui  il  {òpracitato  Gio:  Mattia  Haf- 
fio ,  ed  a  quali  ufi  utilmente  fi  adoperi ,  fi  e  efpofto  nelli  Giorna¬ 
li.  dell!  Letterati  di  Roma  del  1672» 
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XXXVI  I. 

Corno  di  Alejfandro . 

t 

N^ìmn^a'°^a  ^11jIUta^  ^  e^re^*0  un  Soldato  in  atto  di 
tuonare  un  grande  Ilìr omento  ,  ed  è  quello  ,  che  il  Pi 

Corno  dC,A.  K  ',eI'a  flU  lanital 

rrngnum  unum  Corni,  bahuifle  tam  monft  fini  ,  ut  Ilo  TJZ 

h*%Tm;i  TTmr difperfu^ 

•  EnTer>’  che  trovandoli  nella  U- 
j  ‘  .  rV'la,o^c  ^ ca  j  1111  libro  manolcritto ,  il  di  cui  rito- 

lr  ‘  f  •  _  a  ad  Akxandrum  Magnum  ;  e  che  fra  le 

F  rìdat  /  l'V’C  °  re^1^rate>  dice  aver  lette  le  tegnenti  parole  : 

n  i  rtf  J0CnUrmr  Claeo  vchemcntc™  fi*™™ ,  ut  co  cxmìtum  fuurn 
din  °  ?Um  aUUl  ^  9uo*um  oidio  unum  miliare  Italie  uni  confici  un  t  ) 
™artrp*!*'*‘*‘*r  •  Aveva  quello  ,  come  apparisce 
nel  fudet  o  Volume,  ,1  diametro  di  cinque  cubiti ,  e  la  detta  figu¬ 
ra  fi  vede  nello  fteflò  Volume  col  titolo:  Cornu  Akxandri  Ma- 
gai  ,  e  facendoli  fopra  le  dovute  rifleffioni ,  dice  il  medefimo, 
che  poteva  udirfi  in  grande  lontananza  dalle  {quadre  dc’Solda- 

e^cmP10  dal  fiiono  del  corno  bovino,,  con  cui  li 
a  on5  particolarmente  nella  Germania  ,  richiamano  dal  campo  le 
ocltic  ,  che  pale  ola  no  lontano  tal  volta  più  d’un  miglio  . 

Non  e  (Tendo  efprelfo  nel  libro  Indetto  il  modo  ulàco  nell’ 
adoperarlo  ,  (limò  l'Autore  ,  che  foflfe  fottenuto  da  tré  Ade  in 
anodo  ,  che  potette  rnggirarfi  dal  fuonatore  verfo  quella  parte, 
che  più  piaceva,  come  apparifee  in  quetto  d i Pegno  . 

Di  taf  Ittromento  fece  anche  menzione  OÌao  Vormio  nella 
lettera  a Foitunio  Liceto  fopra  il  Corno  Danico  pag. mihiei. 
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XXXVIII. 

Trombetta  di  Canna. 


IL  Giovane  qui  efpreflb  moftra  di  Tuonare  un’Iflromento  fat¬ 
to  con  un  palmo  di  Canna  fiaccata ,  che  rende  la  voce  fimi- 
le  ad  una  piccola  Trombetta  :  fi  ula  per  l’ordinario  dalli  fanciulli 
villani,.  elTendo  Iftromento  facile  a  farfi  nelle  Ville.  Uno  fimile 
fi  fa  con  la  Canna  pai altre ,  togliendo  una  porzione  di  ella  per 
il  lungo  con  ilcortello,  in  modo,  che  redi  la  vacuità  della  Can¬ 
na  coperta  da  una  lottile  membrana,  che  tali  Canne  logliono  ave¬ 
re  )  fi  Tuona  con  il  fiato ,  come  fè  fi  volefTe  Tuonare  una  Trom¬ 
betta  ;  onde  rende  voce  acuta  ,  e  tremolante  ,  in  modo  ,  che 
fembra  eifer  Tuonato  quell’Illromento ,  che  communemente  fi  di¬ 
ce  Sordino.. 

XXXI  X. 

Ciufolo  del  Villano . 

PRoprio  è  parimente  dell!  Villani  principalmente  di  Abruzzo 
il  Ciufolo  ,  con  il  cui  Tuono  accompagnano  il  Tuono  della 
lJiva  nelle  danze ,  con  le  quali  procurano  dilettare  li  Spettatori , 
alli  quali ,  dopo  avere  per  qualche,  tempo  Taltato  ,  e  fuonato  , 
chiedono  qualche  ricompenfà  con  cui  mantengono  la  vita  .  Il 
Tuono  è  acuto,  eitridolo,  onde  più  tolto  è  nojofò  a  chi  l’ode, 
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x  x  x  x. 

Tromba  di  Zucca. 

IL  Villano  qui  rapprefencato  Tuona  col  fiato  una  Zucca  di 
quelle,  che  chiamano  lunghe.  Tal  Torte  di  gente  inferiTce  una 
Zampogna  di  Canna  nella  parte  piùangufta,  e  toglie  nell’oppofta 
più  larga  una  parte  di  ella  :  onde  Torma  quaTi  la  figura  di  un 
Corno  bovino  ,  e  rende  Tuono  rauco  ,  e  ftrepitoTo  .  Li  Villani 
di  Gaeta  Togliono  uTarla  firequentemente  nella  caccia  -,  e  nelle 
Tede. 

X  X  X  X  I. 

Suono  della  Brocca. 


QUanto  piaccia  il  Tuono  fi  può  dedurre  ,  ed  arguire  dall’ 
invenzione  della  gente  rozza  ,  che  non  avendo  Iftro- 
*^menti  di  inufica,  nè  perizia  per  Tuonarli,  hà  laputo  però 
inventarne  alcuni ,  con  li  quali  eccita  qualche  Tuono  atto  ad  ac¬ 
compagnare  li  Balli  contadinelchi ,  e  il  canto  delli  Villani .  Ula¬ 
no  perciò  alcuni  una  Brocca ,  e  per  il  canale  donde  fi  Tà  uTcirc 
T  acqua  tramandano  la  voce  nel  corpo  vacuo  di  ella  ,  ora  co¬ 
prendo,  ora  aprendo  l1  apertura  Tuperiore  con  la  mano,  in  mo¬ 
do,  che  la  voce  fi  varia  talmente,  che  può  cagionare  una  cer¬ 
ta  (inforna  grata ,  ed  atta  ad  eccitare  il  canto ,  e  le  danze  . 


x  x  x  x  1 1. 


Suono  con  il  Pettine. 

ALtri  formano  il  Tuono  limile  a  quello  d’una  piccola  I  rom¬ 
ba  ,  lòrfiando  con  la  bocca  (opra  una  carta  ,  dietro  alla 
quale  è  collocato  un  pettine  ,  overo  una  tavoletta  trafo¬ 
rata  con  molti  piccoli  buchi.  Soglio  no  u  fare  tal’  Iltromenti  prin- 
cipaimente  li  Fanciulli,  che  fi  ricreano-  TJi-* 
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prima  di  pattare  all’altra  Clafle  d’  Ittromcnti  femori  ,  non 
farà  difutile  il  riflettere  a  ciò  ,  che  S.  Paolo  feri  He  alli  Corinti 
nella  prima  letera  capo  15.  V.  53*  cioè  alla  lromba  ,  che  nel 
fine  del  Mondo  fonata  da  un’Angelo  farà  riforgere  tutti  li  Mor¬ 
ti  ;  In  momento  ini  fin  acuii  in  novi firn  a  tuba  .  Citi  net  enim  tubi , 
Ìq  mortai  refurgent  incorrupti  •  Mà  perchè  può  parere  incredi¬ 
bile  ,  che  k  voce  d’una  Tromba  polla  ettere  udita  in  tutte  le 
parti  del  Mondo,  fi  fcioglie  facilmente  il  dubbio  dal  P.  Corne¬ 
lio  a  Lapide  fbpra  il  capo  21.  di  S.  Matteo  al  num.  31.  ove  di¬ 
ce  :  Mittet  Angelo  s  fiuos  cutn  tubi  ,  imo  tubi:  multi  e  tota  orbe 
perfonantes  ,  ut  omnes  mortilo  e  ad  vi  tini  evocent  ,  (j  id  j udì  cium 
citent  ;  fondato  sù  le  parole  dell’  Evangelio  ,  mittet  Angelo s 
fiuos  cum  tubi  e ,  ìf  voce  magni  ,  &  congrega  bit  e  le  fio  s  ejus  à  quatuor 
ventis  ;  onde  cefia  la  difficoltà  mentre  fiappliranno  molte  Trom¬ 
be  ,  che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  faranno  fonate  dagl’  An¬ 
geli  . 

Maggiore  difficoltà  è  il  determinare ,  le  tale  Tromba  do- 
verà  ettere  vera  Tromba  ,  ò  pure  con  tal  nome  debba  inten¬ 
derli  un  commandamento  Divino  ,  come  alcuni  ftimorono  ap¬ 
prettò  S.  Gregorio ,  in  vigore  di  cui  tutti  li  Defonti  riforgeran- 
no .  A  tal  dubbio  rifponde  il  medefimo  P.  Cornelio  fopra  il  ca¬ 
po  4.  della  letera  di  S.  Paolo  alli  Tefsalonicenfi  dicendo  , 
che  farà  Scnfibìlìs  clanger  ,  non  tubalis  formala  ab  Angelo  in 
acre  ,  vel  ei  foli us  aeris  colli [fone  vel potine  per  veram  tubami 
come  ftimò  S.  Anlelmo  in  Elucidarlo  ,  ed  altri.  Imperochè  Cri- 
fio,  e  San  Paolo  fempre  ulòrono  la  voce  di  Tromba,  la  qua¬ 
le  è  un  Ifiromento  Idoneo  a  formare  fuono  da  poterfi  udire  in 
parti,  remote ,  benché  a  noi  non  fia  manifefto  di  qual  forma  ,  e 
di  quale  materia  doverà  ettere  tal’  Ifiromento . 

Un’altro  dubbio  fi  può  proporre  circa  tale  materia  come 
riferifee  il  citato  Autore ,  cioè  in  qual  modo  potrà  ettere  udita 
la  voce  della  Tromba  ,  le  gl’Uomini  faranno  morti  nelli  Se- 
polchri.  Mà  dottamente  rilponde  il  P.  Cornelio  ,  che  Audient 
ideft  fentient  ,  refurgendo  ,  ac  fi  audirent  vocem  Filii  Dei  ,  qui 
vocat  ei  qua  non  flint  quafi  ea  qua;  funt .  Imperochè  tal  Trom¬ 
ba  farà  come  fiimano  molti  Santi  Padri  un  Ifiromento  morale 
per  la  Refurrezione ,  per  mezzo  di  cui  Crifio  ;  Operabitur  refu - 
reclioncru, ficut  verbi  conficrat  ionie  fiunt  In  fi  rii  menta  tranfufianùaa - 

tio - 
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tionis.  Perciò  lo  dice  Iflromento  morale ,  imperocché:  Non  ncceg 
Jc  vi  de  tur  hmc  Tuba  trìbuere  vim  phìficam  fufchandi  mortuos . 

A  ciò ,  aggiunge  il  P.  Francefco  Suarez  g.parr.  quell.  55, 
art.  i.che  li  Morti  dopo  edere  rifulcitati  udiranno  tale  Trom¬ 
ba  ,  poiché  il  riforgimento  fi  farà  in  un’idante  ,  mentre  fuona- 
rà  la  1  romba,  in  modo,  che  perleverandò  il  fuono  polfa  effe- 
re  udito  ,  ò  almeno  potranno  udire  le  parole  feguenti  ,  venite 
ad  J  udì  cium  .  Imperciochè  tal  Tromba  intimarà  ,  e  chiamarà  tut¬ 
ti  ad  elfere  giudicati ,  che  perciò  dice  la  Ciucia  :  Tuba  mìrum 
fpargens  fon um ,  per  fcpulchra  regìonum  ,  coget  omnes  ante  Trentini, 
Tutto  ciò  il  P.  Suarez  . 

CLASSE  IL 

Degl'  IJlr omenti  fortori  per 
la  T enfi  otte. 

RIconofciuti  glTflromentl,  dalli  quali  fi  rende  il  Tuono  per 
il  fiato,  fi  palla  alla  feconda  dalle  di  quelli,  che  rendo¬ 
no  armonia  per  la  Tendone,  poiché  fono  armati  di  corde, I 
le  quali  Ili  rate  ,  quando  fono  percofle  rendono  il  Tuono  .  Ine¬ 
rendo  dunque  alla  divifione  di  Calfiodoro  lib.  de  mufica ,  ove 
dice  \  Organar  um  all  u  d  percutìtur ,  allud  intendi tur ,  alhtd  ìnflatur . 
Percutiuntur  acetabula  anea,  vel  argentea, tcnduntur  fdes ,  qua  pie-; 
tiro  pcrtufa  mulcent  aurlum  fenfum ,  inflantur  tibia ,  calami ,  or¬ 
gana  ,  &  calerà  ,  qua  fpiritu  agitata  in  fonum  vocis  ammantar . 

Numcraremo  dunque  gl’  Iltromenti  della  feconda  dalle  ,  li 
quali  intenduntur .  A  tal’efàme  ci  fi  buona  guida  il  P.  Kircher 
nella  fua  Mufurgia  con  ridurli  a  cinque  dadi  ,  ove  a  carte  455. 
dille ,  che  la  prima  contiene  quelli  ,  li  quali  fi  compongono  ex 
abacis  manuarìis  ,  qua  claviarìa  vocant ,  ut  Clavicymbala  ,  ela¬ 
fi  cordi  a  ,  Splncta ,  Manucordla .  La  feconda  contiene  ,  qua  marni - 
brlìs  in  oblongi colli  morem  protenfs ,  e  quelli  utriufque  minijhno  ma- 
nus  fonarì  folent  ,  ut  7’eJÌ udincs,  Tiorba ,  Pandora  .  Nella  terza  fi 
contengono  quelli,  qua  manubrìis  quidem  confante  fedarcu ,  ò 
pennis  Ìncìtantur  ,  ut  fi  ola ,  feu  Chele  s,  omnis  generis ,  &  Cythara- 
La  quarta  comprende  ,  qua  canni  abaco  5  d)  manubrio  dcjlituta > 
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Htri  tifane  manas  mtnijìerìo  immediati  fòrum  tur ,  tu  Harpa ,  fi  F /al¬ 
terici'  Nella  quinta  finalmente  fi  numerano  ,  qua  mìcci  am  quan - 
rationetn  ere  omnibus  habcnt  ,  ut  Lyra  Germanica  ,  qua  abaco 
con/ at  >  h  In*  drcus  utitur  rota  ,  Con  quella  divisione  li  rende¬ 
rà  più  facile  l’efame  di  ciafcuno. 

X  L  I  I  I. 

Cimbalo . 

Cominciando  dunque  dalla  clalfe,  che  contiene  gl’ Iflromen- 
ti  fonati  con  la  mano  ,  in  primo  luogo  è  da  confiderà:!!, 
il  Cimbalo?  detto  da  molti  Gravicembalo .  Di  quello  fece 
menzione  il  S.  Rè  David  nel  Salmo  150.  ?  ove  invitò  a  lodare 
Dio  con  tal’  Iftromento  :  Laudate  eum  in  Cimbalìs  jubilationis  ; 
mà  perche  la  parola  Cymbalum  ,  è  molto  equivoca  ,  e  fi  pu6 
dubitare  di  quale  Iftromento  parlalfe  ,  defcrivendolo  S.  Ago- 
fimo  :  Cy  nbala  (  diffe)  invicem  fe  tangunt ,  ut  beni  fonent ,  ideo  et 
quibufdam  labile  noflris  comparata  funt .  Lo  Sponio  nella  fèlfione 
prima  art.  de  Cymbalis*  efponenio  alcune  figure  di  donne  ,  che 
ballano,  fonando  un  tal  Iftromento  ,  dice:  Cymbala  efse  Inflyu - 
menta ,  qua  ifle  Saltatricuhc  geflant ,  utrumque  cum  altero  conca- 
tiunt  audaSler ,  afero  quid  e  a  vi  de  am  labris  ajjimilarì . 

Ma  tal  Iftromento  fignificato  col  nome  di  Cembalo  dagl* 
Antichi  a  fuo  luogo  doverà  riconofcerfi  :  per  ora  badi  l’ inten¬ 
dere  ,  che  tal  nome  è  flato  trasferito  dalli  Scrittori  moderni  ,  a 
quell’  Iftromento  ,  il  quale  armato  di  corde  di  metallo  rende 
il  fuono  per  mezzo  di  alcuni  ,  che  dicono  fàltarelli  uniti 
alti  talli ,  quando  quelli  dalla  mano  del  Suonatore  fi  percuotono. 

Per  edere  Iftromento  afsai  noto  non  occorre  defcriverlo 
diifufamente ,  e  balla  folamente  fare  tré  principali  rifleifioni  ,  la 
prima  è  circa  la  difpofizìone  delle  corde,  la  feconda  circa  le  cor¬ 
de  medefime,la  terza  fopra  la  varietà  delli  fuoni:  fono  primiera¬ 
mente  le  corde  in  numero  di  49.  di  metallo  ,  e  non  d’ inteflini 
di  Animali.  Onde  l’ Iftromento,  che  di  tal  forte  di  corde  è  ar¬ 
mato,  fù  detto  da  Gulio  Firmico  Iib.  6.  cap.  $i.  y£rcnervum , 
ìdcft  Inflrumcntum  muficum  cui  vice  Ncrvorum  infunt  arece  chor - 
dula\  mà  tal  voce  conviene  anche  alla  Lira,  che  di  tali  corde 

M  fuol 
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Tuoi  edere  armata  ,  onde  lo  Itedo  Scrittore  ditte ,  Mufìcos  faciunt 
qui  lyrt  arenano :  dulcì  modulatone  pmutiunt .  Nefoiamente  fo 
no  di  metallo  le  corde,  mà  hanno  diverfa  adendone  ,  e  lun' 
ghezza,  e  a  proporzione  della  maggior  ,  e  minore  ettenttone 
iono  anche  di  maggiore,  ò  minore  grottezza,  dal  che  procede 
una  grande  varietà  di  voci  fonore ,  che  perciò  trà  tutti  ^ritiro- 
menti  di  quello  genere  tiene  il  primo  luogo. 

Gio:  Battidà  Doni  a  carte  58.  cosi  ne  deride, 
li  Clavicembli ,  quando  fi  facciano  di  tré  tuoni  ,  e  tattature , 
fi  potranno  diverfificare  in  due  maniere  con  la  detta  materia 
delle  corde  per  tutto,  c  con  diverla  ,  le  cialcun  averà  le  corde 
della  detta  materia ,  la  diverfità  confiderà  non  dolo  in  edere  più 
e  meno  tirate,  e  aver  la  tratta  più  lunga,  ò  più  corta,  mà  più 
batta,  ò  più  alta  dal  fondo,  e  in  pettinatura  più  cruda  ,  ò  più 
dove  percofla  più  predo,  ò  lontano  dal  ponticello,  ò  fimil  al¬ 
tre  differenze  ,  che  fi  potranno  agiuntare  alla  natura  de’  modi 
con  fare ,  che  il  regidro  Dorio  abia  il  fuono  ordinario  del  Cla¬ 
vicembalo  &c. 

Edere  dato  inventato  tal’  Idromento  da  un  certo  Niccolò 
Vicentino,  loriferi  il  Doni  nel  libro  de  Mufica  alla  carta  quar¬ 
ta,  ed  c (fervi  dati  aggiunti  molti  radi,  e  molte  divifioni  .  Vi¬ 
veva  tal’ Autore  in  tempo  del  Cardinale  Ipolito  d’  Ede  fuo  Me¬ 
cenate  ,  cioè  circa  l’Anno  1 492.  dotto  AIe(Tau*lro  VI. 

x  l  1  v. 

Cimbalo  Verticale  « 

LA  detta  difpofizione  ,  e  qualità  di  corde  fi  otterva  nell* 
Idromento  fèguente,  il  quale  è  differente  dal  primo  perla  fi¬ 
nizione  delle  parti  ,  inventato  per  maggior  commodirà , 
poiché  è  collocato  verticalmente  ,  onde  il  Tuono  fi  propaga 
meglio  ,  e  occupa  fito  minore  ,  e  ferve  per  ornamento  della  Ca¬ 
mera  in  cui  fi  conferva  :  Da  chi  dia  data  tale  difpofizione  in¬ 
ventata  non  f  hò  potuto  rinvenire  ,  ficcome  nel  racconto  del  Leti 
fi  riferì  edere  fiato  il  Vicentini  inventore  del  Cembalo ,  mà  du¬ 
bito  *  che  più  todo  fotte  da  quello  perfezionato . 
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X  L  V. 

Spinetta . 

SOno  anche  li  Cembali  del  genere  fopradetto  di  forti  diver¬ 
te,  tifandoli  la  medefima  dilpofizione  in  tutti  delli  talli,  e  delli 
Saltarelli ,  mà  variandoli  il  numero  delle  corde ,  e  la  difpo- 
fizione  di  elle  .  In  Italia  è  comune  quello  detto  comu¬ 
nemente  Spinetta ,  la  quale  alcune  volte  hà  fedamente  dicidot- 
to  talli,  e  rende  Tuono  acutillìmo.  Sogliono  communemente  fo¬ 
nare  tal  Torte  d’ Irtromento  le  donne  >  che  perciò  il  Pittore  le  ha 
cTprefTe  in  quelle  tavole*  Delle  varie  tarature  di  quelli  diffufa- 
mente  trattò  il  P*  Kircher  nel  libro  6.  della  muTica  iftrumentale 
part.  2.  cap*  1.,  e  il  Merfènne  >  onde  a  noi  non  apartiene  il  rife¬ 
rirle  . 

Una  forte  d’Iflromento  fi  adopera  detto  Sordino  ,  e  diffe¬ 
rente  dalla  Spinetta  per  la  qualità  del  tuono,  perchè  in  quella  le 
corde  toccate  dalle  penne  delli  Saltarelli  rendono  Tuono  acuto, 
e  armonico  ;  nel  lordino  le  corde  fono  fedamente  battute  dolce¬ 
mente  dal  làltarello:  onde  Ti  rende  un*  armonia  lorda,  e  Toave, 
che  appena  fi  ode  dal  Suonatore  * 


X  L  V  I. 

Tiorba  > 

P  Affando  alla  clalTe,  che  contiene  gl*  Iffromenti  comporti  di  cor¬ 
po  lonoro  detto  communemente  la  Teftudine  ,  e  di  manico  ar¬ 
mato  di  corde ,  e  Ti  Tuonano  con  ambedue  le  mani ,  una  delle  qua- 
1  governa  e  coi  de  fòpra  diverti  fpazii  del  manico  nelle  tadature,e  con 
a  tra  1  toccano  le  corde  ,  accichè  rendano  il  Tuono  ;  Ti  offervi  in 
pomo  luogo  quello  chiamato  dagl’italiani  Tiorba  ,  dalli  Latini 
quo  ,  e  neh  è  quello  rta  nome  generale  ,  con  cui  rt  ligniTica 

C  ^romenta  vacuo,  cosi  detto  dalla  forma  convefsa 
che  ha m  una  parte  rtmile  allaTertudine  * 

M  2 
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E  dunque  queftTfiromento  di  figura  efpreffa  nella  Tua  ima- 
gine  .  Perché  fi  dica  Tiorba  ,  niun  Scrittore  rafferma ,  e  probabil¬ 
mente  tal  nome  deriva  dalla  parola  Barbitos  ,  voce  barbara  fe¬ 
condo  il  Teforo  della  Lingua  latina  ,  ia  cui  fi  fignificalira  di  gran¬ 
dezza  maggiore  delfaltre ,  e  fuso  Ovidio  di  genere  feminino,ove 
Icrifle  Epifi.  si. 

Non  facìt  ad  Ladri  mas  barlytos  ulla  meas. 

Il  P.  Kircher  riferifee  nel  capo  2.  de  Mufica  inftrumentali ,  che 
la  Tiorba  prele  il  nome  da  un  Napolitano  ,  che  aggiunte  cor¬ 
de  alla  Lira  :  contiene  tal5  Ifiromento  nove  corde  doppie  ,  e  una 
femplice  * 


X  L  VII. 

Arcileuto . 


DAlIa  Tiorba  nacque  l’Arcileuto,  Infirumento  non  ufato  da* 
gl’  Antichi,  mà  inventato  dalli  moderni  ,  poiché  comin¬ 
ciatali  ad  tifare  la  Tiorba  ,  un  nobile  Tedefco  detto  Girolamo 
Capfperger  la  perfezionò  aggiungendovi  un  collo  più  lungo  con 
otto  corde  femplici ,  e  fette  doppie  con  una  corda  più  delle  al¬ 
tre  fottili  detta  Cantino  ,  fono  le  fopradenc  corde,  non  di  Me¬ 
tallo ,  mà  d’intefiini  d’  Animali  ,  e  dfferifeono  nella  grolle  zzo  , 
c  fi  percuotono  con  la  mano  rlefty*  ,  premendo  con  la  fìniflra 
variamente  lemedefime  nel  collo  dell’Iftromento ,  il  quale frà  tut¬ 
ti  di  tal  genere  è  il  più  armonico  per  la  varietà  dell!  fuoni  che 

rende . 

Aggiunfe  il  Merfenne  trovarfi  alcuni  Liuti  detti  Chitarroni,' 
li  quali  hanno  corde  di  metallo  in  un  braccio,  e  nell  alti o  d  in- 
tefiini  ,  c  alcune  volte  avendone  al  numero  di  40. ,  molte  delle 
quali  benché  non  toccate,  concepifcono  tremori ,  e  rendono  fuo- 

no  .  Il  manico  di  quefio  Ifiromento  può  eflexc  di  quattro  3  à 
cinque  piedi  lungo . 
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X  L  V  I  I 
Cetera  * 

TRd  gl’Iftromcnti  ,  che  fi  Tuonano  ,  ò  con  le  deta  ,  ò  con 
il  Plettro  forti  il  più  antico  è  la  Cetera  ;  imperocché  feti 
otfervano  le  narrative  dell!  Poeti,  l’invenzione,  e  (ufo  di  elTa 
fu  attribuito  a  Mercurio  .  Lyra  di  ci  tur  à  APercurio  primunt inven¬ 
ta  ;  feri  de  Ifidoro  de  orìgini  bus  ,  poiché  quando  ritornato  il  Nilo 
nel  Tuo  letto  dopo  avere  inondato  1  Egitto,  fù  trovata  da  Mer¬ 
curio  una  Ipoglia  di  Tartaruca,  in  cui  etfendolì  inariditi  li  ner¬ 
vi  dell’  animale  putrefatto  ,  reterò  quelli  il  tuono  per¬ 
coli!  che  furono  dal  vento,  onde  a  fìmilitudine  di  quella  Mercu¬ 
rio  compotè  la  Lira  ,  e  la  donò  ad  Orfeo,  il  quale  teppe  si 
bene  tèrvirtène  con  il  canto,  che  le  piante  ,  e  li  talli  lo  tegu iva¬ 
no  da  etTo  allettati  per  goderne  1’  armonia  ,  e  per  efla  poi  fù 
numerato  tal’Iftromento  fra  le  contlellezioni  del  Cielo . 

Di  ella  dottamente  parlò  il  P.  Riccioli  nel  Tuo  Almagefto  parte 
prima  pag.  406.  Lira  (dice  egli  3  Stvè  vultur  ccidens ,  ve l  diferensy 
P f alteri  um  ,  Jivc  hac  lyra  fit  /l polli  ni  s  ,  frac  Horpbei  juxta  Ovidii 
met.  io.  continet  Stellai  in  Flclemeo  io.  quot  videlicet  funi  c bor¬ 
rì  ce  in  P falt eri 0  decachordo .  At  in  Bajero funi  1  in  Klepero  IL  quas  in¬ 
ter  fulgenti fftma$  prima;  magnitudini  s  efl  illa.,  qua  dici  tur  Fidiculafiu 
lucida  lyra .  Et  pag.  48 1  .Lyram  fiptieordem  ad  imitationemfeptem  pia - 
netarum  inventata  ab  Apollineqi'cl  ad imìtationem  feptiflellii  P le j  aduni 
a  Mercurio  exeogitetam  tradi t  ab  Hygino  lib.  2.Vitruvius  lib .5.  cap. 4. 
lbique  Daniel  Bcrbarus ,  (j  Gulielmus  P hi landerj dem  Ficinus  in  Pla- 
tonem  de  furore  poeti co  Glar canus  hb.2.Dodccachor di  capii. tp)  1 3 .  Gui¬ 
do  Aretinus  in  fua  fcala  mufca^Petrus  Valla  in  lib.  Pliniì  cap.  22.  0V. 

Prima  però  di  confiderare  meglio  qucft’Illrumento  conviene 
avvertire,  che  moki  confondono  la  Cetera  con  la  Lira,  e  dima- 
no  elfere  il  medefimo  Inftrumento  ,  come  tàggiamente  avverti 
il  Bulengero  de  Theatro  lib,  2.  cap.  37.  Nonnullì  autem  partii n 
Cyt barante  Liram ,  chelìm  tefìudinem  idem  e/Tc  ,  co  fortè  ,  quòd  Xe* 
nophon  Sympof.  dixerit  Citbara  cecinit ,  Lyra  cum  tibiis  confinante*, 
cantavi t^  Ateneo  lib.  14.  accipiens  Lyram  Citbara  cecinit ,  E 
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più  chiaramente  V  accennò  Euflatio  citato  dal  medefimo  Bui 
gero  ,  ove  feri tteiTeftam  tef Udini*  ingentemf abito  ,feu  manubrio^ 
dito  ,  &  cordi*  intenti s  Mercuri u*  Lyram  aptavit  ,  quam  4p0\r'- 
dono  àedit  ,  ut  J'e  redimeret  ,  cum  aliquot  ex  ejus  bobus  fUrJl 
epet .  Bione  però  fù  di  parere,  che  la  Cetera  fode  inventare? 
Apollo  ,  e  la  Lira  da  Mercurio. 

Mà  tutte  fono  belle  invenzioni  dipoetiche  fantafie,*  mentr 
dagli  oracoli  infallibili  fi  sà  che  l’inventore  della  Cetera  fù  ìu{ 
bai,  il  quale  come  lì  afferma  dal fagro Iflorico  nel  4. della Geifi 
fuit  Pater  cancntium  Cythara  ,  &  Organo  .  Vero  bensì  ,  che  dà 
tali  parole  non  fi  hà  evidentemente  ,  che  Jubal  folfe  inventore 
della  Cetera,  benché  folle  Padre  di  quelli,  che  Bufarono,  non 
però  lì  può  negare  edere  flato  in  quella  età  Tufo  della  Cetera 
e  fimili  Idromenti. 

Fondato  sii  quella  autorità  confermata  da  Giufappe  Ebreo 
il  P.  Kircher  addulfe  la  raggione ,  per  cui  la  Cetera  potelfe  edere 
il  primo  Linimento,  facilmente  inventato  Inventarti  chordam, », 
dice  egli  nel  capo  4.  del  libro  2.  de  arre  Confoni  ,  &  dilfoni, 
Ziti  facile  fuit  ita  quoque  vetuflfifimum  efe  ,  (y  primevorum  tm- 
forum  ncrno  dubitare  debet  ,  cum  enim  nìhil  adco  ne  ce  fari  am  fi 
quam  filoru m  ad  omnia  compi ngenda  ufus ,  omnis  autem  quonimui- 
<jue  fior um  ex t enfio  gratum  quemdam  fonum  excitet  ,  ex  varia  au¬ 
tem  tenfiìone  chordarum  varii  n&fcantur  foni ,  nihìl  faciline  fuit  vira 
tnufur&is  hac  experi  ernia  pria*  edotti*  Injlrumenta  tandem  omiis  ge¬ 
neri*  addivenire  ,  0*  quidem  cythtaram  polichordam  ante  Diluvìm 
fuìfe ,  facrec  no*  doccnt  Ut  tene . 

Di  quale  forma  fode  f  antica  Cetera  non  è  fi  facile  a  fa- 
perfi.  Probabile  però  deve  dimariì  ,  che  con  il  tempo  da  varii 
Suonatori  fi  riducete  a  forma  migliore  ,  ed  a  fuono  più  armoni¬ 
co,  aggiundendofi  in  eda  il  numero  delle  corde. 

S.  Girolamo  nella  lettera  faritta  a  Dardano  ftimò  ,  che  li 
Cetera  fode  fabbricata ,  come  la  Ietera  Delta,  Vitruvio  fcriffe  effe- 
re  formata  della  grandezza  d’una  Tartaruca  marina,  c  che  arai 
corpo  fode  aggiunto  un  manico  lungo  un  cubito  ,  e  che  1 
quello  corpo  Mercurio  trasferide  le  corde  ufàte  nella  Lira  ,  b 
quale  era  formata  di  due  corna  di  Capra  aggiuntavi  una  travet* 
là  per  poterle  in  cdi  affigere,  come  fi  vcdeefprcfla  in  molte  me* 
daghe ,  c  marmi  antichi .  Chi  defrdcra  leggere  più  dillufamen* 
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tc  deferire  le  parti  della  Lira  ,  legga  il  Bulengero  nel  capo  3  3. 
del  libro  fopra  citato . 

Non  mancò  chi  fcrifìfe  ettcrfi  da  Mercurio  addattate  alla  Li¬ 
ra  tré  fole  corde  ,  e  tanto  ditte  Ifidoro  Chorda s  primus  Mercu* 
ri us  exeogitavit  idemqu: primus  ncruos  fonum  frinxit  ;  e  aggiunge 
che  fodero  nominate  corde  dal  cuore:  quia  Jìcut  pulfus  ejl  cordi s . 
in  pcbì ore  ita  pulfus  chorda  in  Cythara . 

Li  Greci  affermano,  che  la  figura  di  Cererà  fu  fatta  da  Ce- 
pione  (cuoi aro  di  Terpandro  .  Altri  fenderò  ,  che  Apollo  fotte 
l’inventore  della  Cetera  ,  e  che  fotte  limile  al  petto  umano ,  e 
che  poi  ne  procedettero  diverfe  figure,  e  con  diverfità  di  cor¬ 
de,  come  fi  vedrà  negl’  altri  Ittromenti  ,  onde  vi  fono  le  Ce¬ 
rere  dette  Tedefche ,  altre Francefi,  Inglefi,  Spagnole,  Turche- 
fche  ,  e  Perdane ,  le  quali  tutte  armate  di  corde  fi  fuonano  ,  ò 
con  le  dita  ,  ò  con  il  plettro  ,  e  tutte  pottòao  edere  comprefe 
con  il  nome  di  Cetera,  ettendom  tutte  quelle  la  parte  ,  che  dalli 
Latini  li  dice  Tefludo,  vacua  nella  parte  interiore  ,  e  divella 
nella  forma,  donde  procede  la  varietà  dell’ armonia  ,  La  Cete¬ 
ra  dunque  antica  fu  da  molti  adoperata  armta  di  fole  tré  cor¬ 
de,  nelle  quali  ,  come  riferifee  Diodoro  Siculo  lib.  i.cap.  f„ 
fi  accennavano  tré  ftagioni  dell’anno ,  e  allettanti  tuoni ,  cioè 
l’acuto  per  l’Eftate ,  il  grave  per  l’Inverno  ,  il  mezzano  per  la 
Primavera  ,  e  Scaligero  nel  capo  48.  del  libro  primo  della  poeti¬ 
ca  atterifee,  che  a.  Corebbo  figlio  di  Ati  Rè  de  Lidi  aggiunfe  la 
quinta  corda  .  Ne  furono  poi  aggiunte  fette  da  Terpandro, 
alle  quali  Simonide  aggiunfe  l’ottava .  Timoteo  la  nona ,  fe  cre¬ 
dere  dobbiamo  a  Plinio  ,  che  cosi  feritte  nel  capo  4.  del  libro  6. 
e  lo  fletto  riferì  nel  capo  40.  il  Bulengero  aggiungendo  ,  che 
S.  Girolamo  riferì  e  (Ter  armata  di  24.  corde . 

Nel  Teatro  però  della  vita  umana  firacconta,  che  uu  ta¬ 
le  Timoteo  Mileiìo  celebre  Mufico*  che  vitte  in  tempo  di  Alefe 
fandro  il  grande ,  aggiunfe  alla  Cetera  la  corda  decima  ,  e  un¬ 
decima  .  Nella  Cetera  commnne  ,  che  oggidì  fi  ufa  fi  numerano 
dicifette  corde ,  le  quali  fuonate  col  plettro  rendono  una  foavif- 
fima  armonìa. 

Non  farà  cofa  ingrata  l’ottervare  la  varietà  delle  Cetere 
antiche  come  fi  trovono  efprette  in  varii  marmi  ,  e  fono  quelle 
ttui  polle  nella  Tavola  ,come  le  pofe  ilMerfenne  a  care.  7.  dall* 

Iflro- 
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lAromenti  armonici ,  e  il  Kircher  :  anche  parla  d’efTa  il  Pigmf, 
nio  de  Servis  a  cart.  158.,  ove  dice  poterfi  conofcere  le  parti ,  che 
compongono  le  lira  cioè  :  Laterna  ,  acumina ,  bracchla ,  humeri  ^fica* 
pula  ,pcttines  ,  modulami  &  timpanum . 

Quindi  non  è  meraviglia  fé  dagl’Antichi  dediti  al  piacere, 
e  alle  delizie  ,  era  (olita  ufarfi  la  Cetera  nelli  Conviti  come 
riferifee  Plutarco  Symp.  7.  cap.  8.  Cytara  jam  olim  atate  Isomeri 
adhibita  ejl  in  convivili ,  S  ami  citi  am  confuetudinemque  ad  eo  unti - 
quam  non  debet  difìolvere  ^fed  Cytharedis  folis  utendum  e  FI  ,  ut  lu- 
ttum ,  (5*  funebrem  complorationem  cantileni s  fiummoneant ,  canen- 
ics  bene  Qminata  quod  hominibus  bene  epulantibus  commendata  fini. 
Ne  farà  difearo  concludere  quella  narrativa  con  ciò  ,  che 
riferifee  Strabone  ,  nel  libro  6.  Cioè  ,  che  in  Geraci  Città  della 
Calabria  fi  vedeva  già  una  Statua  rapprefentante  un  Cittadino 
infigne  Citaredo  detto  Eunomio  in  atto  di  Tuonare  la  Cetera  fo- 
pra  cui  era  una  Cicala  ,  e  ciò  in  memoria  di  un  accidente  cu- 
riofo,  cioè  che  mentre  Tuonava  a  gara  con  AriftoneMufico  fi  rup¬ 
pe  una  corda  della  Cetera  ,  mà  Topravenendo  quell1  Animale  , 
fupplì  con  la  Tur  voce  al  Tuono,  che  mancava. 

Una  Timile  Statua  fu  collocata  in  Delfi  con  un’Epigramma 
regiflrato  nel  quarto  libro  degl1  Epigrammi  greci  ,  e  un  altro  ne 
pubblicò  nel  libro  primo  fotto  il  numero  22.  la  dotta  mufa  del 
P.  Carlo  d’Aquino  qui  riferito  con  li  ver  fi  feguenti. 

Stridula  noce  nemorum ,  po fi  quam  modulamene  dulcì 
Supplevit  dotte  fila  reci  fa  Lyra 
Hic  demum  vitam  pofuit  cantumquc  canora 
IsJc  morti s  titulos  fiolus  h  aber  et  Olor , 

Hoc  major  Cygnum  per  longa  filentìa  •vita 
Credibile  ejl ,  Jerum  nam  didicìfe  melos 
Hac  contra  fìridens  cum  vixerit  ante  cicada 
funeribus  fatta  ejl  nunc  philomela  fui s  • 
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X  L  I  X. 

Pandura . 

PAndura  fi  dice  dalli  Napolitani  l’Iftromenfo  lèguente  ,  la 
forma  di  cui  è  poco  differente  dalla  Mandola ,  mà  è  di  mole 
molto  più  grande  ;  è  armato  di  otto  corde  di  metallo  ,  e  fi  Tuo¬ 
na  con  la  penna ,  e  rende  grata  armonia . 

L. 

Cetera  Tedefca. 

SEgue  un’altro  Illromento  poco  diflìmile  detto  Cetera  Tede¬ 
fca  dal  P.  Kircher,  forfi  perchè  ufàta  frequentemente  nelle 
parti  della  Germania.  Hà  quella  forma  diverfa,  ed  è  fornita  di 
fole  dieci  corde  ,  e  rende  Tuono  foave ,  chi  ne  fu  l’Autore  non 
è  riferito  da  Scrittore  alcuno . 

L  I. 

Chitarra  Spagnuola. 

CHitarra,ò  Cetera  Spagnuola  è  detto  l’Iflromento  qui  efpreflò  ; 

forfi  perchè  frequentemente  ufàto  in  Spagna,  fu  efpreffa  una 
donna  in  atto  di  Tuonarlo  ,  elfendo  ulato  anche  dalle  Donne  . 
Tiene  cinque  corde  doppie ,  le  quali  fi  logliono  percuotere  con 
la  mano  a  tempo  dibattuta,  ò  pure  toccate  con  la  punta  delle  di¬ 
ta  :  onde  rendono  Tuono  più  (bave  . 

Curiolò  è  il  dubbio  ,  che  qui  fi  potrebbe  proporre  circa  la 
Cetera  riferita  nel  quinto  capo  delTApocalilfe ,  ove  S.  Giovanni 
dice  aver  veduto  24.  Vecchioni  ,  li  quali  llavano  avanti  il 
Trono  <\z\Y  AgwzWoJjal'entcs fingulì  Cytharas fuasj, iccome  delle  altre 
riferite  dal  medefimo  nel  capo  14.  dicendo:  vocem  guani  audivi  fìcui 

N  Cytka- 
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CytbaredorumCytharhcritium  in  Cytharis /uh .  Che  nel  Cielo  dal. 

I  Beati  li  tifino  Iftroinenti  di  Mufica  non  è  da  crederli  •  fi 
può  bensì  dedurre  edere  ivi  una  equivalente  melodia,  concilili 
cantino  le  Iodi  a  Dio,  a  noi  indicata  con  termini  di  fenfibili  Iu„ 
itromenti ,  tra  li  quali  furono  nominate  le  Cerere  effendo  ilfuo, 
no  di  elle  loavidimo,  edarmooiofò  in  jfommo grado. 


L  I  I. 


E’ Rapprefentato  in  quella  figura  Apollo  creduto  Dio  dagl’ 
Antichi  Idolatri ,  come  lòievano  efprimerlo,  cioè  Giovane, 
con  la  fmiflra  tenente  una  Lira  coronato  di  alloro  ,  e  veflito  di 
tela  d’ oro  ,  ò  di  colore  celede  ..  Nella  Lira  ,  che  finfero  edere 
data  da  lui  inventata ,  lignificarono  l’armonia  delli  Corpi  Cele- 
di.  Finfero  anche  li  Poeti  .,  che  al  fuono  di  eda  fode  fabbrica¬ 
ta  la  Città  di  Troja  5  come  cantò  Ovidio  nella  lettera  di  Elena 
a  Paride . 

llion  adfpicìes  format  aque  turrìbus  aìtis 
Moenìa  phebea  frutta  canore  Lyr<c  . 

Scride  Paufania ,  che  fi  modrdva  come  prodigiolo  un  fado  ,  ove 
Apollo depofitò  la  dia  Lira,  dal  contatto  della  quale  diventò  fo- 
noro,  onde  qualunque  volta  era  percodo  rendeva  il  fuono  doli¬ 
le  a  quello  della  Lira,mà  a  noi  badi  aver  qui  efpreda  la  forma:  della 
Lira  di  edo,  communemente  delineata  nelli  Marmi  ,  e  pitture 
antiche  ,  nellì  quali  fi  vedono  efprede  anche  l’altre  qui  polle,  ri¬ 
ferite  dal  Kircher,  dal  Merlènne,  e  dal  Pignorio  .  Didero  al¬ 
cuni  edere  la  detta  Lira  armata  di  quattro  corde  con  le  quali  fi 
additavano  gfElementi  ,  altri  eh’  erano  fette,  per  fignificare  l’ar¬ 
monia  delli  fette  Pianeti . 


LIII. 
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L  I  I  I. 


Mandola* 

IL  piccolo  Iilromcnto  qui  efpreffo y  detto  volgarmente  Man¬ 
dola,  e  dalli  Latini  Mandora ,  hà  (blamente quattro  corde, 
e  rende  (irono  molto  acuto  .  Un  fimiP  libramento  trovo  edere 
dato  ufato  dagl’Affiri ,  ma  di  tré  corde  ,  e  chiamato  Pandora  . 
Giufeppe  Laurenti  nell*  Amaltea  Onomaftica  afferma  ,  che  nel 
nóme  di  Pandura  fi  a  lignificato  l’Iftromento, detto  dall’Italiano  Re- 
bechino  .  Se  quello  foffe  l’Iffromento  ricordato  da  Ifidoro  ap¬ 
pretto  Varrone  ,  ed  altri,  è  colà  molto  dubbiofà  .  Sono  tanti  li 
1  termini  5  c?a  ^  quali  gli  antichi  Scrittori  nominarono 
gl  Iftromentb  fònori ,  che  fi  rende  impoffibile  poterli  diftingue- 
re,  e ricouofcere  ,  maffimc  che  fono  diverfé  le  forme  d’un  mede*? 
fimo  Iitromento  ufato  da  diverfè  Nazioni. 
rr  Sia  di  ciò  efèmpio  la  narrativa  di  Lampridio  nella  vita  di 
hhogabalo,  ove  dice  :  Ipfe  cantavìty  filtamt  ad  tìbias ,  tuba  cecìnit 
pan  anzavit ,  Organo  modulatus  ejl .  Molto  più  ofcura  è  la  nar- 
rattva  di  Americo^  de  Pejerato  Abate  Moifiacenfe  nella  vita  di 
ar  o  Lagno- regiflrata  in  un  codice  manofcrltto  fiotto  il  numero 
1543  .  nella  Libreria  riferita  dà  Du  Gange  alla  parola  Baudofa. 

^ugdam  (  dice  egli  3  Baudofam'  concordabant 
l  turi  mas  eh  or  da  s  cumulante s 
Quidam  trìplice  cornu  fonabant , 

Qupdam  foramìna  inclaudentes 
Quidam  choros  confonantesr 
Dupli cem  chordam  perflri dentei 
Quidam  taborellis  ruflìcabant 
Gre fium  fonum  permìttcntes 
Quidam  cabreta  vafeonizabant 
Lpfiis  pedibus  perfaltantes 
Quuìam  Lyram  ,  fi  tibiam  pr  operai  a  nt‘ 
i  rohxas.  virguki  fic  gerentes 
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Quidam  Rebecam  arcuabant , 

Mulicbrem  voccm  confngentcs  t£fc. 

Dalle  quali  voci,  ò barbare,  ò  improprie  è  imponibile  il  potere 
intendere  quali  follerò  gl’Iftromenti  lignificati . 

L  I  V. 

Chìtarrino . 


Ridicola  è  la  figura  fèguente  fatta  capricciofamente  dal  Pit¬ 
tore  ,  alludendo  però  al  vero,  mentre  rapprefenta  un  Ma¬ 
rinaro  in  atto  di  fuonare  un  piccolo  Chìtarrino,  armato  alle  vol¬ 
te  di  quattro ,  alle  volte  di  lèi  corde ,  e  communemente  fi  ado¬ 
pera  dalli  Marinari  Napolitani  ,  allora  che  fianchi  dalle  opera¬ 
zioni  marinarefche  prendono  ripofio  in  qualche  Lido  ,  ed  hanno 
rifiorate  le  forze  con  il  cibo.  Non  rende  armonìa  molto  grata 
ma  un  fuono  acuto ,  di  cui  il  fènlò  delle  perfone  rufiicali  fi 
diletta . 


L  v. 

Colafcìone. 

LA  figura  fèguente  rapprefenta  una  donna  Turca  in  atto  di 
fuonare  un’Ifiromento  di  tré  corde  ,  molto  ufàto  nella  Tur 
chia  ,  e  principalmente  dalle  Donne  .  In  lingua  Araba  fi  chia 
ma  Dambura  ,  in  Italia  Colafcìone  y  come  fi  dice  dagl’ Autor 
della  Crufca.  Frequentemente  anche  fi  fuona  nel  Regno  di  Na 
poli ,  battendofi  le  corde  col  plettro  ,  ò  con  una  penna  .  Rende 
un  fuono  rauco ,  elfendo  le  corde  molto  lunghe,  e  la  tefiudine 
di  piccola  mole,  come  fi  vede  nelfimagine  prefente  ,  prefa  dal 
libro  pubblicato  in  Parigi  ,  c  dileguato  in  Cofiantinopoli  per 
ordine  di  Monsù  Ferrajoì  fiato  ivi  Àmbafciadore  del  Ré  di  Fran¬ 
cia  .  Suole  clferc  lungo  tal  volta  fei  piedi  nel  manico  didimo 
in  Pedici  tafii,  alle  volte  è  armato  di  fole  due  corde. 

LA  1* 
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L  V  I. 


Viola. 

L’Imaginc  fèguente  è  in  atto  di  Tuonare  un’Iftromento  fimi- 
le  nella  figura  al  Violino  ,  mà  per  la  grandezza ,  che  hà  è 
nominata  Viola .  Il  manico  di  effo  è  lungo  la  terza  parte  di  tut¬ 
to  l’Iftromento ,  ed  hà  quattro  corde  come  il  Violino ,  mà  più  grof- 
le  affai  *  ficcome  l’arco  è  molto  più  lungo  .  Quando  lì  fuona  fi 
lòfiiene  dal  Pavimento  nel  modo  qui  efpreffo  * 

L  V  I  L 

Violone . 

COn  la  fteffa  attitudine  fi  fuona  quello,  che  fcgue,  e  quid 
efprime  in  atto  di  effcre  accordato  dal  Suonatore:  fi  chiama 
Violone,  perch’è  più  grande  della  Viola,  edhà  Tei  corde ,  con  le 
quali  fi  fà  maggiore  armonìa,  che  nella  Viola. 

Un’altro  della  fteffa  fpecie  fi  ufa  da  alcuni  armato  di  otto 
corde  ,  che  fu  inventato  dal  Signor  Conte  Sommerfet  Inglefè 
peritiffimo  nella  Mufica  ,  come  riferifce  il  P.  Kircher  pag.  486. 
Arti*  magna:  confini ,  3  tifoni  \  Qual’  Iffromento  dalli  Latini 
fi  efprime  col  nome  Vitula  ,  ò  Vidula ,  ò  Violla  ;  onde  li  Sona¬ 
tori  di  effo  fono  detti  Vitularii  „ 


\ 
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L  V  I  I  I. 

L'  Accordo. 


Più  di  tutti  è  Armonico  il  Tegnente  detto  l’Accordo  -,  non  fo- 
temente  perchè  è  di  'mòle  più  valla  ,  mà  perchè  è  armato 
di  dodici  corde,  ed  anche  di  quindici ,  delle  quali  dall’arco  Te  nc 
Tuonano  due,  e  tré  affieme.  Il  P.Merfènne  lo  chiamò  Lira  mo¬ 
derna  .. 

Tutte  quelle  fòrti  di  Viole  fono  Hate  inventate  dalli  mo¬ 
derni  ,  nè  nelli  Monumenti  antichi  ne  hò  trovato  efprelTo  alcu¬ 
no  ,.  ficcome  nella  Sagra  Scrittura  non  li  nominano ,  e  folamen- 
te  fi  parla  di  Cerere,  di  Lire  &c.  Se  poi  con  tali  nomi  fiano  Hate 
cfprelle  le  Viole  è  cofa  incerta  4. 


L  I  X. 


Lintercolo  ,  ò  Sordina. 


Tmagìne  fèguente  è  in  atto  di  fiionare  coll’arco  un  picco¬ 
lo  Iflromeìito ,  detto  dalli  Latini  Linterculu:  per  la  figura , 


che  hà,  dice  il  P-Kircher ,  fimile  ad  una  barchetta  .  Sordino  lo 
dicono  gl’italiani  »  e  fi  fuole  adoperare  mentre  fi  balla  * 
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Chitarrone . 
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TAle  è  riftromentò  tenuto  dal  Villano,  che  qui  fi  èefpref- 
fo  a  cavallo  d’un  Giumento  in. atto  di  cantare,  doppoche 
per  qualche  tempo  fi  è  ricreato  coti 'il  Tuono. 


L  X  I 
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Monocordo . 
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Monocordo  fi  chiama  Tlttromento ,  che  Teglie ,  perchè  è 
armato  di  una  fòla  corda  ,  benché  anche  ne  abbia  un’al¬ 
tra  più  corta  ,  le  quali  però  fi  Tuonano  coll’arco  Teparatamente  . 
Parlando  di  edb  il  Kircher  a  carte  487.  dice  :  fjjdupd  uti  notijfimum. 
cjl  )  ita  fupcrvacaneum  effe  ratus  fum  eidem  esplicando  tempus  te* 
rere  .  .  •  .  .  -  ' 
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Tromba  Marina. 


>r  ■ 


FU’  efpotto  con  quello  nome  un’lttromento  diverfo  Tuonato 
con  il  fiato  ,  ma  con  l’iftelto  nome  Ti  efprime  il  fèguente 
Tuonato  con  l’arco  ,  ed  armato  con  una  fola  corda  grotta  ,  la  quale 
con  il  pollice  della  finittra  del  Suonatore  Ti  và  premendo  a  tempo 
in  varii  luoghi  del  manico ,  per  eccitare  tuoni  divertì  ,  li  quali 
Tono  in  tutto  limili  alla  voce  della  Tromba  ,  perciò  chiamata. 
Tromba  Marina ,  ettendo  Tufo  di  etta  frequente  nel  Mare ,  fen- 
za  la  fatica  di  animarla  col  fiato .  La  forma  di  etta  il  vede  nel 
dileguo  qui  pollo  ,  Il  Glareano  nel  capo  1 7.  del  libro  primo  ditte 

molto 
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molto  di  quello  Ittromento  ,  affermò  effere  la  lunghezza  di  e(To 
di  cinque  piedi ,  e  per  l’ordinario  di  forma  triangolare ,  aggiun, 
fe  che  anche  tal  volta  hà  due  corde  con  le  quali  meglio  fi  può 
imitare  la  voce  della  Tromba  . 

L  X  I  I  I. 

Salterio  Tur  chef  co. 

SI  efpone  qui  una  Donna  Turca  prefa  dal  medefimo  libro  del 
Ferrajol  inatto  di  Tuonare  un’Ittromento  quadrilatero  pollo  in 
piano  Orizontale  pieno  di  corde  di  metallo  ,  le  quali  fi  toccano  con 
le  dita .  E’  quello  fimi  le  al  Salterio  oggidì  ufàto  ,  della  di  cui  for¬ 
ma  ,  che  Tuoi  edere  quafi  triangolare  ,  fi  ufa  anche  dalli  Turchi . 

Se  tale  fotte  il  Salterio  riferito  nelle  fagre  Carte ,  ove  fi  dice 
nel  Salmo  91  .In  dctacordo  Pfalterio  cum  cantico  in  Cythara-,  e  nel  Sal¬ 
mo  1 45 .  Deus  canticum  notsum^cantaba  tibìfn  Pfalterio  decacordo  pfaU 
lam  tibi  .  Dalle  quali  parole  fi  deduce  ,  che  appretto  gli  Ebrei  fi 
ufàva  un’Iflromento  chiamato  Salterio ,  il  quale  era  armato  di  dieci 
corde ,  propter  numerum  decalogì  legis  ,  alludendofi  con  etto  alli 
dieci  Precetti  dati  da  Dio  a  Moisè  ,  come  avverti  S.  Agottino  Co¬ 
pra  li  Salmi. 

Indagandone  la  forma  Ifìdoro  fcritte ,  effere  la  differenza  del 
Salterio  dalla  Cetera  ,  perchè  :  lignum  illud  concavum  unde  fonai 
redditur ,  (5*  deorfum  feriuntur  chordt ,  defuper  fonant ,  Cytbari 
autem  è  contro  ccncavìtatem  Ugni  inferius  habet  .  Ma  dicendo  ciò 
pare  che  convenga  al  Cimbalo  ,  e  non  al  Salterio . 

Deferivendolo  S.  Girolamo  riferito  dal  Bulengero  nel  cap. 
43.  del  libro  2.  de  Theatro  afferma  ,  che  Coffe  di  figura  d’  uno  feu¬ 
do  quadrato,  in  cui  erano  refe  dieci  corde;  ma  benché  il  S.  Dot¬ 
tore  confermi  ,  che  nel  Salterio  erano  dieci  corde,  non  fpiegaa 
baftanza  qual  forma  avette  dett’Iflromento  .  Il  P.Kircher  nel  li¬ 
bro  2.  de  ninfea  Hebrceorum ,  ove  riferifee  molt’  Iflromenti  muli- 
cali,  ufati  dagl’Ebrei,  fotto  la  lettera  A.  a  carte  49.  efpofe  la  figura, 
che  afferma  aver  prefà  da  un  Codice  antico  della  Libraria  Vatica¬ 
na  ,  ed  è  appunto  come  il  deferittoda  S.  Girolamo  ;  mà  lo  Hello 
Autore  alla  carta  495.  efpofe  un’  Ittromento  di  forma  triangolare 
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con  dire  edere  il  Salterio  ,  dei  quale  ne  parlò  come  feguc  .  Pfal- 
Urìum  IfìrumentUM  fidicinum ,  fi  peritam  manum  fortiatur  tale  e/l , 
tit  nulli  alteri /he  harmonìcarum  varietatem  proportionum  ,  /he  bar • 
nioniof  foni  inftgnem  amxnitatem  fpeElcs  ,  cedere  vi  de  a  tur  ;  Forma 
ut  bic  videe  eri  triangularir  ,  c bordar  babet  (jc.  c  fegue  a  deferì  vere 
l’ordine  delle  corde  divife  in  tré  fi  (temi  di  ve  rii ,  ciafcuno  delli 
quali  polTono,  e  fogliono  dupplicarfi ,  e  anche  triplicarli  ,  onde  ne 
nafee  un’armonìa  {ingoiare.  Afterma'anche, che  nel  tempo  in  cui  fcri- 
veva  era  in  Roma  un  Mufico  intigne,  nominato  D.  Gio:  Maria  Ca¬ 
nario  ,  il  quale  aveva,  e  fonava  un  tal’  Iflromento  . 

Gio:  Bandita  Doni  nel  Tuo  Trattato  della  mufica  alla  carta  7. 
dice,  che  fi  fervi  va  d’  un’lflromento  di  forma  quadrangolare  con 
32.  corde  di  metallo  proporzionatamente  equidiltanti ,  e  ugalmen- 
te  lunghe  accordate  al  unilono  ,  nel  quale  con  l’ajuto  d’  un  Ponti¬ 
cello  triangolare ,  obliquamente  pollo  ,  qualfivoglia  intervallo  li 
può  dividere  in  quante  parti  uguali  fi  de  fiderà .  Al  qual’Illromento 
(dice]  forfi  converebbe  il  nome  di  Magadide  ulàto  dagl’Autichi, 
che  li  avvicina  a  quello  .  Sin  qui  il  Doni  ;  il  parere  del  quale  par- 
mi  non  poterli  approvare;  poiché  cercando  io  che  cola  li  lignifi¬ 
chi  nella  parolaMagadide, trovai  che  dal  DuCange  erudito  Scritto¬ 
re  delle  voci  latine  li  buone, come  barbare  oflervafi  elfere  voce  origi¬ 
nata  dal  greco  ,  lignificante  quella  parte  della  Lira  ,  ove  il  Plettro 
percuote  le  Corde,  e  cita  Pietro  Diacono  de  [S iris  illuflriburCa* 
fin,  cap.  28.  ove  Icrilfe  .  Canutus  etiam  B.  Mauri  compofuit ,  in  qui~ 
bus  qui  vult  artis  grammatica  trami tem ,  &  Monochordi  fonori  Ma~ 
gade  repenet  notar ,  e  nel  Telbro  della  lingua  latina  li  dice  ,  che  la 
parola  Magar  Magadis,  /ve  Magadìum  Pigili  fica  Infrumentum  mu- 
feurn ,  gl  è  tabula  quadrata  conflanr  lev  iter  connexa  intontir  in  ea  Cy~ 
thara fidibur  ,  e  fi  aggiunge  che  al  parere  di  Budeo  fi  lignifica  an¬ 
che  quella  parte  della  Lira,  in  qua  ple&rum  i  Ili di tur ,  ubi  percujfo 
fit  chordarum  manu  dextra  . 

PolTono  quelle  opinioni  facilmente  conciliarli ,  poiché  col  no¬ 
me  di  Salterio  ,  fi  può  intendere  quel’  Illromento  di  figura  paralel- 
logramina,  come  è  quello  efprelfo  lotto  quello  numero,  nel  qua¬ 
le  però  le  corde  col  benefizio  di  due  ponticelli  formano  la  figura 
triangolare  ,  onde  ne  nalce  la  varietà  del  fuono,  per  la  minore  ,  ò 
maggiore  eftenfione  delle  medefime,  eli  può  fabbricare  1’  Iflro- 
mento  in  modo  ,  che  abbia  la  figura  triangolare  ,  come  da  molti  fi 
ufa .  O  Si 
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Si  fuole  queft’Iflromento  fonare  con  le  dita,  ricercando  con  e(T 
le  corde  nel  modo  che  fi  ufa  nell’Arpa,  e  nelle  Tiorbe,  e  in  Turchi, 

1’ ufano  frequentemente  le  Donne  fedenti  fopra  cufcini ,  come  auì  r.  ' 
rapprefenta.  '  a  1 

L  X  I  V.  I 

Pfalterio  dvoerfo  •  I 

UN’  altro  modo  fi  ufà  nel  foonare  il  Salterio, il  Tuono  di  cui  rie- 
Tee  non  meno  fuave,  percotcndofi  le  corde  con  due  bacchet¬ 
te  lunghe  circa  un  palmo,  e  fottili,  nel  modo  indicato  nella  figura 
polla  fotto  quello  numero ,  che  raperefenta  una  povera  fanciulla 
Tedefca,  la  quale  nel  tempo  in  cui  ferivo  fi  vede  per  le  contrade 
di  Roma  ;  onde  molti  fono  allcttati  ad  apprendere  l’ arte  di  fo¬ 
narlo,  mentre  è  ugualmente  facile  ,  e  dilettevole  .  Frequente  è 
l’ ufo  di  tal’  Idromento  nella  Germania ,  e  fu  ufato  dagl’  Antichi, 
onde  appreffo  Ateneo  nel  lib.  4.  cap.  24.  fi  legge ,  che  un  tal’ 
Aleffandro  Citerio  lo  perfezionò, aggingendovi  molte  corde ,  e  che 
divenuto  vecchio  dedicò  quello  fuo  Idromento  nel  Tempio  di 
Diana  EfFefina  ;  acciochè  ne  rimanere  alli  Poderi  la  memoria  del¬ 
la  di  lui  Perizia. 

Immortale  rimarrà  (  lenza  dubbio  )  la  Perizia  con  cuifuona 
il  Salterio  il  degno  Sacerdote ,  e  Cittadino  di  Città  di  Cadello 
D.  Florido  Ubaldi ,  il  quale  edendolì  dilettato  per  qualche 
tempo  di  Tuonare  varii  Stromenti  ,  pofeia  applicatofi  al  Tuono 
del  Salterio  ,  in  cui  aggiunfc  molte  corde  fino  ai  numero  di 
29. ,  e  fonandolo  in  forma  d’  Arpa  ,  fece  udire  tutte  le  confo- 
nanze,  che  fi  odono  nel  Cimbalo ,  ò  fi  arpeggi  con  le  dita  ,  ò 
-  fi  percuotino  le  corde  con  le  bacchette.  Tal’ Idromento  non  ha 
grandezza  determinata,  variandofi  fecondo  il  codume  delPaefe, 
ò  il  gudo  di  chi  Io  foona.  L’ordinario  ufato  in  Italia,  è  lungo 
circa  tré  palmi ,  largo  poco  meno  di  due  . 
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L  x  v. 

Lira  Tedefca. 


SI  ufo  principalmente  nella  Germania  un’  Iftromento  chiamato 
dal  P.  Kircher  a  carte  486.  Lyra  mcndicorum ,  e  dal  P.  Mer¬ 
larne  Lira  delli  Ciechi,  poiché  per  T  ordinario  è  fonato  dal¬ 
le  povere  donne ,  e  gente  mitica  ,  come  fi  rappre lènta  in  quefta 
Imagi  ne  d  una  povera  donna  Tedefca,  che  girando  per  l’Euro¬ 
pa  fi  procaccia  il  vitto  con  l’ elemofina fattale  dalle  perfone,  do¬ 
po  averla  udita  fonare  .  L’  Iftromento  è  come  la  figura  lo  rap¬ 
prefènta,  armato  di  quattro  corde  di  grofTezza  inuguali  ,  ftefjè 
fopra  la  teftudine  ,  e  ftirate  per  mezzo  delli  piroli  ,  vogliamo 
dirli  con  il  Tofcano  Bifcheri  ,  mà  in  modo  che  padano  fopra 
una  ruota  di  legno  duro,  e  unta  di  cera  ,  premendola  ;  la  quale 
(dice)  ilMerfcnne  fupplifce  all’arco  con  cui  fi  Tuona  il  Violino, 
e  fimil’ Iftromenti . 

Preparata  in  tal  modo  quefta  forte  dì  Lira  ,  fi  gira  con  la 
mano  delira  la  ruota  ,  fopra  cui  fono  fletè  le  corde  ,  e  quefte 
rendono  il  Tuono  girando  la  ruota  ,  e  acciochè  fia  variala  voce 
li  premono  con  la  mano  finiflra  alcuni  cadi ,  li  quali  mentre  toc¬ 
cano  e  corde  cagionano  Tuono  più,  ò  meno  acuto,  onde  fi  Tor¬ 
ma  un  armonia  grata  all’orecchio.  Chi  ne  TofTe  l’Autore,  cin 
quel  tempo  inventata  Lira  tale  ,  da  niuao  è  riTerito . 


L  X  V  L 
Arpa. 

L  Iftromento  qui  e  (predo  di  figura  quali  triangolrre ,  e  para- 
gonat0  perciò  quali  alla  lettera  greca  Delta  poco  li  ufi  nell* 

CtaofiJ a‘ai  ",°lto.nclIa  Gernunia,  e  con  ragione  poiché  ivi  ri- 
o  ce  la  fua  origine .  E  nominato  dalli  Latini  Cinnira  ,  Harpc 

O  2  dalli 
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dalli  Tedefchi,  non  per  altra  ragione  (  fcride  Papiajfe  non  per¬ 
che  fu  inventata  a  Gente  Harporum  ,  li  quali  come  dice  il  Bau- 
brandi  fono  Popoli  della  Mifia  inferiore  detta  Maìfsen ,  nella  qua¬ 
le  fi  numera  la  Città  Capitale  detta  Arpi  ,  e  fecondo  Abramo 
Ortelio  fi  nomina  Bilograd ,  fotto  il  Dominio  del  Duca  di  Saf- 
fonia .  Suole  edere  alta  cinque  piedi  ,  e  fuole  avere  tré  ordini 
di  corde  ,  che  in  tutto  fanno  il  numero  di  75.,  come  fcrifse  il 
Merfènne. 

Il  Menaggio  dell’  origine  della  lingua  dille  edere  l’Arpa 
Idromento  mufico  cosi  detto  dal  antico  Tedefco  Harpan , 
onde  nel  Salmo  146. ,  ove  li  dice  P fallite  Deo  noflro  in  Cytbara] 
nella  verfione  Saffònica  s’  intende  tal’  Illromento  .  Aggiunge 
anche  ,  che  la  voce  Tedefca  haarpan  procede  dall’Arpi  Greco, 
che  vale  quanto  fpada  adunca  a  guifà  di  falce,  a  cui  fiadomi- 
glia  l’Arpa  . 

Li  Francefi  la  chiamano  Lira  ,  ma  Fortunato  nel  lib.  7. 
carm.  8.  ladidinfe  ove  ,  dille  . 

•  Romanufque  Lyra  plaudet  tibi ,  Barbari* s  Harpa , 

Grarcus  achi Iliaca  Crotta  britanna  canct . 

La  deferide  anche  il  Dante  nel  Paradilò  al  verfo  14. 

E  come  Lyra ,  Iq  Harpa  in  tempra  te  fa 
Di  molte  corde  fa  dolce  tintinno . 

E  dide  il  vero  ,  poiché  le  cotde  di  ella  fono  in  numero  co- 
piolo,  e  fi  fuonano  da  ambedue  le  mani  oppoda  l’una  all’altra. 

Si  perfuafe  Ottavio  Ferrari  ,  che  l’Arpa  fia  l’antico  Idro¬ 
metro  detto  Sambuca,  fondato  forfi  nella  Lezione  29.  del  Tur- 
nebio ,  il  quale  con  l’autorità  di  Porfirio  fopra  l’armonìa  di  To¬ 
lomeo  Ieri  de  :  Sambuca  triangulum  Injlrumcntum  e  fi ,  quod  ex  int- 
quali  bus  longitudine ,  ficut  craffìt  udine  nervi s  efì citar  .  Le  corde 
però  ,  che  ora  li  ulano  logliono  edere  di  Metallo  .  Edere  procedu¬ 
ta  dalla  Lira  1’  affermò  Scaligero  Ieri  vendo  a  Manilio  pag.  425.» 
c  dimorono  alcuni,  che  quando  fi  dice  ch’era  fonata  dal  Santo 
Ré  David  la  Lira,  fi  debba  intendere  1’  Arpa  ,  che  perciò  com- 
munemente  fi  dipinge  in  atto  di  fuonarc  taflndrumento  . 

Un’ al- 
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Un’  altro  Ittromeuto  di  tal  genere  fi  riferifcc  dal  P.  Mer-- 
Tenne,  con  il  nome  di  Cittro  di  forma  poco  differente  dalla  Cete- 
ra,  e  dice  effere  poco  ufato  in  Francia,  avere  undici  corde,  e 
17.- tatti,  li  quali  fono  di  Metallo,  effere  diftribuite  le  corde  in 
4.  ordini ,  delli  quali  il  primo  ,  terzo  ,  e  quarto  ne  contiene  tre, 
il  fecondo  due  .  Non  effendo  ufato  nell’  Italia  ,  fi  tralafcia  la 
figura  di  effo  . 

Un’  altro  poco ,  Ò  niente  tifato  parimente  ne  riferifee  col 
nome  di  Pandura,  voce  che  dagl’ Autori  viene  appliacata  a  di- 
verfi  Idromenti ,  quello  hà  la  figura  quafi  tonda ,  e  il  ponte  che 
(ottiene  le  corde  è  obliquo  in  modo  ,  che  le  corde  fono  ine¬ 
guali  nella  lungezza,  fògliono  quetti  effere ,  ò  di  Metallo ,  ò  di 
Argento,  e  le  più  grotte  ritorte  come  le  funi. 

L  X  V  I  I. 

Violino - 

UN  altra  Clafle  di  Ceterefi  può  ottervare  ,  le  quali  fi 
comprendono  dalli  Latini  con  il  nome  Cheles,  overo  Vio¬ 
la  ,  e  nell’  Italiano  fi  dicono  con  nome  più  ,  ò  meno  diminuti¬ 
vo,  fecondo  che  merita  la  maggiore  ò  minore  grandezza  di  etti, 
cioè  Viola,  Violino,  ò  Violone  &c.  Le  parti  di  quell’ Iftromen- 
ti  fono  il  corpo  ,  ò  fia  tettudine,  e  il  manico  ,  a  cui  fi  apen- 
dono  le  corde  .  Quelle  fi  Tuonano  radendole  con  arco  fornito 
di  crini  della  coda  di  Cavallo,  e  nel  manico  fi  premono  conia 
mano  fìnittra  in  varii  luoghi  dal  Suonatore  ,  in  modo  che  vario 
fi  rende  il  fiiono  di  ette  .  Ed  è  varia  la  forma  ,  e  qualità  di 
tal Ittrumento  ,  come  varii  fono  li  coftumi  delle  Nazioni.  Qui 
faranno  efprefTi  quelli ,  che  in  Europa  principalmente  fi  adoperano 
con  alcuni  altri  tifati  da  altre  Nazioni  non  meno  diverfi  ,  che 
curiofi.  Trattò  di  tal  genere  d’ Ittrumenti,  dottamente  il  P.  Mer- 
enne  Religiofo  minimo  di  San  Francefco  di  Paola  nel  libro  com- 
pofto  in  lingua. Francefe,  e  poi  Latina,  Gio:  Battifta  Doni  infi- 
gnem  tifico  del  fecolo  paffato  fcrifTe  un’  Volume  fopra  la  Lira 
Barberina  ?  mà  non  lo  pubblicò  con  la  Stampa. 

Cominciando  dunque  dal  Violino  Iftromento  notittìmo  ,è 

tifato 
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ufato  molto  in  Italia  ,  ha  quello  la  figura  efpreffa  fiotto  quello 
numero,  che  mortra  effer  fonato  da  un’Uomo  nel  modo  da  tutti 
ufiato  ,  mentre  guarda  la  carte  delle  note  per  regolare  bene  ]* 
fiinfonia  .  Tal’  Ififcr omento  è  armato  di  quattro  corde  ,  e  rende 
fuono  molto  acuto . 

*  !  i  -  . 

LXVIII. 

Viola  d' Amore. 

UN*  altro  limile  Irtromento  fi  ufia  d’  alcuni  ,  e  fi  chiama 
Viola  d’ Amore  ,  nè  hò  pututo  indagare  la  cagione ,  per 
cui  gii  fia  flato  importo  tal  nome  .  In  altro  non  differifee  dal  fio- 
pradetto  ,  che  nelle  corde  ,  perchè  lotto  le  corde  d’ intertini  ve 
ne  fono  altrettante  di  Metallo,  le  quali  benché  non  toccate  dall’  ar¬ 
co  ,  rendono  un  fiuono  affai  dolce  ,  che  accrefice  l’armonìa  delle 
altre  . 


L  X  I  X. 

Violino  Tur  chef  eh  o . 

USano  fi  Turchi  fiuonare  con  l’arco  fimile  a  quello  ,  che  fi  ado-r 
pera  nella  Viola  fiopradetta  ,  un’  Irtromento  equivalente 
armato  di  due  corde  .  Sono  quelle  fiele  in  un  manico  affai  lun¬ 
go,  divifio  in  tartature,per  le  quali  ficorre  la  mano  finirtra  ,  e  partano 
le  dette  corde  fiopra  un  corpo  vacuo  di  figura  quarti  tonda,  mi 
di  piccola  mole  ,  quale  farebbe  un  gran  cocco  ,  ò  zucca  medio¬ 
cre  ,  che  legata  in  una  parte,  fia  coperta  di  pergameno,  come 
fi  ufi  nelli  Timpani,  ò  Timballi  da  guerra.  Per  poterlo  poi  fo¬ 
llenere  immobilmente  nel  tempo  che  fi  Tuona  ,  è  appoggiato  in 
terra  con  un’appendice  di  ferro  gentilmente  lavorato  ,  e  rende 
un  fiuono  fòrdo  ,  mà  grato  ,  che  perciò  fi  è  delineato  un  Tur¬ 
co  in  atto  di  Tuonarlo  .  In  lingua  Araba  fi  chiama  Chemena . 
Uno  fimile  fi  ufa  dalli  Perfiani  detto  Kamaantfich  , 
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r  Salterio  Perjìano . 

E*  imagine  di  perdona  Perfiana  quella  ,  che  fègue  in  atto  di  fo¬ 
nare  un’  Idromento  triangolare  ufato  in  quel  Regno  poco  dif¬ 
ferente  dal  Salterio  ,  e  fintile  ad  un’  antico  Ebreo  riferito  dal 
P.  Kircher .  Si  fuona  con  la  punta  delle  dita  ,  come  1*  Arcileuto  * 
ò  con  il  plettro  ,  come  la  Cererà  .  Rende  una  fo ave  armonìa  noa 
inferiore  a  quella  del  Salterio  ufato  in  Europa  ,  e  fi  riferifee 
Ifloria  ddli  Tuoi  viaggi  da  Engelberto  Kempfero  « 

l  x  x  i. 

Violino  Perjìano . 

TRà  gl’Idromenti  (onori  ufati  dalli  Perfiani  riferiti  nell’  Idoria 
delli  fuoi  Viaggi  da  Engelberto  Kempfero  è  indicato  (otto  il 
numero  1 9.  Un’  Idromento  piccolo  ,  e  con  la  tedudine  ton* 
da  ,  alla  quale  è  unita  un’  altra  molto  più.  piccola ,  e  minore  della 
metà .  Il  collo  è  corto,  armato  di  quattro  corde  fi  Tuona  con  l’ar¬ 
co  ,  come  il  Violino . 

L  X  X  I  I 
Timpano . 
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GL’  Idromenti ,  che  Seguitano  rendono  il  Tuono  per  mezzo 
delle  percoffe  date  loro  ,  ò  con  le  mani  del  Suonatore  , 
ò  per  mezzo  d’Idromenti,ò  per  elfere  adìcme  battuti:Ne  tutti 
hanno  luogo  nelli  concerti  unificali,  mà  bensì  ,  ò  nella  guerra,  ò 
nelle  Fede  ;  alcuni  in  Funzioni  Sagre  altri  in  profane  ;  nè 
tutti  da  tutti  fi  adoperano  ,  ma  fono  proprii  di  alcune  Nazioni , 
e  fi  ufano  in  certe  determinate  Funzioni ,  come  fi  vedrà,  efponen- 
dofene  alcuni  delli  più  ufati  ;  poiché  in  quedo  genere  fono  fi  varii, 
e  d  copiofi ,  che  non  vi  è  parte  del  mondo  ,  ove  non  da  qual¬ 
che 
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che  Idromento  fonoro  ivi  familiare  ,  efpeffo  poco  diflimile  l’uno 
dall’altro  ,  ne  merita  di  edere  a  parte  deferitto  . 

Merita  frà  tutti  gfldromehti  percoli  il  primo  luogo  il  Tim¬ 
pano  ,  detto  d’  alcuni  Timballo  d’  altri  Tamburro  ;  mà  perche 
con  quelli  nomi  fono  chiamati  diverfi  Idromenti ,  di  quello  qm 
fi  parlerà  ,  il  quale  frà  tutti  è  fenza  dubbio  il  più  antico,  perche 
di  efso  fi  fà  menzione  nel  capo  3  1.  ,e  27.  della  Genefi  ,  ove  fi. 
parla  d  allegrezza,  e  di  Fella  .  Cur  ignorante  me  fugere  voluìfii , 
nec  indicare  mihi ,  ut  profequercr  Tecum  gaudio  ,  (y  cantici s  ,  £3* 
,  tympanis ,  &  cytharis  ,  difse  Laban  a  Giacob ,  i  quali  fecondo  il 
computo  del  Saliano  vivevano  nell’Anno  2199.  dopo  la  creazio¬ 
ne  del  mondo  .  Cosi  parimente  nell’  Elbdo  cap.  15.  dopo  che 
gli  Ebrei  paflarono  il  Mare  Rodo  ,  e  redò  feppellito  in  efso  1’ 
Esercito  di  Faraone  ,  Maria  forella  di  Aron  ,  fumpfit  tympanum 
in  manu  fua ,  egreflaque  funi  omnes  mulieres  pofi  eam  Tympanis , 
(y  choris ,  qui  bus  pracinebat  dicens  Ganamus  Domino  £?c.  Dalle  quali 
parole  fi  deduce  ,  che  il  Timpano  fofse  Idromento  proprio  delle 
Donne . 

Ciò  fi  conferma  in  più  luoghi  della  Sagra  Scrittura  ,  leg¬ 
gendoli  particolarmente  nel  capo  18.  del  primo  delli  Rè  ,  che  le 
donne  catitorono  con  li  Timpani  le  Vittorie  del  Rè  David:  Por¬ 
ro  cum  reverter  et  ur  percufso  Philìflcco  David  ,  egre/ire  funt  malìe- 
res  de  uniiserfis  Zirbi  bus  Ifiruel  cantantes  chorofq\  ducentes  in  occurfum 
Saul  Regis  in  Tympanis  latiti \e  OY. 

Commentando  quedo  padò  il  P.  Sopra  is  cerca  qual  forte 
d’  Idromento  folsc  il  Timpano,  e  conclude  elsere  colà  chiara, 
mentre  ancora  oggidì  è  ufato  dalle  Donne,  che  perciò  nel  Salmo 
67.  fono  chiamate  Typaniflria . 

Con  tutto  ciò  non  fi  ha  {ufficiente  indizio  della  forma  ,  e 
della  grandezza  del  medefìmo  .  Volendolo  deicrivere  Ifidoro  nel 
libro  2.  cap.  21.  Tympanum  (  di  de  )  efl  pellis  vai  corium  Ugno  ex 
una  parte  extenPum ,  lo  defso  difse  S.  Agodino  fopra  il  Salmo  67. 
Tympana  funt  ex  corio  ficcato ,(5*  extenfo ,  c  ciò  s’intende  inquanto  al¬ 
la  matcria,chc  della  forma  non  vi  è  la  più  fedele  efpreffione  di  quel¬ 
la  che  nelli  marmi  antichi ,  e  nelle  antiche  medaglie  fi  vede 
efpreda  .  Il  Pignorio  de  Servis  ne  apporta  due,  nelle  quali  fi  ve¬ 
de  Cibele  ,  che  tiene  il  Timpano,  la  di  cui  forma  prima  faci  e  cri- 
brum  referem  3  ut  non  immerito  legamus  in  judicio  Coti  ,  iy  Ri¬ 
fiorii  .  '  '  Tym- 
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Tympdrtd  hai  et  Cybclc , funt  &  mihì  tympùnà  crebro  . 

Noi  qui  elponiamo  un’  antica  figura  ,  prefà  dal  trionfo  deferitto 
da  Giudo  Lipfio ,  la  quale  tigne  il  Timpano  ornato  di  fonagli  , 
forfi  perchè  in  tal*  allegrezza  fi  accrefceva  il  fuono  ,  e  fi  davano 
maggiori  fegni  di  plaufo  . 

L  X  X  I  I  X. 

Altro  Timpano  moderno. 

NE  (blamente  alli  Timpani  fi  aggiungevano  nelle  fede  altri 
Idromenti  (onori .  Mà  nel  giro  di  effi  ,  come  notò  il  Pi- 
gnorio  pag.  173.  de  Servis ,  fi  addattavano  laminette  di  metal¬ 
lo  ,  onde  con  le  percofle  date  dalla  mano  fi  eccitava  fuono 
maggiore.  Tale  codume  fi  è  ritenuto  per  il  cor (o  dimoiti  (è- 
coli  fino  alla  nodra  età  ,  mentre  in  tutta  f  Italia,  ed  altrove 
fuole  edere  adoperato  tal’  Idromento  ,  chiamato  volgarmente 
Tamburro ,  e  fi  ufa  per  lo  più  dalli  Contadini ,  e  perdine  ra¬ 
dicali  nelle  danze,  e  canti  (oliti  a  fard  dalle  Donne,  che  per- 
ciò  ne  fù  efpreda  una  di  tal  forte  in  atto  di  (bonario  ballando  ■ 
Quindi  notò  il  Talloni  citato  dal  Menaggio ,  non  edere  quedo 
Idromento  militare  ,  ma  muficale  ,  ufato  dagl’  Antichi  nell* 
Sacnfitu  ,  celli  Trionfi  e  nelle  Fede  ;  onde  il  Boario  nella 
Metamorfoli  (erme ,  quedi  celebrati  in  ,  ornatidìma  terra 
alle  fue  Deità  i  fuoi  Sagrifitii  ,  venne  a  tempi  fuoi ,  e  quivi 
fuonati  i  Tamburri ,  e  i  rauchi  rami ,  ed  i  tintinnanti  baccigni  in 
fegno  de’  fuoi  trionfi  fi  adornò  delle  ufate  Corna  &c. 

Si  rapprefenta  quedo  Idromento  in  molte  medaglie  ,  e  mar¬ 
mi  antichi ,  e  particolarmente  in  un  trionfo  di  Bacco  elpredo 
in  un  raro  Carneo  podeduto  dal  Cardinal  Carpegna  ,  ed  illu¬ 
derò  con  molta  erudizione  dal  Senatore  Filippo  Buonaroti ,  no¬ 
bile  Rampollo  della  dirpe  del  famofo  Michel’  Angelo  nel  libro 
da  lui  pubblicato  fopra  molti  antichi  Medaglioni  oflervati  nel 
Mufeo  del  itìedefimo  celebre  Porporato.  Nè  farà  difearo  il  ri¬ 
ferire  quanto  egli  regidrò  fopra  taf  Idromento  nella  carta  426. 
c°n  Ie  fluenti  parole:  fi  vede  una  Baccante  C  nel  (o pradeeta 
trionfo  )  la  quale  hà  uno  di  qucgl’Idromenti  detti  iti  Tofcana , 

P  dove 
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dove  vi  Tono  molto  in  ufo  ,  particolarmente  nel  Contado  ,  Cem¬ 
bali. 

Erano  quelli  adoperati ,  come  fi  vede  dalla  CentaurclTa  del 
nodro  Cammeo  ,  e  da  una  Baccante  di  bado  rilievo  citato  dìi 
fopra ,  negl’orgi  ,  e  baccanali  ,  ed  erano  fatti  d’  uo.  cerchio  a  i 
cui  era  tefa  una  pelle  .  Vi  attaccavano  qualche  volta  deTona^li 
come  fi  vede  in  quello  portato  dal  Sign.Bartoli,  che  ha  il  fondo 
dipinto  ,  come  ufa  anche  oggi,  d’una  Tigre  ,  tal’  ora  come  fi  ft  , 
altresì  adeflo  nel  cerchio  in  certi  buchi  ,  ò  tagli ,  vi  mettevano 
alcune  piccole  *  e  lottili  lamine  di  rame  infilate  con  un  fil  dì 
ferro  fermato  a  traverlò  di  quei  tagli ,  di  modo  che  fonando ,  e 
battendo  con  le  mani  il  Cembalo  venivano  a  rifuonare  ;  e  così 
ne  porta  uno  Leonardo  Agodini  nella  parte  i.  al  numero  12.  ca¬ 
vato  da  una  corniola. 

In  quell’ altro  Cammeo  antico  di  vetro  del  nodro  Mufeo 
della  grandezza  del  dilègno,  in  cui  Bacco  dà  a  giacere  sù  una  Ru¬ 
pe  infeno  aduna  delle  fue  Nutrici,  con  una  Tigre  a  lui  confa- 
crata  accanto,  e  frà  due  Fauni  vedcli  fotto,  e  nel  mezzo  è  frà 
due  Tirfi  quedo  medefimo  Cembalo,  che  pare  adornato  di  fo¬ 
glie  di  Pino  ,  mà  forfè  faranno  laminette  lunghe  legate  inficine 
per  il  medefimo  effetto ,  che  abbiam  detto  di  lòpra ,  fervivano  i 
fonagli,  e  quelfaltre  lamine  infilate  per  taglio.  S.  Agodino  vuole, 
che  gfantichi  chiamalfero  quelli  Idromenti  Crepitacoli  de’ quali 
fà  menzione  Ateneo  ;  mà  lembrapiù  todo  che  fodero  detti  Tim¬ 
pani,  i  quau, xv.»--  legge,  eraau  ancora  adoperati  nelle  felle 

di  Bacco  ,  e  li  luonavano  auiesi  con  la  palma  ,  ò  punta  della 
mano ,  come  fi  vede  nel  Cammeo ,  e  baffo  rilievo  ,  onde  Catullo! 

Plangcbat  alte  proceris  Timpana  paltnis  . 

Ed  erano  perciò  leggieri,  e  femplicemente  compodi  di  un  cerchio,' 
c  di  una  pelle  tiratavi  fopra,  fecondo  quello  del  Coro  delle  Bac¬ 
canti  apprelfo  Euripide  : 

^ueflo  Cerchio ,  con  la  pelle  ben  tirata-, 

Me  V  hanno  trovato  i  Cotibantì . 
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Tamburro  Militare- 

«  1  r»  .  _ 11  -  A  \  1  f^rrn^rr- 


f 


uno  folo  come  a  tutti  è  noto . 


E’  qui  da  notarli  una  ftrana  proprietà  di  quello  Idromento 
riferita  dal  Panciroli  a  carte  285.  dubitando  però  molti  ,  cioè, 
che  fe  il  Tamburro  è  coperto  in  una  parte  di  pelle  di  Agnel¬ 
lo ,  c  nell’altra  di  Lupo ,  fuonandofi  quella  ,  1  altra  cì  Agnello  li 
rompe  ;  e  fe  fiano  due  Tamburri  ,  uno  delli  quali  fia  coperto 
di  pelle  di  Agnello ,  e  f  altro  di  pelle  di  Lupo ,  percuotendoli 
ambedue,  fuonarà  quello  del  Lupo,  e  non  renderà  fuono  quel¬ 
lo  di  Agnello  .  La  cagione  di  ciò  non  hà  qui  luogo  di  edere 
inveftigata . 

Si  deve  bensì  riconofcere  l’origine  di  tal  nome  ,  e  perche 
fi  chiami  Tamburro  .  Dice  il  Ferrari  v.  Tamburro  ,  che  molti  con 
loScaligero  credono,  che  Tamburro  fia  parola  Arabica  traman¬ 
data  a  ili  Spagnoli  .  Cosi  Tambor  ,  e  Timpal  ,  c  da  quelle  voci 
nate  le  altre  Tiballi,  Timpani,  e  Tamburro y  è  citato  anche  lo 
Scaligero  dalMenagio.  Hifpani  ab  Arabibus  magnum  Tympanum 
Altembor ,  fimul  cum  ipfa  Arabica  appellati  one  acceperunt .  Il  Volfio 
de  vie.  ferm.  dille  :  Tamburinum  Tympanum ,  ex  Gallico  Taborini ,  vel 
Tambour ,  pYO  quo  Hifpani  Tamburo .  Videntur  Galli ,  io  Itali  acce - 
pipe  ab  Hifpanis ,  illi  ab  Arabibus>  quibufeum  conveniunt  in  hoc  Perfa 
Tambur . 

E’ commune  tafldromento  a  diverfe Nazioni,  particolarmen¬ 
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te  nella  guerra  ;  non  tutti  però  Io  adoperano  r™'r  <r 
poiché  maggiore  è  quello  tifato  dalli  TedJrh  miIe  affatto  ,' 
ra  in  Italia;  diverfi  anche  è 

dolo  alcuni  con  maggiore  velocità  altri  mn  •  Percu°ten* 
c  ftcondo  „  diverlitì  fcnóSSà  "fi  », 

* xx?xx?,  fo“s  •  '  'v”fi  ss 

«  >•  ~r<«  x  wt  “ *  «• 

Rè  nd  cannX  ^  ftrep«° accennato  negletti  di  Lodovico  VII 

}«Sjbt rS"?,ng  ’iSSST ’/Sf ? 

contro  l’Inimico,  accompagnando  con  (Irida ,  ‘ed  urli  ififr 
rp°avSarTo?  ’  C,°  ftreP‘w  ^UiTamburri,  credendo  eoa?* 


L  X  X  V. 

Timballi. 

LA  figura  che  fegue  moflra  di  fuonare  due  Tamburri  mi 
molto  differenti  dalli  deferita,  poiché  non  fono  fabbri  “u 

al‘rig°,’  ^àrd‘.”n?e  »  nè  hann°  la  figura  di  cilindro  come  «1’ 

due  baffonf  corri'8  rbn°’l  Cr°per5r  a  pd'e  ’  che  fi  Percuote  «« 
Tariffromènto  l’nd  r  ‘  ne!I ePremiti  come  martello  tondo, 
te  fi  adopera  (land  fi  ruoBO  °«^o ,  e  mefto ,  e  communemcn- 
rc  fi  Znnlt  n  r  *  C0L’  Ie  P're°flè  del  Suonato¬ 
le  LadTSetó  del^Trombc  ’  che  perciò  fi  ufa  nel- 

’u&u  ^U  tl,a  CaVaUo  ’  e  «Ivolta  un°  Polo  ,  come 

dim  cóme °Lr  "‘e  ?r?f°1?1’,  ed  altre  voIte  fe  ne  adoperano 
tuie 5  come  loghono  li  Soldati  detti  Corazze.  ^ 

d’Aiirnri  ?/Wc0  I*1  Tamburro  “fato  dalli  Soldati  a  piedi; 
Pietró  delf  u  ^Pca  Io  nominarono  Naccara,  ed  altri  Crotalo. 

t,  della  Valle  nella  lettera  leda  confermò  tal  voce,  màcom- 
munemente  in  Italia  fi  chiama  Timballo .  Il  Sanuto  nel  capo  20. 
i...i  j  ...  pare.  4,  ieri  (Te  :  Sunt  quuCuot  Tubatoyes  Tibiclnci  ,  Ti¬ 
bia- 
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Hat  or  et ,  qui fcìant  pulfarc  Naccharas ,  Tympana ,  fai  Tamburo . 
JI  Du  Gange  afferma  elTere  flato  inventato  taMftromento  dalli  Tur¬ 
chi  ,  e  poi  trasferito  in  Italia . 

l  x  x  y  r. 

Timballo  Tur  chef  co . 

Ciò  fi  può  dedurre  anche  da  una  curiofa  efpreflìonc  (lampa¬ 
ra  in  Parigi  per  ordine  di  Monsù  Ferrajol  flato  Ambalcia- 
dore  del  Rè  in  Conflantinopoli ,  il  quale  fece  delineare  gli  abiti 
delle  perfone  foggette  all’Imperio  Ottomano  -  Si  vede  perciò  in 
un  foglio  r  accompagnamento  fatto  ad  una  Spofa  nel  trasferirà 
alla  cala  dello  Spofò  ,  e  in  effo  un  Turco ,  che  percuote  il  Timballo 
foftenuto  da  un  Servitore  (opra  le  (palle  nel  modo ,  che  fi  rap- 
piefenta  lotto  quello  numero ,  ed  unitamente  vi  è  chi  (bona  un 
lungo  flauto  come  fu  efprelfo  fotto  il  numero  XIV. 

LXXVII. 


Tamburro  degl'  Africani. 

UfTaltra  fpecie  di  Tamburro  molto  ridicolo  fi  legge  ;  rife- 
rito  nell  Iftoria  del  Congo  defcritta  dal  P.  Fortunato  Ala- 
tnaruiim  Capuccino  .  E’  quello  formato  d’  un  tronco  di  albero 
incavato,  e  coperto  folamente  nella  parte  fuperiore  di  pelle,  fi 
lira  teina  per  terra  pendente  dal  collo  fi*  le  gambe  ,  fi  percuo- 

rufn  r?n° 5  ovf-ro  con  **  Pugni  5  e  fi  accompagna  quell’or- 

7'“^  econ  UI,1>  e  mug‘ti  mentre  fi  combatte ,  nel  modo , 

,gUra  ,d‘  uao  di  •  C’Iftr  omento  fi  chiami 
Ngomba ,  overo  In  gambo .  * 
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L  x  x  y  1 1 1. 

T amburro  Africano. 

NElle  Relazioni  delli  viaggi  fatti  ìiell’Indie  Orientali  dagl' 
Olandefi ,  fi  legge  ,  che  alcuni  Indiani  nell’Ifola  di  Bantam 
ufano  alcuni  Timpani  da  loro  inventati,  trà  li  quali  uno  è  fatto 
di  legno  {cavato  ;  un’altro  è  coinpo-do  di  una  gran  Zucca ,  ove- 
ro  boria  di  pelle  di  Bue  gonfia  di  vento,  nella  quale  pongono  varii 
fonagli ,  e  poi  la  percuotono  con  un  legno ,  in  modo ,  che  fi  eccita 
un  fuono  rauco,  e  lènza  alcuna  finfonia  grata  all’orecchio. 

Le  due  imaginiporte  conquefto  numero  rapprefentano  Timo, 
e  l’altro . 

. 

L  X  X  I  X. 

T amburro  Perjiano. 

ESpofè  Eflgelberto  Kemfero  nelle  Relazioni  delli  fuoi  viaggi 
per  la  Perfra ,  molti  Irtromenti  fonori  ufati  in  quel  Regno, trà 
li  quali  lotto  il  numero  i  2.  riferifce  un  Tamburro  formato  di  figu¬ 
ra  ovata ,  fimile  ad  un  Barile ,  coperto  di  pelle  in  ambedue  le  parti 
oppofte  .  Querto  fi  porta  appefo  al  collo ,  c  fi  batte  a  vicenda 
con  li  pugni  della  mano ,  come  fi  addita  nell’imagine  qui  porta. 
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L  X  X  X. 

TWfo  Timpanite . 

COn  quello  nome  elprcffe  il  P.  Kircher  unTllromento  da 
guerra  ideale,  con  cui  affermò  poterli  udire  il  Tuono  in 
diftanza  molto  grande  .  Potè  egli  alla  carta  135.  della  Tua  Fo- 
nurgia  la  figura  di  un  Tubo  ,  che  fuppone  fabbricato  di  dieci 
palmi  di  lunghezza ,  e  tré  di  diametro  in  figura  di  Tromba;  e 
foggiunfè  ,  che  Te  alla  bocca  di  elio  fi  unirà  un  Tamburro  co¬ 
perto  in  ambedue  le  parti  di  pelle  ,  e  conforme  al  Colico  fa¬ 
rà  pcrcoffo ,  crefcerà  il  Tuono  in  modo ,  che  farà  udito  in  gran¬ 
de  diftanza;  onde  fi  potranno  dare  li  legni  a  molte  fiquadre  di 
Soldati  divife  in  un  campo  molto  fpaziofo  ,  e  nel  tempo  della 
farle  operare  in  una  guerra  * 

L  X  X  X  I. 

Tamburro  Cinefe. 

NEI  Tomo  quarto  delli  Viaggi  di  Gio:  Francefco  Gemelli 
nella  carta  239.  fi  efpone  un  foglio  in  cui  rapprefentafi  la 
pompa  con  cui  comparile  in  pubblico  il  Rè  della  Cina  ,  e  frà 
li  molti  precedono  24.  Tamburri  indicati  dalla  lettera  C. ,  mà 
molto  diverfi  da  quelli  ,  che  fi  ulano  in  Europa  .  Qui  fi  vede 
la  figura  ,  che  noi  efponiamo  in  atto  di  portarlo  .  Si  fioftie- 
ne  taf  Iftromento  dalle  (palle  del  Suonatore  con  un  groffo  cor-' 
donc  tenuto  con  la  mano  finiftra  pendente  fiotto  il  petto .  E’  fab¬ 
bricato  di  due  lamine  tonde  di  metallo  ,  e  la  fiuperiore  hà  un’ 
apertura  tonda  nel  mezzo,  per  cui  rimbomba  il  Tuono  quando  fi 
percuote  dalla  mano  defira  con  una  verga  di  metallo ,  e  perchè 
come  dice  il  Gemelli,  fono  24.  Suonatori ,  fi  cagiona  uno  firepito 
molto  grande. 


lxxxii. 
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L  X  X  X  I  I. 

Timpano  Lapponico. 

NEI  Mufeo  del  Rè  di  Danimarca  delcritto  da  Oligero  Ja- 
cobeo  parte  2.  feft.  2.  numero  iqi.  fi  riferilce  un  Timpa¬ 
no  fuperftiziofo  ulàto  nella  Lapponia,  parte  della  Norvegia ,  e 
fi  defcrive  come  legue  .  E*  quello  formato  di  legno  incavato  di 
figura  ovale ,  e  coperto  di  membrana  flirata  con  nervi  tinti  di 
colore  rodo.  Nella  membrana  fono  fparfe  imagini  di  falle  dei¬ 
tà,  c  di  varii  animali ,  fi  foltiene  dalla  mano  finiftra  con  un  ma¬ 
nico,  mentre  la  delira  lo  percuote  con  un  batocchio  formato  di 
olTo  in  forma  della  lettera  T.  che  chiamano  martello ,  lungo  incir¬ 
ca  fei  dita  .  Sopra  tale  membrana  aggiungono  una  laminetta  di 
metallo  legata  negl’angoli  con  catenella ,  e  quando  vogliono  in¬ 
dovinare  alcuna  cofa ,  percuotono  con  gran  forza  la  membrana 
in  modo,  che  quella  laminetta  falta  ora  in  una  parte,  or  in  un* 
altra ,  e  ove  fi  ferma ,  {limano  edere  indicato  ciò  ,  che  voglio¬ 
no  indovinare ,  elprelTo  prima  nella  membrana . 

Un’altro  quafi  limile  ne  riferilce  nel  medefimo  luogo  in  cui  pin- 
gono  col  fangue  cavato  dalle  vene  del  petto,  e  molto  èflimato  da 
quella  barbaraNazione.il  Pontano  cosi  lo  delcride  nella  Corografia 
di  Danimarca  a  carte  691 .  Lappone s fi  quando  quid  in  exterìs^  ac  remo- 
tì  ori  bus  9YÌs  agatur  fiche  cupiant,  Tympanum  ad  eum  ufum  paratura  fu - 
munt ,  hoc  extrinfiecus  omne  gcnus  ammalia  habet  depilila ,  0  ancata 
imponunt  ranam  ,  atquc  igni  admotum  inconditum  edentcs  boatum 
malico  orichalceis  annulis  ornato ,  coufiquc  cantando pulfant ,  doncc  exa¬ 
ni  me  s  decidentes ,  atque  ita  borir  aliquot ,  vel  die  integro ,  nel  fubinde 
di uti us  prò  [patio ,  quod  confidendum  habent  ,  ratione  exanimes 
jacent .  Vigilantes  c  unii  a  ,  qua  ipfi ,  0  a  Hi ,  quorum  nomine  erant 
amandati  intelligere  defiderant  ,  ex  afte  ad  unguem  referunt  .  E 
dopo  tal  narrativa ,  aggiunge  ,  che  le  mentre  il  Suonatore  dà 
tramortito  ,  alcuno  ardilcc  toccarlo ,  refla  adatto  morto  ;  on¬ 
de  ogni  uno  le  ne  aflienc  .  Di  tale  fuperfliziolò  Idromento  ne 
pone  la  figura  l’Oligero  .  E  dello  fteffo  nc  fccemcnzione  ilVor- 
mioncl  fuo  Mufeo . 

LXXXIII. 
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IJlr omento  delle  Vendemmiò . 


IL  Villano  qui  efpreffo  ftà  ia  atto  di  Tuonare  un’ Iilromento 
ufato  in  Italia  nel  tempo  delle  Vendemmie.  E’ quello  forma¬ 
to  di  un  vafo  di  terra  cotta,  pignatta ,  òfimile,  il  quale  fi  cuo- 
pre  con  carta  pecora  nel  modo  ,  che  fi  fà  il  Tamburro  ,  rnà 
prima,  che  ad  elio  fi  adatti,  fi  inferilce  un  baroncino,  diret¬ 
tamente  legato  con  la  detta  carta  pecora  ,  la  quale  mentre  fi. 
alza  ,  e  fi  fpinge  con  violenza  vedo  il  fondo  del  vaio  ,  come 
Te  fi  volelTe  pillare  in  un  mortaro  ,  rende  un  gran  Tuono  ,  ma 
rauco,  che  per  l’ordinario  viene  accompagnato  con  il  Tuono  del 
Corno  bovino  ,  e  con  elfo  formano  balli  li  Villani  deputati  al 
raglio  dell’Uva  nelle  Vigne  .  Fu  riferito  quello  Iilromento  anche 
dal  P,  Merfennc . 


l  x  x  x  i  y. 


DA1T Italia  facciamo  palleggio  in  Egitto  perriccmofcefe  ivi  un 
celebre  Iilromento,  e  milleriolò  apprettò  gl’  Antichi,  ora  però 
non  più  ufato.  E’ quello  nominato  Si/Ira ,  efùdcfcritto  daApu- 
lejo  nelle  Metamorfofi  lib.  r .  sEreum  crcpìtaculum ,  cui  per  angu~ 
Jìam  'laminar*  in  modum  balthei  rccuruatam  trajcBa  media  polca 
vìrgola  cri fp  ante  brachio  ter  geminai  IBuì  ,  reddebant  argutum  fi- 
mtm.  Ne  trattò  ii  Calali,  nei  capo  1 4.  de  Ria  vet.  iEgypt.  ,  e 
più  diffufamente  ne  pubblicò  un  dotto  difeorfo  il  P.  Bernar¬ 
do  Bacchino  Monaco  di  S.  Benedetto  .  La  figura  qui  efpretta , 
prela  da  un  marmo  antico ,  è  di  donna  ,  che  tiene  in  mano  il 
Siltro ,  poiché  communemente  Bufavano  le  donne  Egiziane  nelle 
danze ,  che  facevano  in  onore  della  Dea  Ifide  ,  che  perciò  lo¬ 
ievano  dipingere  tal  Dea  tenente  in  mano  il  Sidro  3  come  rife- 
rifee  Apulejo .  '• 


L’ulà- 


1 22  #*•■* 

I-  udirono  anche  gli  Ebrei  la  di  cui  materia  alTer'i  lo  dedo 

Apulejo  Iib.  1 1.  era  di  metallo,  e  talvolta  d’argento,  e  anche  d’oro 

Tal’ufo  fi  legge  nel  primo  delli  Rè  cap.  18.  6.  Porro  cum  reverte- 
retur  pere  ufo  Phiiijìeo  Davide  egn fa  funt  muli  era  de  univerfls  ur¬ 
bi  bus  lfrael'  cantante s ,  choroflque  ducente s  in  occurfum  Saul  Reps 
iti  Tympanis  lediti#  in  Siftris . 

tra  tal  Idroraento  mideriofo  approdò  .gli  Egizii  ;  poiché , 
come  riferifee  Plutarco ,  il  Sidro  indicava  il  credere  ,  ed  il  ca¬ 
lare  del  Nilo,  e  credevano  anche,  che  con  il  Tuono  di  elfo  fi  pò* 
neva  in  fuga  il  Tifone,  e  fi  percuoteva  dalli  Sacerdoti  rad  nel 
capo,  e  vediti  di  bianco:  onde  Marziale  nel  libro  12. 


Linìgeri  fughmt  calvi ,  fi  flrat  acque  turba 
Inter  adorante s  cum  fleti t  Hermogenes . 

Riferifcono  alcuni ,  che  fi  adoperavano  anche  in  guerra  ,  onde 
Virgilio  8. Eneid. parlando  di  Cleopatra  in  guerra. 

Regina  in  puppi  patrio  vocat  agmina  Siflro 
Errarono  alcuni  aderendo  edere  data  la  figura  del  Sidro  Tem¬ 
pre  la  medelima:  poiché,  come  notò  il  lopradetto  P.  Bacchino, 
fu  varia  ,  benché  la  parte  fupcriore  fu  fèmpre  curva,  e  ovale 5- 
il  che  fu  odervato  anche  dal  Pignorio  nel  libro  erudito  de  Ser- 
vis,  e  in  detta  parte  alcune  volte  fu  la  figura  di  un  Gatto,  aven¬ 
do  la  faccia  di  Uomo ,  e  nella  parte  laterale  la  figura  d’ Ifide , 
ed  altre  volte  in  luogo  del  Gatto  era  la  figura  d’una  Sfinge  . 

Le  Verghe  inferite  in  edo  per  lo  più  erano  quattro,  tré  nel¬ 
la  parte  fuperiore  ,  ed  una  nell’  inferiore  ,  altre  volte  era¬ 
no  fole  tré  Fù  descritto  anche  tal’  ìdromento  dal  P.  Kircher 
nel  tomo  primo  dell’Edipo  a  carte  224.  ove  deride  le  fede  d'Ifi- 
de  come  fegue  :  Sacerdote s  die  ejus  facrh peragendis  inflittilo  Crei-: 
tatìs  piate as  aberrantes  vagabantur  fummis  gemitibus  ,  £f  cjulattoy 
ni  bus  ,  tnortem  Ofridis  in  memori  am  r  evocante  s  plangebant  ,  vejhti 
longa  eaque  linea  tega  geflabant  fupra  caput  flatuam  Anubis ,  de* - 
tra  ramum  de  abflnthìo  parino ,  vel  pino ,  in  Jhnflra  flflrurn  Inflru- 
mcntum  fonorum ,  01  perjìreperum ,  quo  Egyptii  maximè  diebusfe - 
Jlis  utebantur ,  vel  ad  Populum  in  planflu  conlinendum ,  vel  ad  ge¬ 
nio*  rnalìgnos  avertendos . 

L’ udivano  anche  li  Romani  »  alli  quali  dall'  Egitto  fu  tra 

‘  man- 
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mandato  il  culto  d’  Ifidc  ;  onde  appiedo  Lampridio  fi  legge  la 
crudeltà  di  Commodo,  il  quale  obbligò  il  Popolo  a  percuoterli 
il  petto  con  il  frutto  del  Pino  ,  ufque  ad  pcrnldem  ,  alla  qual 
barbara  crudeltà,  dimò  il  citato  P.  Bacchino,  che  li  alluda  nel 
Sidro  trovato  vicino  alla  via  Aurelia ,  e  confervato  nel  Mufeo 
dell’erudito  Monfignor  Leone  Strozzi  ,  edendo  nella  lommità 
di  cdo  una  Pigna  ,  efpreffione  non  mai  veduta  nell!  Sidri  Egi¬ 
ziani  . 

La  cagione  poi  per  cui  nella  parte  fuperiore  il  Sidro  da  di 
forma  arcuata ,  di  accennata  da  Plutarco  nel  libro  de  Ifidc,  & 
Oliride ,  cioè  per  lignificare  il  Cielo  della  Luna ,  fub  quo  om¬ 
nia  oh-  gemrationem ,  (q  intcritum  concuti  untar ,  dice  egli ..  Le  quat¬ 
tro  verghe  fignificano  li  quattro  Elementi ,  le  tré  fuperiori  il  Fuo¬ 
co,  1’  Acqua,  e  l’Aria,  l’inferiore  la  Terra.  Sopra  gl’ altri  Sim¬ 
boli  fi  può  leggere  il  medefimo  Plutarco,  qui  baderà  odervare 
la  figura  in  piccola  mole  ,  e  nella  fua  vera  quella  del  nodro 
Mufeo,  nella  Tavola  59..  al  numero-  primo.. 

L  X  X  X  V. 

••  Crotalo. 

i  \  / 1 

LA  figura  ,  che  fegue  di  Donna  in  atto  di  ballare  ,  Tuo¬ 
na  un’ldromento  tifato  dagl’Antichi ,  percuotendolo  con  una 
verga  di  ferro ,  mentre  la  mano  finidra  lo  fodiene  pen¬ 
dente  .  Qual  fi  a  il  vero  nome  di  edo  non  fi  afferma  da  niuno 
Autore,  almeno  con  certezza  -  Gl’ Autori  della  Crufca  lo  de- 
fcridero  ,  dicendo  edere  un  Cerchio  ,  overo  Triangolo  di  me¬ 
tallo,  in  cui  fono  inferiti  alcuni  anelli  parimenti  di  metallo  det¬ 
to  dalli  Latini  Crotalum  ,  e  dagl’italiani  ^Nacchera  ,  mà  perche 
con  tali  termini  trovo  anche  fignificarfi  altri  Stromenti  ,  fi  rende 
dubbiofa  la  fpiegazione  .  Cimbalo  di  detto  dal  Pignorio  nel  libro 
e  Servis ,  ove  a  carte  162.  ne  pofe  due  figure,  una  di  forma 
triangolare  ,  1  altra  fèmicircolare  .  Queda  che  qui  fi  apporta  fi 
Vede  efprefla  dallo  Sponio  ,  e  in  altri  marmi  antichi . 

Alcuni  1  hanno  confufò  ,  dicendo  edere  l’antico  Sidro 

2  ‘  Ebreo; 
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Ebreo  ;  mà  il  P.Kircher  parlando  nel  libro  della  mufica  degl’Iftro-' 
menti  ufati  dagl’Ebrci  ne  adduce  un’imagine  a  carte  51.  d’ litro- 
mento  poco  dilfnnile ,  e  circolare.  Si  può  dubitare  fé  tal’  Iftro- 
mento  fia  flato  indicato  con  il  nome  di  Cimbalo  nel  libro  pri. 
mo  delli  Paralipomeni  capo  15.  n.  16.  ove  fi  legge  :  Dixitrjuc 
David  Principi  bus  Levi  tarimi  ,  ut  conflit  uer  ent  de  fi  atri  bus  fili 
cantorei  in  Organii  muficorum  ,  nabli  s  videlicet ,  o  lyris ,  o  cym- 
balis  ut  refonarent  in  excelfii  fonum  latiti a  .  Mentre  che  poco 
appretto  fi  dice,  che  li  Cimbali  erano  di  metallo ,  cosi  al  n.21, 
Porro  canterei  Eman^  'fofcph ,  Bthan ,  in  cymbalii  aneli  con*, 
crepante s  ;  e  fé  bene  per  Cimbali  fi  pofTono  intendere  anche  li 
Timballi ,  delli  quali  parlammo  ,  nulladimeno  vi  è  motivo  di 
•credere  follerò  Iflromenti  diverfi  ,  li  quali  battutti  rendettero 
filoni  ,  ed  accrefceflero  la  fìnfonia ,  come  puotè  effere  quello. 
Si  ufa  queft’  Iflromento  nella  Safsonia  ,  ed  in  altre  parti  della 
Germania,  mà  lenza  gl’ Anelli. 

L  X  X  X  V  I. 

Cimbalo  antico . 

MA  fè  dubbiofo  è  il  nome  ,  con  cui  dobbiamo  chiamare 
il  lòpradetto  Iflromento,  non  fi  può  dubitare,  che  il  no¬ 
me  di  Cimbalo  convenga  ad  un’  altro  ufato  anticamente 
netti  balli ,  e  nelle  fede  delle  Donne  Ebree ,  ed  Egiziane  .  Si  veda 
3a  figura  pretende  prefà  dallo  Sponio  in  atto  di  percuotere  con 
'ambedue  le  mani  due  Vali,  ò  dir  vogliamo Scudelle concave  di 
snetallo  dette  comunemente  dagl’Autori  Latini  Cimbala .  Defcri- 
vendoli  il  Pignorio  a  carte  163.  de  Servis .  Erant  dice  manubrio 
ta  ,  veì  anfata  in  extima  convexìtatc ,  £?  ùmbabm  manibus  apprchen* 
debantur ,  £>  reddebant  tinnì t um ,  qui  propri us  Cymbalorum  erat , 
onde  Catullo  Arg.  65* 

Plangebant  olii  proceri s  tympana  palmii , 

Aut  tcreti  tenaci  tinnititi  are  ciebant . 

E  Virgilio  lib.  4.  Georg. 

Tinnii  ufque  eie ,  $  Mairi s  quate  cymb&ìa  circuì»  * 
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Si  fòlevano  tali  Srromenti  ufare  dagl’Antichi  nelli  Sagrinzu  m 
onore  delli  Dei ,  onde  Arnobio  lib.  3.  Metani.  ^  _ 

Btiam  ne  am  tinnì trn  quapatioràbus  cymbalormn  ?  htiamne  lym- 
patìis  ?  Etìamne  Simphoniìs .  Quid.  efììciunt  crcpi tus  fcabillorum ,  ut 
cuni  eos  uu  dì  crini  ntirnina  ,  honorifìce  fecwn  cxìfiìnient  cidi  uni  ,  O 
fervente s  animo  s  irarum  oblivione  deponantì 

Avevo  fcritto  tutto  ciò  ,  quando  mi  venne  alle  mani  un 
Volume  pubblicato*  in  Utrcch  da  Federico  Adolfo  Lampe  con 
molta  erudizione  Greca,  e  Latina,  tutta  frettante  alli  Cimbalt 
degl’  Antichi.  Lo  difìingue  in  tré  libri  ,  nel  primo  delli  quali 
avverte,  che  per  la  parola  Cimbalo,  s  intende  qualfivoglia  cor¬ 
po  fonoro  ,  con  cui  lì  cagiona  qualche  ftrepito,  ò  fia  di  metal¬ 
lo,  ò  di  legno,  ò  di  ferro  ,  e  limili  .  Nel  fecondo  efamina  la 
forma  di  elfi  ,  e  conclude  dicendo  ,  che  propriamente  il  Cimba- 
Io  f  aveva  circolare ,  e  concava .  Afserilce ,  che  fofse  Idromen- 
to  antichifllmo ,  e  fà  inquilìzione  degl’ Autori,  dalli  quali  furono 
inventati  diverfi  Cimbali ,  li  quali  anche  fono  lignificati  con  la 
parola  Crotalo,  overo  Scabillo  .  Nel  terzo  libro  tratta  delli  Ri¬ 
ti  ,  con  li  quali  fi  ufavano  dagl’Antichi  tali  Sfornenti  ,  tanto  fa- 
gri ,  quanto  profani  ;  finalmente  conclude  con  indagare  la  cagio¬ 
ne  per  cui  ordinariamente  erano  fabbricati  di  metallo,  e  per  cui 
erano  formati  con  forma  circolare;  e  per  non  ripetere  qui  ciò, 
eh'  egli  fcrifse ,  baderà  accennarne  qualch’altro  comprefo  con  il 
nome  llcfso  di  Cimbalo. 


L  X  X  X  V  I  I. 

Altri  Cimbali. 

SI  chiamarono  le  Donne  deputate  a  fuonare  taNflrome nto  Cyni - 
bali  firia ,  e  in  molti  marmi  antichi  fi  vedono  efprelfe  ,  nelli 
quali  fi  rapprefentano  le  felle  fatte  in  onore  di  Bacco .  Ne 
fù  una  loia  forma  di  elfi,  mà  varia,  che  perciò  qui  ft  aggiunge 
ama  Baccante  Cimbalidria ,  con  Idromcnto  alquanto  diverfo  dal 
primo.  Il  Pignorio  ne  apporta  di  tré  fòrti  a  carte  166,  le  quali 
però  tutte  convengono  nell’ edere  vafi  sferici  concavi  .  Si  fuo- 

nano 
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nano  percuotendoli  Timo  con  l’altro,  come  fcriffe  Amalario For- 
amato  lib.  3  •  cap.  5 .  Cymbala  invi  ce  m  tanguntur  >  ut  foncnt  idèa 
a  quibujdam  labili  nofiris  comparata  funt . 


L  X  X  X  V  I  I  I. 

Cimbali  degl'  Armeni. 

D  All’ ufo  profano  delli  Cimbali Tuonati  in  onore  di  Bacco  ,  e 
diCibele,  procedè  il  làgro,  principalmente  nell’Armenia, 
ove  quando  fi  celebra  là  Santa  Meda  dalli  Cattolici  Vedo¬ 
vi  ,  adìdono  alcuni  Minidri  ,  vediti  con  Camifce  bianco  ,  come 
rapprel'enta  qui  la  figura,  li  quali  accompagnano  la  Mufica de¬ 
gl’ altri  con  le  percol’fe  di  due  Cimbali,  li  quali  variano  alquan¬ 
to  dalla  forma  antica ,  poiché  fono  più  tolto  fimili  a  due  piatti 
doliti  adoperar  fi  nelle  Menfe,  benché  più  larghi  nel  giro  citerio¬ 
re  ,  e  poco  incavati  nel  mezzo.  Si  tengono  quelli  con  duecap- 
pii ,  ò  cordicelle  inferite  nel  centro,  e  fi  percuotono  alTicme con 
colpi  diltribuiti  a  tempo  ,  più  ò  meno  gravi,  onde  fi  rende  va¬ 
rio  ,  e  grato  all’orecchio  il  fuono.  Cymbala  ( dille  S.  Agoltino in 
Piai,  150.  J  fie  inviccm  tangere  ,  ut  foncnt  ;  che  perciò  fempre  fo¬ 
no  lignificati  in  numero  plurale  ,  e  fi  nominano  con  la  parola 
,  onde  Petronio  Arbitro  :  Introni  tymbalìfria ,  iy  concrepam 
rcr  a ,  e  Catullo:  Leve  tympanum  rem  ligi  t ,  cava  cymbala  concrepant. 
Calfiodoro  afferma  ,  che  taf  Iltromenti  fi  fole  va  no  fabbricare  an¬ 
che  di  argento,  acciochè  il  fuono  folle  più  grato. 

Altri  quafi  fimili  fi  ulano  dalli  Perfiniri ,  come  riferilce  E11- 
gelberto  Kempfero  nella  Relazione  delli  Puoi  viaggi  a  carte  740.» 
uve  ne  pone  la  figura,  e  cosi  li  defcrilfe  :  Cymbala  pcrampla Sind- 
fiì  diBa  ,  quibua  in  menfis  Mtimur  figurarti  referenti  a  ,  fed  minori 
di  fio  majori  margine ,  (y  gibba  fide  manubrio  inflruBa ,  quo  tene - 
rt\  ad  inviccm  collidi  valeant .  Differifcono  dunque  quelli  dagl’ 
antecedenti  ufati  dagl’ Armeni  nella  grandezza,  e  forma. 

Udendoli  clpredi  qued’ Idromenti  nominati  Cimbali,  come 
li  defcrilfe  Iddoro  lib.  3.  orig.  cap.2 1.  cioè ,  clic  :  erari t  manubrio 
ta ,  0*  anfata  in  estima  convexitate ,  C>  con  cufici  finitimi  edebant  1 
qui  tinnì L  us  proprie  dici  tur.  Non  è  da  lafciard  un1  o  nervazione  , 

circa 
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circa  quella  parola  Cymbalum ,  la  quale  come  notò  il  Du  Gan¬ 
ge  fu  adoperata  per  lignificare  la  piccola  Campana  ,  con  cui  li 
Monaci  anticamente  erano  chiamati  alla  Menda  ,  ed  era  appefia 
vicino  ai  Refettorio ,  e  citò  il  Durando  lib.  i.  Rat.  cap.  4.  n.  1 1 . 

1  e  nelle  Croniche  dell’Abate  di  S.  Trudone  lib.  9.  pag.  643.  Lan¬ 
franco  in  Decreti s  prò  ordinat  S.  Benediteli  cap.  1, 11  dice:  Cantata 
Nona  exeat  fri  or  ,  ad  percutiendum  Cymbalum .  Hebdomadarii  co- 
quinte ,  0*  qui  fervi  turi  flint ,  ad  injuncìa  ibi  officia ,  ed  al¬ 

trove  ,  7W  Nona  cantata  pulfato  Cymbalo  à  Priore  ->pergant  omms 
ad  RefeBorìum . 

Tali  Stranienti  fono  anche  chiamati  Scabilli  e  cosi  Sve- 
tonio  in  Cadi gu la  cap.  54.,  ed  alcuni  s’interpretano  Crepitaculay 
cioè  due  corpi ,  che  battuti  affieme  rendono  qualche  forte  di  Tuo¬ 
no,  ma  quello  è  nome  troppo  generico  ,  come  appreso  fi  ve¬ 
drà  . 

L  X  X  X  I  X. 


Crotalo  delti  Maroniti , 
e  Armeni . 

Riferì Tee  il  Sipontino  unTdromenfo  fonoro  ufafo  dalli  Maro¬ 
niti  ,  Armeni ,  ed  altri  Popoli  Orientali  :  fpuod  ("dice  )  ma¬ 
nti  pulfatur  lamini s  quibufdam  ex  <rre  rotundis  fonimi  ex  com¬ 
pone  reddentibus .  Si  dicono  Ti  pi  a  dalli  Siri ,  li  quali  anche  l’ ulano  , 
e  fono  varii  nella  forma  ,  poiché  alcuni  fono  compolli  d’ una  lami¬ 
na  orbicolare,  nella  di  cui  circonferenza  fono  congiunti  alcuni  pic- 
coliSonagh  di  metallo,  li  quali  mentre  fi  agitano  polli  fopra  un’ 
alla ,  rendono  una  grata  armonia  .  L’ufano  li  Cattolici  ,  princi¬ 
palmente ,  quando  fi  modra  nella  Meda  la  Sacra  Euchariflia ,  e  fi 
tengono  dalli  Minidri  del  Sacerdote  vediti  di  Camifce  ,  addienti  in 
ambedue  ilari  del  Celebrante  nel  modo  efpredò  in  qued’imagine . 
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X  c. 

IJiromento  j agro  degl'  Armeni . 

ACcompagnano  gl*  Armeni  nelle  Funzioni  fagre  le  Sinfonìe 
delli  Cimbali  fopradetti  con  il  Tuono  d’una  Scudella  di  me¬ 
tallo,  òfia  Campana  limile  a  quelle  ,  che  per  V  ordinario 
fono  polle  negl’Orologii  privati ,  percotendola  con  una  verga  dì 
ferro  con  colpi  più,  òmeno  gagliardi,  e  con  intervalli  di  tem¬ 
po  in  modo ,  che  fi  forma  una  Sinfonìa  non  meno  grata  ,  che 
devota  .  L’invenzione  di  taflllromento  probabilmente  fi  può  cre¬ 
dere  edere  derivata  dall’Egitto ,  ove  tali  Sfornenti  fi  tifavano  ia 
onore  della  Dea  Ifide  .  Simili  anche  l’ufavano  in  onore  di  Cibele, 
a  cui  s’attribuifeono  li  Cimbali ,  c  fimili  corpi  fonori, 

X  C  I. 

IJiromento  Africano . 

UNa  forte  di  Cimbali  ufano  gl’Africani  del  Congo,  come ri- 
ferifee  nella  fua  Illoria  nei  libro  primo  a  carte  15 7- ll 
tunato  Alamandino  „  che  fi  dice  Longa  .  E’ quella  fimile 
r  (Jice  egli  )  a  due  quafi  Campanelli  limili  alìi  Corni ,  c  fono  di 
ferro  Quelli  fi  Tuonano  percotendofi  con  un  piccolo  legno ,  e  h 
ufano  dagl’ Ufficiali  di  guerra,  particolarmente  dalli  Popoli  det¬ 
ti  Giughi  >  c  l’ufano  con  fuperftizkme ,  e  nel  fabbricarli  vi  me- 
fcolanp  fangue  Umano . 
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X  C  I  I. 


Altro  Jlmìle. 

Slmile  all’ antecedente  è  un’ altro  Irtromento  adoperato  dalli 
me  definii  Barbari ,  riferito  ,  ed  efpreffo  dal  medefimo  Autore 
nei  luogo  Beffo ,  e  come  rapprefenta  la  figura  qui  porta  .  Mo- 
rtra  querta  di  percuotere  con  un  legno  un  quafi  Campanaccio 
fimile  a  quelli ,  che  in  Italia  s’appendono  al  collo  dclli  Bovi , mfe 
di  figura  quadra,  da  cui  fi  rende  Tuono  rtrepicofo,  aà  rauco»- 

X  G  III. 

Cajlagnole . 

UN’  altra  fpecie  d’  Irtrom.enti  fionori  fu  ufata  dagl’  Antichi, 
cd  erano  quafi  filmili  arti  Cimbali  già  detti,  mà  di  mole 
molto  più  piccola  ,  come  appariice  nelli  marmi  antichi ,  e 
in  una  figura  di  baccante  qui  efipreffa  prefa  dallo  Sponio- 

Tiene  querta  in  ambedue  le  mani  alcune  Scudellette  di  me¬ 
tallo,  le  quali  fi  percotevauo  alìieme  ,  e  con  le  percoffe  di  effe  fi 
univano  li  falti  nelle  Danze  celebrate  in  onore  delli  Dei  :  Tal 
forte  di  Tuono  fi  efiprime  da  Eufèbio  Autore  Greco  citato  dal  Bu- 
lengcro  cap.  19.  del  lib.  2.  de  Theatro  con  la  parola  Crembalhc'n  . 
Che  vuoi  dire  tcjlas  ,  corichi  lì  a  ,  if)  offa  Jìmul  impellere  in  fai - 
tallone  ,  Iq  fonitum  quendam  gcjlu  ac  rithmo  carenlem  rcàdere  . 

Naccare  le  nominò  il  Ferrari  ,  ed  il  Suggerio ,  li  Spagnuoli 
le  dicono  Caflagnctas  ,  e  tutte  furono  comprefe  col  nome  Acela - 
hulum  . 

Mà  per  qual  ragione  ,  non  è  cosi  facile  a  rifàperfi  ,  poiché  fè 
indaghiamo  il  lignificato  di  quefto  termine  Acciabulum  abbiamo 
da  Ifidoro  nel  libro  2.  cap.  4.  riferito  dal  Du  Gange  ,  che  fignifi- 
ca  Scutcllam  acctariam  )  e  quafi  Aceiaiorium  ,  quod  acetum  ferat ,  e 
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che  figmfica  anche  una  forte  di  mifura  .  Nella  Sagfa  Scrittura  di 
ce  la  Glofa  fopra  il  capo  25.  dell’Efodo  fignifìcarfi  Vas  rotundum 

ubi  vinum  juxta  Altare  ajìereabatur  .  Nel  teforo  della  lingua  Lati¬ 
na  li  cita  Plinio  ,  che  dice  nel  libro  1  r.  cap.  34.  fignificarfi  da  tal 
voce  una  nnfura ,  cioè  la  quarta  parte  dell’Emina  .  In  oltre  fi  di¬ 
ce,  che  Ace  tabula  funt  velati  quidam  cali  culi. in  ììs  pifcibus^c/ui  mol¬ 
le  s  appellantur  ,  mà  non  elprimendofi  da  quelle  lignificazioni  li 
Indetti  Stromenti  ,  fi  deve  concludere  eflerfì  con  abufo  eletto 
tal  nome  dagl  Antichi  per  non  sò  qual  fimilitudine  da  efii  rico- 
nofciuta  ;  polche ,  come  notò  Quintiliano  lib.8.  capo  6.  fpeffe  voi, 
te  la  fimilitudine  accommodat  nomen  fuunt  non  habentibus  quod  in 
promptu  ejl ,  epoi  foggi  unge ,  mille  funt  hac  &  acetabula  ,  quid - 
quid  habet ,  Ìq  pixides  cujufcunque  materia  Jìnt . 

X  C  I  V. 

Illr omento  delti  Copti. 


USano  I/lromenti  poco  differenti  in  Egitto  li  Preti  Coftr  fer¬ 
matici  ,  e  ribelli  alla  Chiefa  Romana ,  quando  celebrano  i 
loro  Sagrifizii  ,  poiché  accompagnano  il  canto  delle  Ora¬ 
zioni  col  fuono  ,  ò  per  dir  meglio  flrepito  di  certi  Scudellini  di 
metallo,  larghi  quanto  una  moneta  Romana  detta  Piallra  ,  e  ad¬ 
datati  per  mezzo  d;una  .(taffettà,  uno  al  pollice,  l’altro  all’in¬ 
dice  della  mano .  Si  percuotono  quelli  affieme ,  e  fenza  melodia 
alcuna  fi  empie  la  Chiefa  di  tal  fuono,  effendo  molti  infieme, 
li  quali  gEufano .  Tal’Iflromento  in  lingua  Arabica ,  fi  dice  Imiti, 
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X  G  V. 


Naccare  delli  Turchi . 

OTtavio  Ferrari  fpiegando  la  parola  Naccara  feri  fife  :  Veterani 
Cywbalum  ,■  Sp bara  felli cet  dìmidìata  qua  allifa  conjunge- 
batar ,  &  foni  tura  cìebat ,  quale  Inflrumentum  etìam  apud  Tur¬ 
ca s  hodie  vigere  accepimus ,  e  dille  il  vero  ,  poiché  la  Figura  qui 
efpofta  d’un  Turco  in  atto  di  ballare ,  tiene  tal  forte  d’  Illromen- 
to  in  ambedue  le  mani  y  il  quale  però  è  alquanto  dilTimilc  a  quello, 
che  communemente  li  adopera  in  Italia ,  detto  Cajlagnole  ,  forfi 
dalla  figura  limile  alla  Cavagna  .  Altri  le  differo  Gr/accare  ,  ò  a 
quelle  y  che  ulano  li  Spagnuoli  ,  nominate  Caflagnetas  ,  compo¬ 
ne  di  due  quali  Scudellini  di  buffo ,  uno  delli  quali  fi  adatta  al 
pollice,,  l’altro  al  dito  media  della  mano,,  e  nel  ballare  fi  percuo¬ 
tono  affieme  .■ 

Se  fi  cerca  l’origine  di  tariftromento ,,  certo  è*  che  procede 
dagl’ Antichi  Cimbali  di  lòpra  (piegati  .  Altri  aggiungono  ,  che 
fodero  trasferiti  in  Italia  dalle  Fanciulle  Gaditane  .  Tanto  dille 
Petronio  :  Ga  dì  tana  mulieres  crotulijìria  hunc  fonìtum  edebant  ,  e 
Giovenale  - 

ExpeSlas  ,  ut  Ga  dì  tana  canon ? 

Incipìat  prurire  choro .. 

E  molti  fono-  di  parere  ,  che  fi  cominciaffe  tal  fuono  con  battere 
afiieme  le  Conchiglie  raccolte  nella  Spiaggia  del  Mare ,  Onde  poi 
fi  tramandò  il  cofiume  alli  Fanciulli  di  fare  ftrepito  con  altri  fil¬ 
mili  Stromenti. 
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X  C  V  I. 

Ifìromenti  F anciull efchi . 

COme  fi  vede  nelle  figure  feguenti  di  due  Fanciulli  ,  uno 
delli  quali  percuote  con  la  mano  deftra  due  pezzi  di  majoli- 
ca,  ed  un’altro  rifpoade  alle  percofle  con  battere  a  tempo 
due  falfi  affieme .  Altri  fogliono  in  luogo  di  rottami  di  majolica 
ufare  pezzi  di  Conchiglie ,  altri  olla  fpolpate,  efimili. 

Cromata  furono  chiamati  da  alcuni,  come  dice  lo  Sponio  alli 
Tavola  44.,  ove  efipofe  una  figura  di  giovane  in  atto  di  batte¬ 
re  con  la  mano  certe  offa ,  ed  aggiunte  ,  che  fi  ufava  ciò,  principal¬ 
mente  nelle  Spiaggie  di  Cadice  dalle  Fanciulle  Spagnuole  ,  che 
perciò  Marziale . 

Edere  lafchos  ad  B  etica  trumatà  gefìus , 

Et  Gaditams  ludcre  dodi  a  modis . 

É  con  tal  nome  fi  efprime  tuttociò  ,  che  percuotendoti  con  am¬ 
bedue  le  mani  ,  cagiona  qualche  forte  di  fuono  ,  benché  non 
diano  per  fe  ficflì  fonori  glTftromenti  adoperati. 

Ufiafi  tal  colìumc  non  fidamente  dalli  Faaciulli ,  dice  Otta¬ 
vio  Ferrari,  ma  dagfiUomini  in  Milano,  principalmente  in  ten> 
po  di  Carnevale ,  poiché  :  Turbe  perfonatorum  incedunt ,  qui  unì 
tarmen  presunti  ceterì  fuccinunt ,  leftifquc  ,  five  Noccaris ,  Cro¬ 
tali s  Cymbalifquc  adftrepunt ,  que  Cipollate  appellante  à  Cy m bà¬ 
li  s  quafì  Cimbalate . 

Il  percuotere  li  Safsi  l’uno  con  f  altro  fu  antico  eoflume 
ufato  nella  Navigazione ,  come  afferma  Xenofonte  nel  libro  i  !• 
citato  dallo  Schederò  de  re  navali  :  Lapidum  soncujjione  boriato* 
rum  prò  voce  ait ,  cd  indagando  fè  anche  con  le  fole  mani  fi  ecci¬ 
tava  fimile  ftrepito  Dionifio  Gottofrcdo  lib.  1.  §.  4.  l’aftcrspò# 
c  fi  confermò  poi  dal  Aidati  lib.  1.  cap.  44. 
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X  C  V  1  I. 

Spqfa  penjìero . 


Ella  clalfe  dclli  Crotali,  e  limili  Iftromenti  lì  può  nume¬ 


rarne  uno  poco  ufato ,  e  perciò  proprio  delli  fanciulli ,  e 


gente  villana ,  avendo  fuono  poco  grato ,  nè  fi  cerca  motta  pe¬ 
ri  zia  nelfadoperarlo  .  Non  lafciò  di  dcfcriverlo  il  P.  Merfenne 
nel  fuo  libro  armonico  con  le  tegnenti  parole  :  Hoc  Inflrumento 
multi  fatis  felieìter  utuntur  ,  cujus  bruchia  femicirculo  j un  dia  Un - 
gulam  in  eluda  nt ,  quìm  ubi  digito  in  puntilo  C .  pcrcuJTeris ,  bom¬ 
ba**  fìs  auditurus ,  qui  bombar  Apum ,  Vcfparum ,  atquc  Crabronum 
écmulatur .  Golii  hoc  Inflrumcntum  vocant  Trompc Rcbitbe.  Dentìbus 
ì  Ili  us  brachi  a  folent  appr  sbendi ,  ut  Ungula  digito  per  cupa  orìs  cavo 
refonct .  Il  fudeteo  Scrittore  lo  didc  Cymbalum  orale  .  In  Italia 
fi  dice  Spalla  pendere ,  ed  aggiunte,  che  fervendotene  molti  di 
varie  grandezze  fi  renderebbe  una  curiofà  armonia  ;  tempre  pe¬ 
rò  farebbe  di  fuono  ottufò,  e  tremulo  ,  da  conciliare  più  tolto 
fonilo  ,  che  diletto.  La  forma  di  elfo  fi  vede  efprelfa  nel  nume¬ 
ro  qui  aggiunto  con  la  figura  d’un  Villano  in  atto  difuonarlo. 


X  C  V  I  I  I. 


Xìl organo . 


M  Olirà  la  figura  teguente  di  percuotere  con  una  verga  al¬ 
cuni  piccoli  Cilindri  fofienuti  da  due  fili,  e  difpofti  con 
pioporzione ,  in  modo,  che  dalla  maggiore,  ò  minore  lunghez¬ 
za  di  elfi  fi  renda  fuono  anche  diverte)  ,  e  percolfi  2  tempo 
fi  eccita  armonìa  molto  grata  più ,  ò  meno ,  fecondo  la  materia 
di  cui  fono  fatti  li  fudetti  Cilindri  ,  e  fecondo  il  maggiore  ,  e 
minore  numero  delli  medefimi  ;  imperocché ,  come  terilfe  il  Pa¬ 
dre  Kircher  a  carte  518.  fi  poiTono  fabbricare  di  legno  duro  , 
di  metallo,  di  terra  cotta,  ed  anche  di  vetro  ,  il  medcfimo  ne 
elpolc  la  figura  di  uno  comporto  di  dodici  degradati  con  pro- 


por- 
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porzione  ,  fecondo  che  richiede  un  triangolo  acuto  ,  la  di  cui 
baie  prefcrive  la  lunghezza  del  primo  .  Benché  tal’  Mromemo 
fia  antico  vedendoli  efprelTo  in  alcuni  marmi ,  nulladimeno  non 
Fhò  trovato  efprelTo  con  nome  particolare  .  Il  me  defimo  Padre 
Kirchcr  lo  nominò  Zylorganum  ,  voce  non  udita  da  Scrittore  al¬ 
cuno  Latino  ,  e  mi  perfuado  volelle  feri  vere  Xylorganum ,  che 
lignifica  Organo  di  legno ,  mentre  di  elTo  parlò  .ìn  Tofcana 
ove  fi  u(à  ,.  fi  nomina  Timpano  nome  molto  generale ,  come 
di  (òpra  fu  notato  ► 


X  C  I  X. 
ljlr omento  per  V  Api. 

D  All’ armonia  cagionata  dagl’Iflromenri  fin  qui  efpofli  fac¬ 
ciamo  paffaggio  ad  altri ,  che  polTono  dirfi  più  toflo  flre- 
pitofi  5  che  fonori .  Tutti  però  inventati  per  confèguire  qualche 
fine  fiiperiore  al  mero  diletto  dell’orecchio . 

Tal’  è  lo  flrepito  ,  che  li  cagiona  dalli  Villani  con  le  per- 
Cofle  date  a  qualche  vafo  di  rame  ,  per  allettare  le  Api  a  fer¬ 
marli  negTAlvcarii  loro  preparati,  cola  quanto  gioconda  aver 
tlerfi  tanto  difficile  per  conofcerne  la  ragione  .. 

Che  la  Mufica  piaccia,  ed  alletti  gl’Animali  irragionevoli 
tion  è  cola  nuova  nella  natura;  che  i  Pcfci  fiano  allettati,  e 
chiamati  dal  Tuono,  lo  fcriffe  Plinio  riferito  dal  Kircher  part.  6. 
della  Fonurgia ,  e  tutto  il  dì  s’efperimenta  col  pelce  Spada  nel 
Mare  di  Meffina  .  Di  molti  Uccelli  lo  riferì  Ifidoro  Orig.  lib.  2. 
capo  16.  ,  echi  più  de  fiderà  legga  un’intiero  capo  17.  del  lib.  2. 
fòpra  quella  materia  regiflrato  nel  Trattato  de  Tibiis  dall’Erudi¬ 
to  Galparo  Bartolini . 

A  noi  balli  1’avvertife  ,  che  con  il  Tuono  flrepitofò  di  un 
vaio  di  rame  percoflò  fi  radunano  le  Api  negl’Alvearii  :  onde 
Virgilio  nel  4.  della  Georgica  configlia  il  Contadino  a  farfi  udi¬ 
re  con  tal  fuono ,  acciocché  le  Api  non  partano  dalla  Tua  Villa  • 
Tinnitufque  eie ,  matris  quale  Cymbala  circuir, 

lpf<c  concident  medicati s  f e  dibus ,  ipfa 

Intima  mare  fuo  fife  in  cu?iabula  condent . 
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Mà  quanto  è  vero,  che  con  tal  fuono  tornano  le  Api  negl’  Alvea- 
rii  donde  partirono ,  altrettanto  è  incerto ,  fè  a  ciò  fono  indot¬ 
te  ,  ò  per  il  diletto  di  eflfo ,  ò  pure  per  lo  (pavento  dal  mede- 
fimo  cagionato . 

Diverfi  fono  li  pareri  sù  quello  dubbio  delli  Scrittori,  (li¬ 
mò  Aridotcle  lib.  9.  hiflr.  cap.  40.  che  ciò  fia  effetto  di  allegrez¬ 
za,  e  diletto  concepito:  Gaudere  foniti*  Ape :  viden tur  (die’  egli) 
qaapropter  tinniti 1:  ari:  convocar]  ecis  in  Alvcum  ajunt .  Varrone 
però  fu  di  contrario  parere  ;  onde  nel  lib.  3.  cinti  m  tinnì  ondo  aro 
perterrita: ,  quo  uolucris  per  duca  .  Lo  lleffo  dille  Columella  capo  8. 
lib.  9.  parlando  di  uno  feiamo  di  Api:  Cum  eruperìt  arie  Jìrcpitu 
carnet  ur ,  nani  fati m fono  territum  vcl  in  frutice  ,  vèl  in  editiore  Syl - 
va  fronde  ccnjidct ,  Éf  à  vefiigatore  pr  separato  va/e  recondì  tur  ;  co¬ 
me  fu  deferiteo  da  Claudiano  de  Scnt.  Confili.  Honor. 

—  Quali:  Abckja  qua  fan: 

Hyllei:  procul  cere  fenex  revocare  fugace: 

Tinniti *  conatur  Ape: ,  quee  fponte  relitti: 

Defcivere  favi:  - 


Si  oppofe  a  quello  parere  il  P.Lacerda  ne5  fuoi  Commentarli  fopra 
il  lib.4.  della  Georgica,  ed  aflerì,  che  taf-effetto  fi  doveva  attribui- 
rcaltimore,  ed  allo  fpavento  .  Certo  è  (die’ egli)  che  FA  pi  te¬ 
mono  li  tuoni  ,  e  allo  (Irepito  di  elfi  fi  nafeondono  nelle  loro 
celle,  fìcchè  tornando  a  quelle,  quando  odono  il  rimbombo  dei 
Metallo,  fi  deve  credere,  che  per  uguale  motivo  finafeondino 
che  perciò  Virgilio  usò  la  parola  Condente  in  cui  viene  fignifi- 
cato  il  timore ,  e  non  l’allegrezza  . 

Mà  come  fi  potrà  da  noi  penetrare  la  verità  di  quello  ef¬ 
fetto  prodigi  ofo  ,  mentre  parrai,  che  fi  poffa  dire  con  S.  Affli¬ 
no  nel  capo  15.  ad  fr atre:  in  Eremo  ;  mentre  il  Filofofo  Ariftodemo 
anni:  multi:  infudavit ,  naturam  Api:  invcftigarc ,  nec  fìnaliter  no- 
tuit .  Badi  riflettere  con  Plinio  lib.  r  1.  cap.  5.  che  nelle  Api  prin- 
ctpatu: ,  (j  jure  precipua  admiratio rkbetur ,  e  con  ragione  ,  nerchè 

lib*  h  de  generar,  cap.  io.  Non  vide:  quan¬ 
ta  J uh  tibia:  fitApibu:  ad  fingendo  domicilia  quanta  labori:  obeun- 

iTr  rLCOl°“imle’  mi  wiliffimo  all’Uomo,  che  pcr- 
<  S.  Qio. Cnfoltomo  in  Piai.  5Q,  l’antepofe  al  Pavone.  JptiiJ 

abic- 
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abjeclius  Ape ,  elide ,  quid  Pavone  pulebrius  uter  autern  praflanùor  ? 
Apis  ne  an  Favo  ,  non  dubium  quin  Apis .  P avene m  de  medio  t ol¬ 
le  nihil  detrimenti  attuleris  ,  Aptm  de  medio  tolle  ,  $  ingens 
utilitas  adempta  erit . 

Altre  doti  dett’Api  fi  potranno  leggere  appretto  il  P.  Bar- 
toli  nel  capo  7.  della  Povertà  contenta .  A  noi  baiti  concludere 
con  ciò,  che  ammirò  il  Teologo  Nazianzeno  orar,  in  Tneol.  che 
l’Api  netti  loro  Alvearii  lavorano  lenza  mano,  onde  per  mara¬ 
viglia  elclamò  :  &uis  Euclidee  lineis ,  qua  nufqucim  funt ,  contem- 
plandis  intentus  ,  in  demonjìrationibus  Jollicite  laborans  has 
pojlet  imi  tari  *  Che  perciò  dctt’Idromento  da  Tuono  elpodo  ,  ben¬ 
ché  Pa dorale  ,  e  da  Villa,  le  nc  deve  Tare  molta  dima  mentre 
è  si  utile  alTUomo  . 

C. 

Suono  di  Batr.m . 

NOn  meno  drepitofi  Tono  li  tré  Idromenti ,  che  fèguono  uTa- 
ti  nella  Batavia,  in  tutta  l’ITola  Giava  loggettata  dagli  Olan- 
den  nelTAnno  1619.  come  riTeriTce  il  Baudrand  nel  Tuo  Lexico 
Geografico.  UTano  quelli  Barbari  PaeTani ,  quando  devono  pub¬ 
blicare  qualche  ordine  del  loro  Principe  ,  percuotere  un  gran  Ba¬ 
cile  di  Metallo  Tonoro ,  nel  modo  ,  che  in  Europa  Ti  opera  con 
il  Tamburro  ,  onde  rimbombando  per  le  contrade  il  Tuono  fi 
raduna  il  Popolo  per  udire  ciò,  che  s’intima.  Seie  percotte  lia- 
no  fatte  con  arte  ,  ed  a  tempo  di  Mufica  ben  regolata  non  fi 
riTeriTce  dall’Idoneo  >  il  quale  delcfittc  li  viaggi  degli  Olandeli  a 

quell’  ITola  • 
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C  I. 

dherfo. 

NElla  medefima  Relazione  fi  vede  delineata  la  figura  d’uit 
Indiano  ,  che  fegue  ,  fedente  in  atto  di  percuotere  con 
ambedue  le  mani  armate  di  legni  nodofi  quattro  Bacili  di  Me¬ 
tallo  podi  in  lìto  Orizontale  fopra  un  banco ,  e  fono  riferiti  con 
le  feguenti  parole  :  Delincano  pelvium  quos  pulfant  ,  omnemque 
Muficam  fimi  li  bar  moni  a  tundant ,  &  inbifce  regioni  bus  fit  in  tur - 
ribus  ,  é  Campani s  refonantiam  optimum  dante s  ,  quia  ex  capra 
fufi  flint . 

C  I  I. 

Altro  dherfo. 

MAggiorc  certamente  deve  edere  lo  flcepìto  cagionato  da 
quattro  altri  Bacili  più  grandi ,  li  quali  pendono  da  una 
'li  a  ve  verticalmente,  e  liberi  dal  contatto  d’ogn’al tra  colà ,  quan¬ 
do  a  tutta  forza  delle  braccia  di  quei  barbari  ,  fono  a  vicenda 
percofii  con  baffoni  nodofi ,  come  moftra  la  figura  fotto  quello 
numero  efpofta  .  Tale  finfonia  fi  ufa  in  vece  di  Tamburri  ,  e 
Trombe  nella  guerra,  ò  nelli  Tripudii ,  e  fede  più  (blenni. 

G  I  I  I. 

Campanello  al  collo  del  Reo. 

FRà  gl’  Idromenti  fonori  ,  e  drepitofi  tutti-  fi  vincono  dalle 
Campane  oggidì  ufate  nell’Europa  ,  e  altre  parti  del  Moli¬ 
no  in  diverfe  funzioni  tanto  fiacre,  quanto  civili,  e  profane ,  e 
perchè  la  diverfità  di  elle  è  si  grande  ,  che  non  può  determi- 
narfi,  mentre  fatte  fecondo  l’idea  varia  degli  Uomini ,  nè  fi  può 

S  facil- 
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facilmente  faperne  1’  origine  ,  per  averne  qualche  chiara  notizia 
le  diftinguercmo  tutte  in  due  CUOI,  lina  delle  quali  commendi, 
le  piccole,  e  l’altra  le  grandi: 

Che  l’ufo  delle  piccole  Fotte  appretto  gl’antichi  Ebrei,  non 
fe  ne  può  dubitare,  mentre  comedi  racconta  nell’Efodo  nel  Ca¬ 
po  28.  preferitte  Iddio  a  Mosè  il  fabbricarle  d’oro  ,  per  mifte- 
riofo  ornamento  delle  vedi  Sacerdotali ,  e  fi  conférma  nel 45, dell’ 
Eccle  baltico  :  C'rnxit  illum  tintinnai  ulis  aurei*  plurimi  $  in  giro  da¬ 
re fantini  in  ve/le  fua .  Quindi  ne  Fù  tramandato  l’ufo  a  Tutte  le 
parti  del  Mondo  ,  c  ve  ne  fono  infinite  relazioni . 

Apollodoro  Iib.de  Diis  ,  racconta  ,  che  fi  udivano  dalli  Sa¬ 
cerdoti  di  Proferpina,  e  dalli  Sacerdoti  della  Siria  ,  lo  dice  Lu¬ 
ciano  nelli  Tuoi  Dialogi  .  Che  Augufto  li  ponette  nella  fommi- 
tà  del  Tempio  di  Giove  Capitolino ,  Io  racconta  Svetonio ,  e  Plinio 
nel  libro  gó.  cap.  ig.  racconta  edere  dati  4) odi  nel  Fepolcro  del 
Rè  Porfena  acciochè  rendettero  fuono  agitati  dal  vento» 

Scorrendo  gl’anui  pofteriori,  egl’Annali  piò  Sagri  trovam¬ 
mo  edere  dato  commune  l’ufo  di  elfi  appretto  li  Monaci  antichi. 
Riferifce  il  Merfènne  cap.  1,  num.  1 7.  eie  rir.  antiq.  Monadi,  che 
tra  li  modi  con  li  quali  erano  fvegliati  li  Monaci  ,  acciochè  an- 
dattero  a  cantare  le  lodi  a  Dio,  fi  adoperava  il  campanello  chia¬ 
mato  Squilla ,  overo  Campanula ,  qua  fra  tre*  excitabant  ut  babetitt 
in  vita  A.  Benedigli  Abbati*  Ananhnfs  ;  e  nelli  Rituali  di  S-  Grego¬ 
rio  fi  dice  nel  libro  2.  cap.  1.  Refi  autem  mferuit  parvum  ti  ni  tri¬ 
na  bulli  m  ,  ut  ad  ejus  fanum  vir  Dei  tognofeeret  quando  fibi  Remami 
pattern  praberet  .  Nel  fccolo  4.  della  Religione  Benedettina  fi 
legge:  Primitus  quam  fgnum  borii  noBurnis  p  alfa  tur  in  Fratrum 
dormitorio  fquillam  tangere  ju/Jìt ,  ut  priui  Monachorurn  congrega¬ 
ti  0  orationibui  propria  refderent  per  loca  .  Cosi  parimente  dice  il 
Merfènne t  In  Fontanellenjì  Monaflerio  ad  Matutina s  Vigilia s  de 
qjrtffalo  Apoflolo  Andrea  perfolvendas  nofler  Por  retarmi  No  la  m  pulr 
javit  prò  Fr  atri  bus  excitandis 

Si  potrebbero  empire  molti  Volumi,  fc  fi  volcttero  riferire 
glTid  delle  piccole.  Campane  si  appretto  li  Gentili  ,  come  ap¬ 
pretto  li  Cridiani  Pvcligiofi ,  nè  d’una  fola  forma  fi  fabbricavano 
dagl’  Antichi .  Si  veda  la  Tavola  qui  aggiunta  ,  ove  fono  delinca¬ 
ti  alcuni  Campanelli  antichi,  e  confervati  nel  Mufeo  del  Colle¬ 
gio  Romano,  c  fi  conofcerà  ciò  che  fi  dice.  La  grandezza  pa¬ 
rimeli- 
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rimence  fù  Tempre  varia  nelli  tempi  moderai»  Baderà  qui  accen¬ 
narne  alcune  di  mole  firaordinaria  ,  e  tal’  è  quella  riferita  da. 
Monfignor  Angelo  Rocca  nel  trattato  delle  Campane  a  carte  53 
ove  dice  ,  che  in  Parigi  nella  Chiedi  dedicata  alla  B»  Vergine  è 
una  Campana  dipelo  di  quarantamila  libre,  la  quale  perlifere 
fonata  richiede  24.  Uomini  ,  e  in  tempo  tranquillo  fi  ode  lette 
miglia  lontano;  mà  di  mole  molto  maggiore  ,  è  quella  che  Mon- 
f  gnor  Majoli  riferifee  nella  Tua  Opera  intitolata  Dìes  caniculares 
alla  parola  metalla,  e  cita  il  P.  Ferdinando  Mende*  della  Com¬ 
pagnia  diGiesù,  il  quale  ferrile  nell’anno  1554.  edere  nel  Pcgù. 
una  Campana  di  Bronzo,  la  di  cui  circonferenza  è  di  palmi  45- 
e  di  diametro,  diciafette,  la  quale  grandezza  dimò  il  Majoli  fu , 
perarea  tutte  l’altre,  che  in  Europa  fi  trovano,  mà  s’ingannò 
f.  fi  riflette  alla  Gampana  riferita  da  Giovanni  Struys  nel  libro 
delli  Tuoi  Viaggi,  cioè  che  in  Moda  Città  Capitale  della  Mo¬ 
lto  via  è  fìtuata  in  una  Torre  una  Campana  ,  che  pefà  trecento- 
novanta  quattro  milla  libre,  e  che  è  larga  23..  piedi,  e  grolla 
due ,  e  che  per  fonarla  fi  richiedono  cento  Uomini  y  cinquanta 
per  parte  ,  nè  fi  Tuona  che  in  alcune  Solennità  ,,  e  nelle  comnarfc 
d  Amba  dia  dori  .Tra  li  modi  con  i  quali  qued’Idromento  fi  ado- 
peia  ,  baderà  qui  ricordarne  uno  profano  a  pochi  noto,  riferito 
da  Girolamo  Maggio  in  un’ Opufcolo  da  lui  fcritto  nella  prigio¬ 
ne  ,  nella  quale  dalli  Turchi  fù  chiufò  dopo  l’efpugnazione  di  Ro¬ 
di ,  ove  egli  viveva» 

Cita  egli  Zonata  Autore  Greco  ,  il  quale  nella  dia  Idoria 
racconta,  che  anticamente  era  codume  di  condurre  li  Rei  al  Pa¬ 
tibolo  con  un  Campanello  pendente  dal  colio ,  a  fin  „  che  carmi¬ 
nando  quello  tra  d  Popolo  non  toccaffe  alcuno  inavedutamen- 
te,  poiché  fi  farebbe  filmato  contaminato,  dove  che  fentendofi 
il  tuono  del  Campanello  ciafcuno- poteva  difeodarfi,  e  dare  libe¬ 
ro  il  palio  al  nufèro ,  che  lo  portava  nel  modo ,  che  moftra  V  ima- 
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c  1  v. 


Campanello  del  Clero. 


ALI’  Ufo  profano  fi  può  (oggiungere  un’altro  Sagro  di  pic¬ 
cola  Campana  praticato  in  Roma  dal  Clero  di  alcune  Ba- 
filiche  nelle  Solenni  Procelfioni  .  Compatifce  quello  con 
ordine  dopo  un  Confalone  fabbricato  a  modo  di  Padiglione  da 
guerra,  a  cui  precede  un’ Uomo  vellico  di  bianco  ,  che  portan¬ 
do  inalberata  una  piccola  Campana  continuamente  la  fuona  a 
tocchi.  Quando  cominciane  t  afillo  nella  Chieda  Romana,  non  è 
cosi  facile  a  dirli,  poiché  per  quanto  io  abbia  eiaminato  gl’An- 
tichi  Rituali  ,  altro  non  hò  trovato,  che  fi  praticava  nel  1570., 
come  riferifce  il  Turrigio  avere  ritrovato  in  uff  antico  Codice 
della  Bafilica  Vaticana  ,  ove  fi  racconta  la  Proce(Iìone  fatta  nel 
giorno  delle  Rogazioni  con  le  feguenti  parole  :  Prima  entrò  la 
Croce,  dopo  il  Sinicchio  ,  overo  inlegna  di  S.  Pietro  ,  con  la 
Campanella  ,  li  Cantori  &c.  Un’ altra  Relazione  fi  legge  nell’or¬ 
dine  Romano  fcrirto  da  Pietro  Amelio  Sagrifta  di  Urbano  V.,  il 
quale  raccontando  la  Canonizazione  di  S.  Brigida  ,  in  tempo  di 
Bonifazio  IX.  circa  Panno- 1390-  dice  .  Papa  deftendit  ad ^  Ecclc- 
Jìam  S.  Patri  cum  tato  Clero  curri  Cruce  pluvi  ali  bus  ,  0*  Campana 
procejjìonaliter  &c.  Più  antiche  memorie  non  ho  trovato  .  Quale  ha 
flato  il  motivo  di  tal’  ufo  ,  lì  può  dedurre  da  ciò  ,  che  fenile 
J’ eruditismo  Durante  nella  fpiegazionc  della  parola  Afartyria  5 
(j  Ecclejìa ,  ove  diffc  ,  che  nel  Padiglione  fi  adombra  1  antico  Ta¬ 
bernacolo  ,  il  quale  lì  trasferiva  da  un  luogo  ad  un’altro  ,  men¬ 
tre  il  Popolo  Ebreo  pellegrinava  per  varii  Paefi  .  Nel  quale 
Tabernacolo  li  Sacerdoti  erano  dilìribuiti  ,  e  ciafcuno  aveva  il 
proprio  luogo  ,  c  notò  il  Fivizano  nel  capo  1  5-  del  libro  3. , 
che  la  Chiefa  militante  in  terra  fi  paragona  ad  un’  Efercito,  che 
continuamente  combatte  contro  gl’ Inimici  Infernali ,  per  trovare 
ro:  il  ripofo  nella  Patria  Celeflc,  che  perciò  precede  una  Carn¬ 
ami  in  lu  j  delle  Trombe  ,  ufatc  per  commandamento  di  Dio 
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dalli  Sacerdoti  della  legge  Molaica ,  con  le  quali  fi  davano  li  le¬ 
gni  a  tutto  il  Popolo  Ebreo . 

Qui  fi  pone  la  figura  di  quello  ,  che  con  tale  Campanella 
precede  al  Clero  ,  la  quale  è  piena  di  mifiero  ,  benché  derilb 
dagl’ Eretici,  e  Inimici  della  Chiefa  Romana  » 

c  v. 

Carroccio . 


ALI*  ufo  delle  Campane  piccole  ne  foggi  ungeremo  un’  altro 
di  Campana  maggiore  pratticato  già  in  Italia  ,  e  ora  non 
più  ulato  .  Era  cofhime  nel  Secolo  palpato  di  portare  in 
una  machina  mobile  una  Campana  ,  con  cui  fi  davano  li  legni 
alli  Soldati,  come  ora  fi  fà  con  la  Tromba  .  Viene  riferita  tale 
ufànza  dal  Maggi  capo  1  de  Tintinnabulis ,  ove  dice  :  E/l  igitar 
feiendum  fupenoribu:  f ce  culi:  ,  nec  admodum  vetu/li:  temporibus 
Exercituum  Imperatore:  in  cajlris ,  quafi  in  quadam  Chitate  ambu - 
Istoria ,  aut  Turricula  Campanaria  ex  Ugno  identidem  ambulatorio , 
uti  confiievifle  ,  e  qua  tintinnabulum  admodum  magnum  penderete 
cmn  in  hojlem  progrcdicndum  adequo  conf lì  pendimi  efet  .  Quella 
Machina  ,  che-  fi  nominava  Carroccio ,  fu  deferitta  da  Francefco 
Suerto  Antuerpienfc  nelle  Note  fopra  il  libro  de  Tintinnabolis , 
la  quale  definizione  fu  riferita  da  Antonio  Cavaliere  Cremonefc 
nel  capo  13.  della  delcriztone  di  Cremona,  tradotta  in  latino  da 
Filippo  Rubenio,  come  qui  fi  pone  .  Anno  Cbrifli  1081.  Cre- 
monìnfes  Canocium  inUlituerunt  ;  Erat  illud  currus  ampliar  hi:  ac¬ 
que  fu  b  lì  mi  or  ,  quo:  communi  in  u/it  invenere  Longobardi  ,  primi- 
que  omnium  fccundum  aliquos  Mediolanenfes ,  ufurparunt ,  ornaba- 
tur  id  ìi  que  bufiiam  panno  rubro ,  ab  alii:  albo ,  a  Cremoncnjìbus  vero 
mixtim  rubro  ^  &  albo ,  deni  que  prò  colore  quo  cujufque  Chi  tati: 
inpgne.  Scd  A  fini  Bove:  a  qui  bus  trahebatur ,  fimi  li  panno  tedi. 
In  mediò-  autem  erat  Antenna  cum  vexìllo  ,  Jìve  labaro  prectèr  Cru- 
cem  rubram  ,  estera  alba  cujufmodi  in  fuppluanombks  hodìeque  non- 
nullis  ut  lotte  geflatur,  ab  cadem  Antenna  iefcriuU  funts ,  qua -va¬ 
lli!  robujhqite  fuvenes  manibus  tenebant ,  injui  ejus  fummo  Cam- 
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■pana,  appellata:  Nola  ;  Nefiis  autem  aducerc  ,  nifi  publko  Decretò  > 
ncc  minili  mille ^  quin genti  1  ad  cujlodìam  ejui  mi  li  ti  bus  fìrcnuii ,  (j 
Panoplia  .,  ac  bipennibus  egregie  muniti s  ,  propò  etiam  ducei  omnes, 
ac  militis  Pr enfici i  y  Tibicines  opto  multique  ad  rem  divi n am  Sacer- 
dotcsoc.  Qui  noi  efponiamo  la  figura  dol  fiopradetto  Carroccio , 
cfprcfla  dal  Maggi ,  e  dal  Macri  v.  Carroceium  p.  igo.  Il  Villani 
anche  Io  defci irte  nell* Moria  di  Fiorenza  lib.  6.  cap.  27, ,  e  dice  , 
che  tale  Campana  era  chiamata  Afartìnella 

Riunirebbe  a  dire  fopra  l’ origine,  e  ritrovamento  delle  Cam¬ 
pane  grandi  g  poiché  è  gran  c.ontroverfia  fra  li  Scrittori ,  circa 
il  tempo  ,  e  gl’ Artefici  da  cui  furono  inventate  di  mole  grande, 
quale  fi  vede,  principalmente  in  quelle  ,  che  fervono  nelle  Chic* 
fe  per  il  culto  Divino  ,  e  anche  fi  adoperano  dalli  Magifirati  per 
fignificare  al  Popolo  le  loro  Leggi  . 

Per  non  e  fiere  proli  fio  in  tale  materia,  baderà  accennare  ciò 
che  fcrifie  il  Baronio  all’anno  885.  ,  cioè  che  f  ufo  delle  Cam¬ 
pane  grandi  cominciò  apprelfo  li  Greci  ,  quando  Orto  Pati itio 
Doge  di  Venezia  mandò  in  dono  a  Michele  Impcradore  dodici 
Campane,  le  quali  furono  collocate  nella  Torre  di  S.  Soffia  ;  ma  ‘ 
da  ciò  non  fi  deduce  chi  ne  folle  l’Autore  .  Polidoro  Virgilio 
alfieri  edere  fiato  Sabiniano  Papa  ,  di  cui  Panvino  fienile  :  Hic  Pa¬ 
pa  Campanarum  ufum  invanì £,  ju/fitqne  ,  ut  ad  barai  Canoni  cui, 
(j  Mi  far  um  Sacrifici  a  pulfarentur  in  Ecclefia  .  Mi  ciò  prova  l’ufo 
Ecclefiafiico  {blamente  ,  introdotto  da  Sabiniano  - 

Convengono  mole’  {fiorici  nell’  aderire  ,  cheS.  Paolino  fof- 
fe  il  primo  nel  porle  nella  Chiedi  di  Nola  è  di  mole  ftraordinaria, 
e  di  forma  prefa  dagl’  Antichi  .  Si  nega  però  dal  Cardinale  Bona, 
c  dice  non  edervene  fondamento  certo  per  crederlo  .  Valfrido,  e 
Strabono,  li  quali  viifiero  in  tempo  di  Carlo  Magno,  cioè  circa 
]’  Anno  800.  quattro  fecoli  dopo  S.  Pavolino  dicono,  che  le  Cam¬ 
pane  trafiero  il  nome  da  Compania,  Provincia  dell’  Italia  ,  ove 
furono  inventate,  perciò  dette  anche  Nola  da  Nola,  Cittadella 
Compagna  ,  ove  la  prima  volta  furono  fabbricate ,  e  il  Cardinale 
Baronio  pag.  116.  afferma,  che  tal  nome  Campana  cominciade 
ad  edere  ufiato  per  lignificare  le  Campane  maggiori,  1’  Anno  700.5 
Pegno  che  in  tal  tempo  fi  fabbricarono ,  e  udivano  . 
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G  Y  I. 


Organo  di  Campane  .  , 

E’  fi  copiofb  ,  c  mideriofò  il  fuonare  le  Campane  ,  che  per 
(piegarlo  fi  richiederebbe  ua’Volume  ben  grande  .  Si  legga 
Monftgnor  Angelo  Rocca  ,  che  difillamente  ne  fcriffe  un’ 
erudito  trattato,  c  qui  badi  notare  brevemente  ciò,  che  nel  ca¬ 
po  quinto  fi  legge,  cioè  che  le  Campane  per  antico,  e  lodevole 
ufo  fi  benedicono,  e  fi  con  (aerano  conforme  alla  forinola  preferi¬ 
ta  nell’  antico  ordine  Romano  ,  che  perciò  comenotò  lo  dello  Roc¬ 
ca  non  fi  Coverebbero  fonare  da  altri,  che  dalli  Chierici,  ve¬ 
diti  di  Cotta;  che  fe  pure  fi  permette  il  fonarle  alli  Laici  ,  ciò 
proviene  dal  non  poterli  muovere  le  grandi  Campane  per  ilpe* 
fio,  che  hanno  fuperiore  alle  forze  dell!  Chierici,  per  l’ordinario 
dieta  puerile,  e  non  robuda. 

Quindi  è  da  vituperarfi  f  abufb  di  quelli  ,  che  fi  fervono 
dalle  Campane  conlacrate,  e  unte  col  Sacro  Crifma  in  ufi  pro¬ 
fani  ,  e  in  Fede  Teatrali .  Non  cosi  fe  le  Campane  non  fiano  con¬ 
favate,  e  ne  abbiano  folamente  la  forma  ;  che  perciò  lodevole 
è  la  Sinfonìa  ,  che  in  alcune  parti  della  Germania,  e  della  Fian¬ 
dra  fi  rende  dagl’ Orologi  qualunque  volta  fi  accenna  l’ora  com¬ 
pita  col  benefizio  delle  Ruote ,  c  delli  Pefi  ,  dalli  quali  ricevo¬ 
no  il  moto.  Si  veda  il  Rocca,  da  cui  fi  riferilce  l’armonìa  dell’ 
Orologio  di  Liegi,  ficco  me  1’  Organo  compatto  di  33.  Campane, 
riferito  dal  medefìmo,  che  fi  Tuona  con  tatti,  come  gl’ Organi  , 
e  li  Cimba!!  difpode  come  egli  la  modra  ,  ed  anche  fi  riferifee 
dai  Maggi ,  e  dal  Merfenne,  e  qui  noi  lo  poniamo  . 


CVII. 
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c  v  i  i. 


Campanaccio  del  Villano. 

AD  imitazione  delle  Campane  Inrtituite  per  ufi  Sacri  ,  e  ra¬ 
gionevoli  fù  inventata  una  forte  di  Iftromento  comporto 
peT  Io  più  non  di  metallo  ,  mà  di  ferro,  perciò  di  rtiono 
rauco  ,  e  otcufo  ,  detto  communemente  Campanaccio  .  Di  tale 
fpecie  fi  fuole  appendere  al  Collo  d’  Animali  Bovini  ,  e  delle 
Bufale,  ficcome  nel  tempo  del  Carnevale  fi  ula  dal  volgo  per 
applaudire,  overo  burlare  le  perfone  mafeherate .  -Qui  è  l’ima- 
gine  d’  un  Giovane  plebeo  in  atto  di  fare  ftrepito  con  taf  Irtro- 
mento  ,  da  cui  f  orecchio  non  prende  diletto  alcuno  ,  poiché 
rende  fuono  rtrepitofo,  e  ingrato. 

Tale  fi  ufava  nel  Secolo  pattato  ,  principalmente  in  Roma 
dalle  perfone  ,  che  giravano  per  la  Città  in  Carrozza  ,  accom¬ 
pagnando  quelli,  li  qual  avevano  ricevuta  la  laurea  del  Dotto¬ 
rato  nell1  Archiginnafio  ,  detto  la  Sapienza.  Il  quale  cortu  me , 
Siccome  dava  notizia  al  Popolo  ditale  promozione  ,  ugalmente 
conciliava  le  rifa  di  chi  io  riccordava  .  Per  qual  cagione  ciò  li 
pratticaffe ,  e  donde  avelie  l’origine  quella  ridicola  ufanza ,  non 
pho  potuto  rinvenire  ;  ma  bensì  erterri  abolita  per  ragionevoli 
motivi  ,  richiedendo  la  laurea  conferita  alli  Dottori  plaufi  più 
nobili,  e  decorofi  ;  onde  nelli  Bandi  pubblicati  per  il  buon  go¬ 
verno  di  detta  Univerfità,  fi  legge  come  fegue , 

Item  fi  proibifee  ,  che  nell'uno  ardifea  portare  ,  e  fonare 
Campanacci ,  ò  altri  rimili  Iftromenti  dietro  quelli,  che  fono  ad¬ 
dottorati  fotto  pena  di  50.  Scudi  d’oro,  e  di  eflergli  trattenuto 
il  Privilegio  di  Dottore,  a  chi  confèntirà  a  quella  indecenza  con 
altre  pene  contro  quelli ,  che  contravcranno  ad  arbitrio  di  det¬ 
to  Signor  Dottore . 


CVIII. 
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C  VII  l. 
Verga  dì  metallo. 


COn  il  Tuono  delle  Campane  fi  può  unire  quello ,  che  fèn«* 
za  Campana  fi  ode  con  artificiofà  invenzione  riferita  dal  P. 
Kircher  nelia  Tua  Fonurgia-a  carte  155.  fi  appende  (  dice) 
una  lamina,  ò  Verga  di  metallo  ad  una  corda  di  Violone,  e  fi 
pongono  le  edremità  di  effa  con  due  dita  nelle  orechie ,  in  mo¬ 
do  ,  che  penda  in  mezzo  di  elle .  Or  fe  la  Verga  farà  percoda 
con  un  ferro  da  qualch’  uno  ,  rimbombarà  nell’  orecchie  un  Tuo¬ 
no  ,  come  le  fi  udilfe  una  grande  Campana  ,  c  quanto  maggioro 
Tarà  la  Verga  di  metallo,  tanto  maggiore  farà  il  Tuono  .  Di  tal.* 
effetto  altra  ragione  non  adegua  ,  che  il  tremore  del  corpo  fo- 
noro ,  il  quale  fi  trafinette  alla  corda ,  e  da  quella  al  Timpano 
dell’  udito,  ove  li  Mufcoli  percoffi  con  velocità  ,  ed  impeto  ftra- 
ordinario  cagionano  effetto  prodigiofo  .  L’ Imagine  rapprefènta 
il  modo  di  tal’  ufo  . 


C  I  X. 


QUanto  è  frequente  l’ufo  delle  Campane  grandi,  e  piccole 
appreffo  li  Cattolici ,  tanto  è  aborrito  nelli  Regni  logoet- 
-'ti  all'Imperio  del  Turco:  inperochè  fino  dal  tempo^che 
Saladino  Sultano  entrò  in  Gerufalemme,  furono  atterrate  tutte  le 
Campane,  non  folamente  in  quella  Metropoli,  mà  in  tutti  i  luo¬ 
ghi,  ove  era  Tufo  di  effe.  11  motivo  di  dell’empia  rifbluzione 
dice  il  Rocca  nel  capo  primo,  fu  perche  con  le  Campane  fi  può 
più  facilmente  convocare  il  Popolo  ,  e  procurare  fedizione  ò 
pure  per  non  edere  fimili  alli  Cridiani . 

Quedo  deffo  codume  è  imitato  dagl’  Eretici,  dice  il  Duran¬ 
te  pel  primo  de  Ritibus .  Huguonotti ,  0*  calieri  hujus  fecali  Hsere- 
tici  Campanie  bellum  mdixeruni .  Eas  enim  frangimi  ,  Cf  commi  - 
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niiunt ,  Saraceno*  imitante s  qui  ut  Platina  in  Urbano  III.  fcripfìt 
capta  Hyrofolima  Campanai  in  primis  à  Sacris  Tnrribm  dejecerunt' 
mà  perche  fi  avviddero  edere  necedario  dare  qualche  volta  alcuni 
degni  al  Popolo,  e  intimare  le  ore  fuccedìvamente  del  giorno 
furono  fodituiti  alcuni ,  li  quali  dalla  cima  delle  Torri  gridadero 
e  intimadero  le  pubbliche  Funzioni . 

Alle  vocidegl’Uomini  fodituirono  li  Greci  foggetti  alflmperio 
Ottomano  un’  Idromento  di  legno  ,  riferito  dal  Maggi ,  che  per¬ 
cuotono  con  due  martelli  di  ferro  ,  e  chiamano  Siwandro^  ò  pure 
fi  fervono  di  una  lamina  di  ferro,  percoda  con  un  martello  pa¬ 
rimente  di  ferro,  e  lo  dicono  Hagiojìdcro ,  che  fignifica  Sanflum 
ferrum ,  e  con  il  fuono  di  quedo  chiamano  il  Popolo  alle  Chie¬ 
de  . 

Si  conferma  quedo  codume  da  Monfignor  Allatio  nel  libro 
de  Templis  Grsecorum,ove  deferive,  tafldromento  ,  con  le  feguen- 
ti  parole  :  Sacerdote*  Gusci  ligneo  Inflrumento  ad  Gracos  in  Ecclt - 
fa  convocando *  ut  untar ,  idefl  lìgnum  binar  u»t  dccempedarum  longi¬ 
tudine  ,  duorum  digitorum  cr attitudine ,  latitudine  quatuor ,  quam 
optime  dedolatum  non  ffum ,  a  ut  rimofum ,  quod  manufnijìra  me¬ 
dium  tenens  Sacerdos ,  -oel  alìus  d extra  m alleo  ex  eodem  Ugno  curjìm 
bine  inde  trafeunen*  modo  in  unam  partem  modo  in  alteram  propè, 
velminu*  ab  ipfa  Jìni fra ,  ita  lignuxn  dherberat ,  ut  ita  iclurn  mire 
plenum  ,  uunc  graverai ,  nunc  acatum ,  nunc  crebrum ,  nane  extenfum 
eden*  perfetta  mufee*  feientia  auribus  fuavijfme  moduletur  . 

Si  odervi  V  Imagine  del  Trattato  del  Maggi  qui  efpoda;  Lo 
dedo  Allatio  riferifce  edervene  un’altro  dmile  di  grandezza  fini- 
furata  ,  cioè  qualche  volta  largo  fei  palmi  ,  uno  grodo  ,  e  30. 
lungo  ,  che  con  catene  d  appende  nelle  Torri,  e  fi  percuote  cQfl  i 
pedante  martello. 
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C  X. 


Altra  Jìmile* 

UN’  altro  Iftromento  più  piccolo ,  fi  ulà  parimenti  dalli  Gre¬ 
ci  riferito  dal  Maggi ,  efprelTo  come  nella  leguente  Imagi- 
ne  apparifce.  Nettai’ invenzione  fu  cofa  nuova  appretto  li 
Gieci,  poiché  come  auvertì  il  Cardinale  Bona  Bufavano  in  tem¬ 
pi  molto  antichi,  c  ciò  apparifce  nel  Concilio  Niceno  ,  fecondo 
aft.  t. ,  e  nel  libro  delli  Miracoli  di.  S.  Anaftafio  Martire  ,  fi.  leg¬ 
ge  ,  che  avvicinandoli  le  di  lui  Reliquie  a  Cefarea  ,  tutti  li  Cit¬ 
tadini  ,  lìgna  filerà  puìfia?ites  obviam  fiàclì  fiunt  ,  e  1  Autore  della 
Vita  di  S.  Nicone ,  detto  Metaneita  fcrilfe,  &  tigni  pulfiationc  om- 
nes  Fratres  convocai* 

Il  tempo  però  in  cui  quell’  ulo  cominciaffe  e  incerto  ,  poi¬ 
ché  furono  u fati  altri  modi  dagl’ antichi  Criftiani  nel  convocare 
il  Popolo  .  Il  Baronio  ftimò ,  cheli  Vefcovi  lì  fervilfero  delli  Cur- 
fori ,  ma  che  refa  la  quietò  alla  Chiefa  dopo  Conltantino  ,  fi  ufa- 
vano  altri  pubblici  legni .  S.  Pacomio  nella  dia  regola ,  coman¬ 
dò  che  fi  convocalfero  li  Monaci  col  fuono  della  Tromba,  fic- 
come  fu  da  Dio  comandato  a  Moisè  .  Cum  audieritis  (  dice  nel 
capo  3.  della  regola)  vocem  tuba;  ad  colleBam  votanti s  fitatim  egre - 
dhtur  OV.dello  ftelfo  coftume  fece  menzione  Climaco  nel  grado  1 9. 


C  X  I. 

Legno  delli  Colli. 

DEH’  antico  collume  fopradetto  ritengono  qualche  legno  li 
Cofti  Scifmatici,  abitanti  nel  Egitto  .  e  Paefi  circonvicini, 
mentre  nel  tempo  della  Melfa  alfiflono  con  una  Verga  di 
legno  duro,  lunga  palmi  cinque  in  circa,  e  Iarge  quatro  deta,ò 
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lingua  Araba  Nacus .  Nacus  anche  chiamano  gl’ Armeni ,  le  Pic. 
cole  Campane,  che  battono,  mentre  cantono  nelle  Chiefè  co 
me  per  fedele  relazione  hò  faputo  dal  Padre  Gabriele  Sacerdoti 
Monaco  Maronita,  molto  tempo  vifuto  nell’Egitto.  Agl’ Idro- 
menti  di  legno  ,  che  fopph'fcono  alle  Campane  di  metallo  fi 
poflono  aggiungere  le  Campane  di  pietre,  le  quali  come raccon- 
ta  1  Ortelio  fogliono  gl’  Abilfini  fabbricare  . 


G  X  I  I. 


Crepitacolo  di  legno  nella' 


NE  fedamente  fi  percuotono  li  legni  nella  Chiefa  Orientale, 
ma  anche  nella  Latina  ;  a  certi  tempi  però  ,  e  non  in  tut¬ 
te  le  Funzioni ,  cioè  folamente  dalia  quinta,  feria  fino  al  Sa¬ 
bato  della  fettimana  Santa  ,  facendofi  dalla  Chiefa  fofpendete, 
c  tacere  le  Campane  ,  come  a  tutti  è  noto . 

Efaminò  la  cagione  di  quefto  Rito  Monfignor  Rocca  nel  ca¬ 
po  25.  del  fuo  trattato  fopra  le  Campane  ,  e  notò  le  medefime  , 
che  addufife  il  Vefcovo  Guglielmo  Durando  nel  libro  6.  del  fuo 
Rationale  al  capo  72.,  ove  ditte  .  Tacciono  le  Campane  per  ligni¬ 
ficare  ,  che  nel  tempo  della  Palfione  tacqueio  gl’Apodoli  in  effe 
additati  ,  con  le  parole  .  In  omnem  terram  exhit  fenus  corum ,  ^ 
in  fìves  orbis  terra:  verba  corum  ;  poiché  ritirati  nell’  Orto,  prie 
trijlitia  dormitaverttnt .  Si  danno  però  fegni  con  percofle  di  tavola 
per  fignificare  l’ umiltà  di  Crifto  ;  fccondariamente  fi  percuote  la 
Tavola  ,  perche  con  tal  fuono  fi  eccita  timore  .  Terzo  fi  per- 
c  >tv;  i*  legno  fùfpefo  col  martello  anche  di  legno  per  fignificarc 
Crido  folpdo  nella  Croce  3  poiché  egli  Ri  il  legno  3  piantata* 
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ficus  decurfius  aquctrum  ,  e  pendè  nel  legno  della  Croce .  Si  per¬ 
cuote  con  il  lolo  legno ,  perche  Crido  (blo  dando  in  Croce  predi¬ 
cò  .  Quarto  fi  percuote  con  il  legno  lignificandoli  per  elfo,  il  le¬ 
gno  caulà  della  prevaricazione  di  Adamo .  Quinto  Tacciono  le 
Campane,  e  non  i  legni  per  lignificare  il  lilenzio  degl’ Apodo- 
li,  e  negl’ altri  Idromend  di  Tuono  minore  le  Donne  ,  le  quali 
nel  tempo  della  Paffione  non  fi  nafeofero  ,  mà  feguitorono  Crido 
fino  alla  Croce.  Tutto  ciò  il  Durando  t 

Che  perciò  varii  fono  gl’Idromenti  di  legnò,  con  li  quali  fi. 
eccita  il  romore  nelli  giorni  fopradetti  ;  La  figura  qui  polla  ne 
tiene  uno  con  la  mano  fatto  d’  una  Tavola ,  lòpra  cui  fono  accom- 
modati  alcuni  ferri  ,  dalli  quali  viene  percoffa  ,  mentre  con  la 
mano  fi  raggira  or  in  una  parte ,  or  nell’  altra  la  medefima  .  Ufian- 
za  però  introdotta  contro  ragione  ,  mentre  in  tal’Idromento  detto 
volgarmente  Trich  Trach  ,  e  dalli  Latin i  Crepitaculum  ,  dovereb- 
be  edere  tutto  di  legno  per  la  ragione  (òpradetta  .  Ditale  fòrti 
1’ ulano  li  PP.  Capuccini  in  tinto  l’Anno,  quando  la  notte  fono 
chiamati  al  Coro  per  cantare  il  Maturino  . 

C  x  1  1  1. 

Altro  droerfo . 

Migliore  è  quello,  che  fiotto  quedo  numero  fi  vede  efpreflb 
tutto  di  legno,  è  formato  in  modo  che  girandoli  un  Cilin¬ 
dro  armato  d’ alcuni  denti  ,  quedi  alzano  alcuni  martel¬ 
li  di  legno  uniti  ad  una  verga,  parimente  di  legno  ,  la  quale  alza¬ 
ta  volendo  ritornare  al  fino  primiero  ,  percuote  con  violenza  una 
Cada  vacua  ,  onde  ne  rifulsa  uno  drepito  ,  che  fi  ode  da  lontano 
nel  modo  poco  dilTimile  ,  con  cui  battono  li  martelli  di  lemio 
armati  di  ferro  nelli  Vali  delle  Cartiere,  ove  fi  macera  la  materia 
per  la  carta  . 
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C  X  I  V. 
Matracca . 


MAggiore  Crepito  cagiona  il  fogliente  Ordegno  ,  ufato  in  Spa¬ 
gna  ,  e  nel  Regno  del  Medico  nel  detto  tempo  in  luogo 
delle  Campane  ,  che  perciò  pofto  nella  cima  delli  Campani¬ 
li  fi  ode  per  tutta  la  Città .  Viene  chiamato  Matracca  ,  e  conf¬ 
ile  in  una  Ruota  taf  volta  di  dieci  palmi  di  diametro,  la  di  cui 
circonferenza  è  armata  di  martelli  di  legno  mobili ,  in  modo  che 
nell’  elfere  girata  la  detta  Ruota  fuccelfivamente  percuotono  alcu¬ 
ne  Tavole  inferite  (labilmente  ,  come  demi  nella  circonferenza 
della  Ruota  ,  e  meglio  fi  può  intendere  con  vedere  il  difegnol 
che  confarne  più  lunga  defcrizione.  E  quella  raggirata  da  un’ 
Uomo  molto  robuflo ,  benché  tutti  quell’  Ilìromenti ,  come  de¬ 
putati  a  Funzione  fagra  ,  doverebbero  elfere  fonati  dalli  Chieri¬ 
ci  ,  e  con  abito  Clericale ,  elTendo  il  fonare  le  Campane  Olfizio 
degl’ Ofliarii ,  come  notò  il  Cardinale  Bona  pag.  191.  dicendo  : 
'<D%0S  deeet  fu  per  pelli  ciò  indutos  effe,  dum fgna pulfant ,  quìa  ma- 
fui  or  di  ni  s  esercenti  ficcome  nel  Tcftamento  Vecchio  appar¬ 
teneva  ajli  Sacerdoti ,  ut  Tuba  clanger ent  ad  conwcandum  Pop* - 
lum . 


c  x  v. 

Ruota  Fiaminga . 


USano  nella  Fiandra  per  rraflnllo  li  Fanciulli  uno  Sromcnt 
drepitofo  ,  che  in  quella  lingua  fi  dice  Het  Upelfpe  , 
fica  lo  lleffo ,  che  giuoco  del  Cerchio  .  Si  compone  qi- 
flo  conun  Cerchio  di  legno  ,  attorno  cui  fi  appendono  molti  U 
panelli  ,  overo  Sonagli,  nel  centro  di  elfo  è  un  Canncl 
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circa  mezzo  palmo,  il  quale  è  (ottenuto  d’  alcune  cordicelle  uni- 
te  alla  circonferenza  dei  Cerchio  ,  onde  rapprefenta  una  Ruota 
di  Carro.  Infenfcono  nel  detto  Cannello  un  battone  poco  più  lun¬ 
go  di  tré,  ò  quattro  palmi,  che  tenuto  in  mano  (ottiene  il  Cerchio, 
in  modo,  che  giri  fopra  il  Pavimento  ;  onde  mentre  corrono  a 
gara  ,  quafi  volettero  guadagnare  il  Pallio,  e  fi  raggira  il  Cerchio 
fopradetto ,  rendono  li  Campanelli  un  continuo  fuono ,  onde  fpef- 
fo  1’  ulano  per  trattullo  nelle  pubbliche  Strade  ,  c  nelle  Cafe  pri¬ 
vate  . 

C  X  V  I. 

Bacioccolo . 

IN  alcune  parti  della  Tofcana  ,  tifano  li  Fanciulli,  e  gente  di 
Contado  un’  Ittromento  di  legno  tornito ,  che  chiamano  Ba¬ 
cioccolo  ,  confitte  quefto  in  un’  Yafo  ,  ò  Scudella  ,  che  tenuto 
nella  mano  fmittra  li  percuote  con  colpi,  a  tempo  dittribuiti  dal¬ 
la  dettra  armata  con  batocco  ,  parimente  di,  legno  tornito  in  for¬ 
ma  di  pittello  ,  Cimile  a  quello  ,  che  fi  ufa  netti  Mortari  di  bron¬ 
zo,  lungo  mezzo  palmo  in  circa  ,  e  fe  bene  il  fuono  non  è  ar¬ 
monico ,  nulladimeno  piace  alla  gente  educata  con  rozzi  coftumi, 
non  elfendo  cofa  deforme  nel  mondo ,  che  non  piaccia  a  qualch.' 
uno . 


C  X  V  I  I. 

Fanciulla  con  il  Trìch  Trach . 

DA1P  Ecclefiattica  ulànza  li  Fanciulli  ammaettrati  ,  non 
per  motivo  di  dett’ ottequio  ,  e  pia  confiderazionc  circa  le 
Funzioni  della  Chielà  ,  ma  per  trattullo  fogliono  netti  gior¬ 
ni  di  Pattìone  tifare  martelli  di  legno  di  varie  forti ,  eccitando  ro- 
more  fuori,  e  dentro  le  Chiele  con  intollerabile  abulò  .  La  figu¬ 
ra  qui  polla  ne  rapprefenta  uno  di  elfi . 
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CXVIII. 

Altro  Jìmile. 

Enel  numero  feguente  un’altro,  che  tiene  un  martello  nella 
finiftra  ,  mentre  con  ia  delira  raggira  un’  Iftromento  ftrepi- 
tofo  ,  e  ingrato  all’orechie  ,  detto  volgarmente  Raganella 
compoflo  d’ una  Ruota  dentata ,  che  mentre  li  raggira  alza  una 
lingua  di  legno  ,  che  volendo  tornare  al  Tuo  pollo  percuote  il 
dente  ,  e  cosi  fuccefsivamente  gl’  altri  ,  onde  fi  cagiona  il  re¬ 
more  t 

C  X  I  X  . 

Donna  con  Fanciullo . 

DUe  altri  Stromentt  fortori  ,  mà  meno  ftrepitoli  ,  e  molto 
grati  alli  Bambini,  fono  li  due  efprefsi  lotto  quello  nume¬ 
mero  ,  con  li  quali  le  Nutrici  fogliono  raffrenare 
il  pianto  di  quelli,  con  agitarli.  Quello  tenuto  dal  Bambino  ha 
la  figura  di  piccolo  Tamburro ,  e  in  ambedue  le  parti  è  coper¬ 
to  di  pelle  di  Agnello,  è  pieno  di  piccoli  faffetti  ,  onde  mentre 
viene  agitato,  fi  percuote  la  pelle,  e  rende  un  piacevole  tinnito 
all’ orecchie  fanciuleffche ,  ficcome  l’altro,  che  inoltra  prendere 
dalla  Nutrice  ,  il  quale  è  come  un  globo  compolto  di  vinchi 
fottili ,  in  cui  G  racchiude  un  piccolo  Sonaglio  di  metallo ,  che 
al  moto  della  mano  rifponde  con  il  foouo  3  e  cagiona  al  Pargo¬ 
letto  un  grato  diletto,  e  ammirazione,  mentre  non  vede  donde 

il  Tuono  proceda .  .  .  .  . 

Nè  è  cola  nuova,  che  con  tal’ arte  fi  faccia  celiare  il  pian¬ 
to  e  fi  rallegrino  li  Bambini,  mentre  lappiamo  che  a  tal’ effètto 
fi  adoperavano  dagl’ Antichi  il  Sidro  ,  e  limili  Stromenti  fono- 
ri .  Lo  dille  Marziale  nel  libro  1 4. 
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Si  qui s  plora  tur ,  //£/  Vernala  pcndct 

Hac  guati at  tenera  garrula  ftfira  manu  . 

nelle  quali  parole  notò  il  P.  Juvanci,  che  la  voce  Vcrnula,  li¬ 
gnifica  un  Bambino  nato  da  una  Shiava . 

Simili  Iftromenti  furono  da  alcuni  chiamati  Crumata  ,  co¬ 
me  dice  lo  Spomo  a  carte  44. .  ove  efpole  una  figurai  di  un  Gio¬ 
vane  in  atto  di  battere  alcune  offa. 


C  X  X. 

Iftr omento  d' Africani , 

DAgf  Iftromenti  ufati  per  traftullo  dalli  Fanciulli  palliamo  ad 
uno,  che  nell’ Ifola  di  Batam  fi  adopera  da  quelli  Barbari 
nelle  danze  da  eflì  celebrate  «  Si  formano  quefte  da  quantità  dì 
Uomini,  e  Donne  ripartiti  in  Chori  ,  e  mentre  alcuni  cagiona¬ 
no  ftrepito  di  varii  filoni ,  gl’  altri  faltano ,  e  con  varii  atteggia- 
mentidella  perfona  fi  raggirano  ,  formando  urli  più  tofto  prò- 
prii  di  gente  invafati  da’  Spiriti ,  che  di  perfone  ragionevoli . 
come  fi  chiami  il  prefente  Iftromento  qui  efpofto  ,  e  fi  vede 
efpreffo  nelle  Relazioni  delli  Viaggi  ,  fatti  dagl’  Olandefi  nclli 
Paefi  Orientali  non  fi  dice ,  mà  folamente  vi  è  di  efifo  la  feguen- 
te  Definizione . 

Delìneatio  Tripudiì  cum  Vìrorum  ,  tum  mulierum  ad  fonitum 
aliquarum  arundinum  fupra  quas  lamella  calybea  pofita  eri  Organi 
modo^  aut  Ciani  cym  bali  qui  bar  in  canta  utuntnr ,  bracchi  a ,  $  pCl des 
estendendo ,  totumque  corpus  contorquendo ,  more  canum ,  nel  che  è 
d’ avvertir fi  ,  che  le  Canne  difpofte  in  modo  d’Organo  ,  cioè 
degradate  con  proporzione  nella  lunghezza ,  fono  di  grofsezza 
firaordinaria  ,  e  fuperiore  a  quelle  d’  Europa  ,  poiché  il  diametro 
di  molte  è  di  mezzo  palmo  ,  e  fi  chiamano  Bambù .  Servono  que¬ 
lle  in  molti  ufi,  e  per  la  loro  robuftezza  fòftengono  pefi  gran¬ 
di  nella  maniera,  chein  Italia  fervono  le  ftanghe  delle  Lettiche. 
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JJlromento  detto  Marimba . 

TRà  tutti  però  gl’  Iftromenti  ufati  nell’ Affrica  dalli  Barbari 
del  Congo  ,  ed  altri ,  ed  indi  tramandati  al  Regno  del  Bra- 
file  in  America,  il  più  foave  è  quello  chiamato  Marimba. 
Lo  defedile  nella  fua  Irtoria  di  quel  Regno  il  P.  Fortunato  Ala- 
mand'ino  Capuccino  nel  libro  primo  a  carte  552.  come  fegue  .  E’ 
compofta  la  Marimba  di  quattordici,  ò  quindeoi  Zucchette  di- 
fpofte  in  confonanza ,  e  ben  collegate  fra  due  regoli  con  la  boc¬ 
ca  all’  ingiù  ,  turate  con  fattile  corteccia.  Nella  parte  opporta  era. 
vi  in  ciafcuna  di  effe  una  Tavoletta  di  legno  ,  larga  ci  rea  due  on¬ 
de,  ed  un  palmo  in  lunghezza,  che  percoffa  dalle  dita  del  So¬ 
natore  ,  mentre  fi  alza  .,  e  fi  abbaffa  forma  un1  armonìa  ,  che 
non  difpiace  .  Alcuni  in  vece  delle  dita  Je  percuotono  con  ba- 
ftoncelli,. 

Quello  modo  fi  di/nortra  nell’  Immagine  qui  efporta  d  un 
Brafiliano  Moro,  inatto  di  fonare  la  Marimba,  che  porta  pen¬ 
dente  dal  collo,  è  copiofa  diTucchette  difpofk  come  le  Canne 
dell’Organo;  poiché  come  querto  fi  compone  in  Europa,  ò  con 
più ,  ò  con  meno  Canne ,  così  la  Marimba  nel  Braille . 


C  X  X  I  I. 

JJlromento  Indiano . 

N  curiofo  Momento  è  riferito  dal  P.  Merfenne  a  carte  2  28. 
dell’ edizione  Francete  ,  e  cento  undici  della  Latina  ,  ina 
Lenza  nome  ;  che  dice  edere  ufato  dagl’  Indiani ,  ne  (pic¬ 
ca  quali  l’iano.  Prendono  que(li[  dice  egli)  una  Canna  grolla,  e 
lunga  vvota  nella  parte  interiore,  e  all’eltremità  di  quella  u.u- 
feono  due  grolle  Zucche  appcrtc  nel  fondo  ,  le  quali ,  iccome  U 
Canna,  fi  dipingono  ,  ed  ornano  con-. arabefchi ,  anche  d  oro. 
Soprala  Canna'li  difìribuifeono  cinque  piroli ,  li  quali  tengon 
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flirate  altrettante  corde  di  nervo  .  Preparato  tal*  Idromento  fi 
porta  fopra  la  (palla  dagl’ Indiani  ,.  li  quali  con  le  dita  armate 
con  punte  di  ferro  percuotono  coti  debiti  fpazii  di  tempo  le  cor- 
ile,  ond:  rimbomba  il  fuouo  nelle  Zucche ,  e  rende  un’armonia, 
che  .molto  diletta  quella  gente  ► 


C  X  X  I  I  I. 

Tricìj  Variaci ') . 

NOme  è  quello  ?  con  cui  il  volgo  Napolitano  fignifica  un5 
Idromento  inventato  dalla  gente  popolare.  E  quello  come 
li  è  efprello  nella  Tavola  prelente  ,  compollo  di  tré  mar¬ 
telli  di  legno,  alquanto  incavati  nella  parte,  che  fuole  percuo¬ 
tere.  Sono  quelli  inferiti  in  due  traverlè  ,  in  modo  che  quello 
di  mezzo  fia  fernpre  immobile  ,  e  gl’  altri  due  lateralmente  collo¬ 
cati  ,  e  mobilmente  inferiti  nella  Traverla  inferiore ,  onde  pof- 
fono  dalle  mani  del  Perculfore  agitarli ,  in  modo  ,  che  arrivino 
a  percuotere  il  martello  ,  collocato  in  mezzo  immobilmente  .  Si 
percuote  quello  con  gl’ altri  due  ,  con  li  dovuti  fpazii  di  tem¬ 
po ,  e  con  colpi  più,  ò  meno  grevi  ,  fecondo  che  ricercano  le 
fonate  ,  per  V  ordinario  fatte  con  altri  Stromenti  ,  al  fuono  delli 
quali  fi  unilce  lo  drepito  delli  lopradetti  martelli  ,  alli  quali,  acciò- 
che  la  Sinfonia  rielea  più  grata,  fono  uniti  alcuni  Sonagli  ,  dalli 
quali  fi  forma  un  fuono  capricciolo  ,  che  le  di  notte  fia  udito, 
non  fi  può  arguire  da  qual’ Idromento  fi  formi. 
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C  X  X  I  V. 

Indiano  in  ballo . 

IL  Moro  qui  elprelfo  Cittadino  dell’ Affrica  fi  vede  in  atto  di 
ballare,  e  infieme  fonare,  ò  più  toflo  fare  ftrepito  con  due 
Zucche,  raggirandole,  e  sbattendole  invariimodi,  e  perche  fo- 
gliono  effcre  piene  di  Sonagli ,  ò  pure  di  breccie ,  rendono  uno 
ftrepito  più  totto  ingrato  ,  che  armoniofo  ,  nulladimeno  non  aven¬ 
do  qucgl’Uomini  falvatici  cognizione  d’ Ittromento  migliore  ,  tifa¬ 
no  ciò  ,  che  loro  fù  fuggerito  dalla  fantafia. 

c  x  x  v. 

Donna Brajiliana  in  ballo. 

SI  dilettano  le  Donne  More ,  che  vivono  nel  Regno  del  Bra- 
file  di  ballare ,  e  accompagnare  li  getti  della  perfona  ,  con 
un  fuono  cagionato  da  un’  Ittromento  fatto  dalla  Natura  . 
Crefce  nell'  Indie  Occidentali  un  frutto  detto  Ahovai  ,  il  quale  è 
quafi  ùmile  alle  Mandole,  ed  ha  una  fcorza  durifttma  ;  Della  pol¬ 
pa  di  quello  ,  fogliono  li  Paefani  fèrvirfi  per  uccidere  le  perfone 
odiate  ,  effendo  fottanza  piena  di  timore  velenofo  .  Della  fcor- 
z.a  ne  fabbricano  maniglie,  e  collane  infilzate,  con  cordoni  di 
Jbombace  ritorta,  e  le  ligano  alle  braccia  ,  e  alle  gambe  in  modo 
che  lattando ,  e  facendo  getti  nel  ballo ,  quelli  frutti  fi  percuo¬ 
tono  1’  un’  l’altro  ,  nel  modo  che  in  Italia  fi  pongono  li  Sonagli 
di  metallo  allt  piedi  detti  Cavalli ,  ò  detti  Ballarmi ,  c  cosi  godo¬ 
no  di  quel  romore  cagionato  dalle  percotte  di  tal  frutto  .  Fu 
quello  efpofto  netta  Tavola  nona  da  Michele  Ruperto  Beslero 
nel  fuo  Gazofìlacio  delle  cofe  naturali  ,  ove  ne  fcrrlfe  come  fo¬ 
glie.  .r 

Frati us  Flrboris  dhvvai  diftee  mirabile*  ,  fiiuleu:  pr a feriti /- 
Jìmum  efl  Fencnum  ,  quod  indoruw  incolti  in  odio  coniugali  Fin 
Vxortuus  i ni  enfi,  £>  Mitra  ti  xeres  viri s  indignate:  propinare  non  ve- 

renturì 
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un  tur;  Exempta  modulici  fruclus  filo  Xylino  cmneUunt ,  un  dìe  ex  mu¬ 
tua  collìfione  nolarum ,  ac  tintìnnabulorum  inflar  fionìtum  edunt ,  bine 
in  fialtationibus  ad  majorem  animi  hilaritatem  cruribn;  ,  $  brac¬ 
chiti  tefluram  hanc  fiecundam  naturalem  magnituàinem  delineata rn 
alligare  confuevere . 

C  X  X  V  I. 

lftr omento  fonoro  del  Madure. 

DAI  Regno  del  Brafile  ,  partiamo  a  quello  del  Madurè  tn 
in  altro  luogo  rammentato  ,  ed  ivi  oiTervaremo  un  qua¬ 
li  fimile  Illromento  ,  ufato  da  quelli  Gentili  nelle  loro 
danze  comporto  non  di  frutti  ,  ma  di  Sonagli  di  metallo , 
formano  con  quelli  quafi  una  Corona  ,  ò  vogliam  dire  Collana, 
e  tenendola  raccolta  in  una  mano  mentre  ballano  ,  la  gettano 
da  una  mano  all’ altra  ,  onde  mentre  l’un’  T  altro  fi  percuotono, 
rendono  una  certa  armonia  grata  all’  orecchie  di  quelli  Barbari , 
affuefatti^  a  tal  fuono  .  Si  olfervi  la  figura  in  atto  di  ballare ,  e 
meglio  fi  concepirà  quanto  fi  è  fcritto  . 


C  X  X  Y I  I. 

Scahillo  degP  Antichi  ■ 

LO  rtrepito ,  che  fi  fuole  cagionare  con  l’ Irtromento  detto  di 
lopra ,  agitato  con  la  mano  ,  fi  fole  va  anticamente  fare  con 
il  piede ,  particolarmente  dalli  Sonatori  nelle  Scene  ,  poi- 
C  i  ^carPc  aggiungevano  una  loia  di  legno,  e  alcune 

volte  di  ferro,  e  con  percuotere  il  Suolo  ,  davano  legno  a’So- 
natori ,  e  ballaj-ini  in  quel  modo,  che  ora  chi  prefiede  alla  Mu- 
iica  luol  darlo  con  la  mano ,  e  volgarmente  fi  dice  dare  la  bat¬ 
tuta,  ci  abbiamo  da  Plinio  lib.  2.  epirt.  14.  Hoc  infiniti  clamo¬ 
re;  commovente  cum  Mefiocborus  fignum  dedit . 

f,  a,nÙid‘  Pa-rere  ,Sa'mar,°  >  thè  tali  Scarpe  di  legno  fodero  det¬ 
te  dallt  Latini  Scabella,  poiché  tal’ Iftromenti  erano  fottopoftial 

piede. 
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piede  ,  come  li  Scabelli  alla  perfona  ledente  ,  e  furono  anche  det¬ 
ti  Scabilla .  di  quelli  fece  menzione  Cicerone  prò  Cello .  Fugit  ali- 
quis  e  mani  bus  deinde  Se  abella  concrepant ,  aulxum  talli  tur  .  E’  pe¬ 
rò  gran  controverfia  frà  gl’  Autori  ,  fe  debba  iatenderfi  con  tal 
nome  V  lflromento  fopradettto  ,  ò  pure  un’  Idromento  fonato 
col  fiato  ,  efaminò  quella  controverfia  il  Bartolini  capo  4.  del  Iib. 
3.  de  Tibiis.  Ma  non  fi  può  dubitare  che  fi  ufàfle ,  mentre  nel¬ 
le  Statue  antiche  fe  ne  vede  la  forma ,  e  tale  fi  efpofe  dal  Ru- 
benio  de  re  vediaria ,  e  dal  medefimo  Bartolini  Tab.  3-  fìg.  2. 


C  X  X  V  I  1 1. 

Crotalo  del  Mendico . 

TRà  gl’Idromenti  drepitofi  più  rodo,  che  fonori,  è  una  ClaR 
fe  di  quelli  detti  dalli  Latini  Crotali ,  con  la  qual  voce  lì 
allude  alla  voce  dell5  Ucello  Onocrotalo  ,  rauca  e  poco 
grata  .  Furono  quelli  invarii  modi  compoflij  ma  propriamente 
fecondo  che  afferma  lo  Sponio  nella  Tavola  43..  Crot.alum  ejl 
arando  felpa  sonflruBa  ftudio  ut  fonet  ,  fi  quis  ipfiam  quatiat  ma- 
fiibus  .Crotali s  utentes  flemme  Crotali  SI  rie  vveabantur  •  Si  udivano 
tal’  Iflromenti  nelle  Felle  ,  e  giuochi  pubblici  .  Riferirono  al¬ 
cuni,  che  fodero  inventati  in  Sicilia  per  imitare  la  voce  del  Cro¬ 
talo  .  Aridofane  chiamò  Crotalo  V  Uomo  loquace,  e  importuno. 

L’ Imagine  qui  addotta  rapprefenta  un  Mendico  in  atto  di 
battere  un  legno  fpaccato,  il  di  cui  drepito  fupplifce  alla  voce, 
con  cui  eforta  a  fouvenire  alla  fua  povertà .  In  Italia  ordinaria¬ 
mente  fi  fervono  di  tal’ Idromento  quelli  Mendicanti  ,  li  quali 
chiedono  Elemofina  peramore  di  S. Lazzaro  per  le  Chiefe  a  lui 

dedicate  . 
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UN'  altra  forte  di  Crotalo  fr  ufa  nella  Religione  delli  Padri 
Minori  Olfervanti  di  S.  Francefco ,  per  Svegliare,  e  chia¬ 
mare  al  Choro  quelli ,  che  ripofano  ;  E  quello  un  legno 
fegato  per  il  lungo  molte  volte,  in  modo  ,  che  battendofi  con 
elfo  le  porte  delle  Celle,  eccita  ftrepito,  e  fveglia  chi  dorme. 
Taf  ufo  non  è  nuovo  nelle  Religioni,  poiché  il  P,  Martellile  de 
antiqui s  Adonachorum  Rìtibus  .tom.  i.lib.  i.cap.  1 .  *  ove  riferifee 
varii  modi  ,  con  li  quali  erano  fvegliati  li  Monaci ,  acciochè  an- 
dalfero  al  Coro  a  cantare  le  lodi  a  Dio  ,  dice  al  numero  1 5. 
che  molti  erano  fvegliati  -.lìgneo  crepìtaculo >  naà  non  dice  di  qua¬ 
le  forma  folle  tal’ Iftromento .  Conferma  poi  la  fua  narrativa  ,  di¬ 
cendo  :  Mine  Leo  Imperator  in  Panegyrico  de  S.  Jeanne  Chrifojìo - 
tuo  •  His  adhuc  dubitanti  bus  excitantur  ad  Ad at  utina  cantica  Vigni 
pulfibus ,  noftri  quoque  Einjìdicnfes  Alonachi  ad  foni t am  Ugni  f ur¬ 
te  xifJc  leguntar  in  confuet.  Gerrnan.  num.  4. 

Da  tale  Rito  antico  ,  fenza  dubbio  è  proceduto  il  co/lume 
del  legno  fpaccato  ,  che  ferve  per  fvegliatore  alii  Religiofi  fo- 
pradetti,  tifato  come  fi  dimoftra  nell’  imagine  qui  efpofta  ,  anco 
dalli  Padri  Capuccini  ,  quando  la  mattina  fono  chiamati  al  Co¬ 
ro. 


C  X  X  X. 

Capuccìno  ,  che  prcuote  una 
Tegola  . 

ALtri  modi  con  legni  diverfi  furono  ulati  dalli  Mo- 
naci  antichi  per  defhre  dal  fonilo  quelli  ,  che  dormiva¬ 
no,  acciochè  fi  radunattero  nel  Coro.  Furono  riferiti  dai 
fopradetto  Martennc,nè  farà  difearo  ilrifaperli.Solevano  (dice  egli) 

nel 
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nel  luogo  fòpracitafo ,  alcune  volte  li  Superiori  fvegliare  fatando 
romore  con  la  perlona ,  come  fi  legge  nell’  Omilia  di  S.  Gio:  Cri- 
loftomo  59.  al  Popolo  di  Antiochia.  Cosi  faceva  S.  Ausbreberta, 
Abadelfa  ,  S.  Corbiniano  &c.  Secondo  erano  fvcgliati  da  qualche 
voce,  come  fi  legge  nella  Regola  di  S.  Pacomio  .  T  erzo  col  rumore 
di  qualche  legno  battente.  Quarto  con  le  percofle  date  con  un  mar¬ 
tello  alle  Porte,  come  li  legge  nell* litoria  Laufiaca  cap.  104. nella 
Vita  dell’  Abate  Adolio.  Excitatorio  malico  pulfabat  Cella*  omnium , 
co*  congregati*  ad  oratoria  .  Lo  fedo  dice  Caflìano  li b.  4*  Indir, 
cap.  12.  Quinto  con  il  Tuono  di  un  Campanello .  Sedo  col  Tuono 
della  Campana  Maggiore  della  Chiefa.  Settimo  con  il  battimen¬ 
to  delli  piedi  Tatto  dal  Priore  ,  come  Ti  legge  nella  Regola  del 
Monadero  Floriacenfe  .  Ottavo  con  le  percofle  d’ una  bacchet¬ 
ta ,  e  ciò  fi  riferifee  nella  regola^  del  Monadero  Corbcjenle.  Fi¬ 
nalmente  alcuni  Deputati  a  lvegliare  ,  chiamavano  prima  l’Aba¬ 
te,  intonando  Domine  labia  mea  aperte* ,  il  quale  levatofi  da  let¬ 
to  chiamava  gl’  altri  Monaci  ,  e  con  efsi  andava  al  Coro . 

Inerendo  a  quefle  antiche  ulanze  Monacali ,  li  Religiofi  Ca- 
puccini,  come  amantifsimi  della  povertà  volontaria,  per  convocare 
i  Tuoi  Alunni  alla  Menda,  fogliono  percuotere  una  Tevola  con 
un  legno  nodofo  ,  come  dimoflra  Tlmagine  qui  poda  ;  ufata  an¬ 
che  quando  arrivano  al  Convento  liForaflieri  ,  acciochè  alcuni 
Deputati  pollano  efercitare  con  efsi  atti  di  Religiofa  Canta  ,  m 
{olii evo  delli  patimenti  TofTerti  per  il  viaggio  . 

C  X  X  X  I. 


Frujla  del  Cocchieri 


DAlli  colpi  datifopra  una  Tevola  di  terra  cotta  ,  palliamo 
a  quelli,  che  fogliono  dardi  all’Aria  con  un  lungo  flagel¬ 
lo  ufato  nel  guidare  una  Carrozza  tirata  ,  ò  da  quattro , 

ò  da  Tei  Cavalli,  e  tal  coda  Ti  adopera  dalli  Fanciulli  per  tradu- 

lo  e  per  udire  il  rumore  che  con  elfo  Ti  cagiona  nell  Aria  . 
Non  perciò  li  deve  dimare  Idromento  Fanciullefco ,  mentre  non 
fc  «Ibué  quanti  (piriti  ecciti  in  tali  Beftic  ,  onde  pero  a  tale 
fine  fi  adopera,  non  per  percuoterle.  Ebbe  quello  1  origine. 
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non  prima  -J  almeno  nel  tempo  in  cui  Romolo  fabbricò  Roma , 
c  il  Circo  Mallimo  nel  luogo  aflegnatogli  dal  Rè  Tarquinio , 
come  riferifce  il  Panvino  de  Circo  lib.  i.  cap.  9.  mentre  in  elfo 
fi  correva  con  Carrette  tirate,  ò  da  due  Cavalli,  come  inventò 
Criltcne  Sicione,  qui  primus  bino s  equos  jugamt  ,  cofquc  fngulos 
ex  utraque  parte  vinculo  applicuit  ,  di  (Te  Plinio  lib.  7.  cap.  58.  ò 
pure  da  quattro,  come  raccontò  il  medefimo  Plinio,  aggiunti  da 
Eriftonio  Rè  di  Atene  ,  rammentato  da  Virgilio  nei  terzo  dell* 
Gcorgica . 

P  ri  mas  Eri  cloni  us  currus ,  $  quntuor  aufus 
J ungere  equos ,  r api d{ fque  roti s  in/t fiere  violar , 

£  poi  Romolo  fece  vedere  quello  accompagnamento  in  Roma , 
come  dijGfe  Tertulliano  citato  dal  Panvino  nel  capo  nono  de 
Circo  ;  onde  poi  fi  correva  da  molti ,  anche  Imperatori ,  riferiti 
dal  medefimo  Panvino  nel  capo  1  2.  e  perche  cialcuno  procura¬ 
va  di  vincere ,  e  riportare  le  acclamazioni  delli  Spettatori  ,  lì 
ufava  tal*  Ihromento ,  con  percuotere  li  Cavalli  nel  Corlo .  Ciò 
fù  accennato  da  Virgilio,  ove  Icrilfehb.  g.  Georg,  verf  iog. 

A Torme  vìdes  ,  cum  precipiti  ccrtaminc  campum 
Corripucre ,  ruuntque  effufi  carcere  currus . 

Cum  fpes  arrcEla  juvenum  exultantiaque  haurit 
Corda  pauor  pulfans ,  illi  inftant  vertere  torto , 

Et  proni  dant  lora ,  volai  vi  fervidus  axis . 

P  pure  come  dille  nel  libro  quinto  dell’ Eneidi  verf  144, 

Non  tam  pracipitcs  byugo  cert amine  campum 
Corripuere  ,  ruuntque  effufi  carcere  currus , 

Nec  fic  immijfis  auriga  undantia  lora 
Concu fiere  jugis ,  proni que  in  verterà  pendoni . 

\ 

Ne  folamente  fu  adoperatala  frulla  per  percuotere  li  Cavalli,  mà 
anco  per  animarli  al  corfo  con  il  folo  romore  di  elfa ,  eccitato 
nell’ Aria  -  E  quello  effetto  fù  accennato  dallo  fedo  Virgilio  nel 
quinto  dcli’Eneide  al  verfo  577.  ove  delcrilfe  il  commandamento 

X  facto 
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latto  da  Enea  ad  Epitidc  Ajo  di  Afcanio  Tuo  figliuolo  ,  acciochè 
cclebralle  eoa  altri  Fanciulli  un  Torneo  a  Cavallo  in  onore  di  Tuo 
Padre  Anchife  defonto. 

Vade  age ,  &  Afcanio  fi  j  am  puerile  paratura 
Agmen  habet  fecum  ,  curfufque  inflruxit  e  quorum 
Ducat  Avo  tur  mas ,  (5  fife  oflcndat  in  armi s . 

Onde  a  tale  commandamento  .. 

Pofiquam  omnes  lati  conccfium  oculofque  fuorum 
Lufiravere  in  equìs  fignum  clamore  vocatis 
Spi  ti  de  s  longe  dedit ,  ìnfinmtquQ  flagello . 

Per  qual  ragione  poi  da  tali  colpi,  e  fchioppi  cagionati  nell’Aria 
lìano  animati  li  Cavalli  al  corfo  ,  non  è  fi  facile  a  dirfi,  ficco* 
me  per  qual  cagione  fiano  per  il  fuono  della  Tromba  eccitati 
li  Soldati  alla  Battaglia . 

C  X  X  X  I  I. 

Sonagli  adoperati  nelle  Chiefe. 

ALli  fopradetti  Iflromenti  fe  ne  può  aggiungere  un*  altro  ,  il 
quale  doveva  edere  numerato  con  li  Sonagli  ,  ò  piccoli 
Campanelli  .  E  quello  compollo  d’  una  Ruota ,  nella  di 
cui  circonferenza  fono  molti  Sonagli  ,  ò  piccoli  Campanelli ,  la 
quale  in  alcune  Chiefe  fi  fuole  tifare,  quando  fi  inoltra  al  Po¬ 
polo  nel  Sagrifizio  della  Meda  il  Santilfimo  Sacramento.  11  det¬ 
to  Iilromento  èappelòal  muro  della  Chiefa  ,  e  fi  fuon a  dal  Chie¬ 
rico  fervente ,  girandoli  con  una  cordicella  appela  fuori  del  ccn* 
tro  della  Ruota  in  quel  modo  ,  che  fi  gira  col  piede  la  Ruo¬ 
ta  ,  che  ferve  per  dare  il  taglio  alli  ferri  dalli  Rotatori  ,  onde 

fi  cagiona  una  grata  armonìa .  .  . 

In  Roma  fi  ufa  principalmente  dalli  Religiofi  Minimi  rran- 

celì ,  c  dalli  Francefcani  Scalzi  lbcmefi . 
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CX  XXIII. 
Cricchiare  di  legno . 


I  Sgomento  flrepitofo  ufato  in  Campagna  dalli  Villani  parti, 
colarmente  in  .tempo  delle  vendemmie .  Prendono  quelli  tré 
Cucchiari  di  legno,  due  delli  quali  uniti  fi  follengono  con. 
la  mano  (indirà-,  e  con  la  delira  armata  del  terzo  Cucchiaro,  li 
■percuotono  con  intervallo  di  tempo  e  con  percolìe  più  ò  me¬ 
no  gagliarde,  onde  fi  eccita  unollrepito  ,  benché  poco  (onoro* 
grato  però  alla  gente  rozza  ,  che  non  sà  ulare  altro  Tuono»  per 
accompagnane  il  canto  ufato  in  detto  tempo . 

CXXXIY. 

Timballi  Perjìanì . 

DAI  fopracitato  Kemfero  fi  riferifee  ,  che  nella  Perfia  oltrè 
li  Timpani  di  (òpra  citati ,  fi  jfano  due  piccoli  Timballi 
di  metallo  coperti  di  pelle  bovina  ,  e  fi  percuotono  tenen¬ 
doli  appefi  alla  Cintura  ,  con  regola  di  colpi  ,  onde  rendono 
piacevole  armonia.  Sono  detti  Tamburri  del  Falcone  ,  poiché 
con  il  fuono  di  ehi  fogliono  richiamare  nella  Caccia  li  Sparvie¬ 
ri  ,  dopo  che  hanno  fatta  la  preda  degl’  Uccelli  ,  al  pugno  del 
Cacciatore ,  in  quella  guifa  ,  che  in  Europa  fi  opera  con  il.  Fi¬ 
schio  . 
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C  X  X  X  V. 

Spada  percojjd . 

IL  Soldato  qui  efpreflo  mottra  di  percuotere  con  le  dita  del- 
la  mano  delira  una  Spada  sfoderata ,  {ottenuta  dalla  fmittra, 
e  perche  non  riceva  nocumento  dal  taglio  di  etta  le  tiene 
armate  con  punte  di  ferro,  fatte  a  guitta  di  ditali  in  ette  inferi¬ 
ti  .  Il  fuono  5  le  fi  eccita  con  percotte  date  cou  regola  ,  e  inter¬ 
vallo  di  tempo  debito,  piace  molto  all’orecchio  .  Benché  fi  fia 
efprettò  un  Soldato  armato,  è  però  da  faperfi  ,  che  in  Napoli  fi 
ufa  tal’lttromento  per  le  ftrade  dalla  gente  del  volgo  ,  particolar¬ 
mente  in  tempo  di  notte ,  ia  cui  maggiormente  fi  ode  1’  armonìa, 

CXXX  VI. 

I&r omento  Cinefe. 

NElla  relazione  delli  Tuoi  Viaggi  Gio.  Francesco  Gemelli , 
efpone  un’  Ittromento  fonoro  ,  con  il  fuono  del  quale  li 
Ci  neh  accompagnano  lo  ttrepito  delli  Tamburri  nel  cor¬ 
teggio  di  quel  Rè ,  quando  fi  fa  vedere  in  pubblico  .  E  quello 
formato  d’alcunne  laminette  di  metallo  ,  che  percotte  a  tempo 
rendono  una  grata  finfonìa  . 

Con  tutte  le  fopradette  efprettioni  di  Sonatori  ,  avendo  or¬ 
nate  le  Mura  del  Gabinetto  armonico  ,.cettai  di  farne  altra  mag¬ 
gior  ricerca  ,  onde  fìnifco  la  Relazione ,  aggiungendo  lettamen¬ 
te  la  narrativa  degl’  Ittromenti  Muficali  ,  con  cui  conclufe  nel 
capo  ultimo  la  Dcfcrizione  del  Mufeo  Settaliano  il  Dottore  Pao¬ 
lo  Maria  Terzago,  e  riferì  tutti  quelli,  che  ivi  fi  trovavano  in¬ 
ventati  in  gran  parte  ,  e  compotti  dal  Sig.  Manfredo,  onde  cosi 
dritte.  Sono  nel  primo  Gabinetto  quattro  Sordclline ,  che  con 
le  Canne  rivolte  d’ Avorio  a  forma  di  Rofa  ,  con  quaranta  tatti, 
come  verghe ,  e  quelli  di  argento  fbpradorato  >  c  cialcuno  eoa 
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tette  di  Leoni  ,  altre  con  le  Canne  di -Ebano,  altre  di  Bubbalo, 
e  fimili  fotte  da  detto  Signore .  Per  fonare  quelle  ,  tiene  lotto  d 
braccio  deliro  un’  Otre  coperto  di  Velluto  nero  trinato  d’oro ,  e 
fotto  il  braccio  finidro  un  piccolo  Mantice  ricamato  d’argento, 
onde  alzando  uno,  e  deprimendo  1’ altro  braccio  ,  dà  il  Tuono  al¬ 
le  Canne  di  effe  Sordelline  ,  e  ritrovando  con  la  fòmmità  delle 
dita ,  e  con  V  dlremità  di  quelle ,  e  con  varie  parti  del  palmo  delle 
ninni  in  un  medefimo  tempo  molti  di  quelli  talli ,  ò  verghe  d’  ar¬ 
gento  con  moto.,  e  proporzione  tale  che  rendono  all’  orecchio 
armonia  ringoiare,  e  fuor  dell’  ufitato  delicato  concerto  ,  arri¬ 
vando  fin  alla  quarta  alta  finfonìa, molto  grata.  La  Tèda,  ed  ul¬ 
tima  è  perfettiffima  ha  quattro  Canne  cariche  di  56.  tadi.,  la  quar¬ 
ta  delle  quali  Canne,  quale  Tà  la  feconda  ottava,  di  invenzio¬ 
ne  particolare  del  Signor  Manfredo,  il  quale  trovò  maniera  di 
dare  con  effa  un  non  sò  che  d’ armonìa  inefplicabile  allo  Stro- 
mento  della  Sordellina  ,  con  che  pare  non  podi  ricevere  maggior 
perfezione. 

Seguita  l’occhio  a  vedere  altra  varietà  d’Idromenti  MuG- 
cali  curiofi,  cioè  due  Ciarammeile  all’ufànza  di  Napoli ,  quali  fi 
Tuonano  parimenti  con  Mantici. 

Altre  due  alia  Pugliefe  col  contrabaffo  alla  finidra,  il  .Sopra¬ 
no  alla  dedra,  ed  altra  di  -mezzo  a  terza.,  quarta,  e  quintapa- 
rimente  con  Mantice. 

Due  Biflauti  con  ottava  ,  e  terza . 

Un  Biflauttno^  ò  Eiafòletto  con  ottava. 

Tre  altri  Flauti  in  uno  fà  1’  ottava  bada  ,  e  F  altro  fa  h 
quinta,  e  terza,  Idromento  dravagante,  invenzione  ,  e  fattura 
del  Signor  Marifredo-. 

Otto  Flauti  grandi  affai  a  concetto,  lavoro  celebre  del  Gradi. 

Quattordici  altri  Flauti  grandi  a  concerto  con  Tua  cada  pu¬ 
re  lavorata  da  Artefice  pregiatifsrmo. 

Altri  dieci  Flauti  a  concerto  ,  parimente  con  Tua  cada  con 
la  quarta  più  baffa. 

Un  concerto  Corifta  di  Flauti,  opera  del  Signor  Manfredo, 
!:he  in  tutto  volle  di  sè  far  prova. 

Alcuni  Fiafoktti  alia  Francefe  doppj  di  quarta  alta. 

Una  Zampogna  ,  ò  armonìa  di  Flauti  didimi  a  cinque  Can¬ 
io  di  bluffo,  tutti  di  Tuono  diverfo  capricciofiffimc,  quali  han- 
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no  la  regola  principale  1114.  in  5-  ia  3*  ed  3.,  opera  del  me  de  fi¬ 
mo  Signore . 

Un’altra  Zampogna,  ò  armonìa  di  otta  Canne,  che  fi  ri  11- 
nifeono  in  una  fola  più  grande  a  baffo  contiguo  proporzionata 
mirabilmente . 

Un  concerto  di  dieci  Muficali  Cornamufe  con  il  tenore,  c 
Soprano,  che  tutte  unite  ufano  in  Francia,,  con  quali  fi  forma 
un1  armoniofo  concerto .. 

Un  gran  Serpentone  alto  due  braccia  ,,  e  nell’  effremiti 
largo  qua  fi  un  palmo ,  quale  forma  un  baffo  tanto  rimbomban¬ 
te  ,  che  pare  dia  moto  alle  mura  della  Stanza .. 

Tré  Cornetti,  frà  quali  uno  d’ Avorio  d’  ogni  foavità . 
Quattro  Concerti  di  Traverfe,.  ò  vogliam  dire  Piferi  all’In- 
glefe  ,  uno  de’ quali  è  di  Coriffa,,  un’altro  di  legno-  Indiano  li- 
feio,  e  odorofo  con  i  bafsi  (pezzati ,  ed  armati  di  lama  d’ar¬ 
gento,  il  terzo  con  tutte  le  parti  (pezzate  di  voci  con  tuono  più 
baffo,  l’ultimo  è  di  voce  più  alta..  Tutti  mano  del  C'rafsi,  Ar¬ 
tefice  infìgne .. 

Ve  deli  un’altra  di  mano  del  Signor.  Manfredo  a  contrabafst,, 
c  contrabattitori  in  buffo , 

Tré  Fagotti,  ò  vogliam  dire  Dulcine  uno  Coriffa,  l’altro- 
di  quarta  afta  ,  e  l’ultimo  di  quarta  baffi,  molto  dolci. 

Un  concerto  di  Pifari cioè  due  Soprani ,  due  Tenori  un  baffo, 
r»l’  altri  vanno  declinando  lino  al  mezzo,  licche  formano  una  pi¬ 
ramide,  e  dando  efsi  baffoni  legati  frà  sé  con  poca  diffanza  bat¬ 
tuti  con  un  martelletto  di  legno,  rendono  tal  confonanza ,  qual 

rende  molto  gufto  all  orecchio.- 

Un  Cembalo  all’  Africana  carico  circolarmente  di  Rotelle  ai 

due  a  due  di  ottone  ,  e  di  Sonagli  d’argento  ,  che  girato  ,  e 
battuto  con  la  mano  rifona-  un  non  sò  che  di  allegro. 

Altri  Iftro menti  più  ulìtati  fi  tralafciano  pei  non  fiancare 

il  Lettore .  €  ,  . 

Sin  qui  il  Tcrzago  concludendo  cen  le  parole  di  Urazio  . 

Scznm  irrùant  animos  demi  fa  per  aurei,  quàm  q ut flint  oc  uh s 
fubì  e  Sa  fideli  bus ,  mentre  che  non  pollano  piacere  ugualmente  gl 
Iff  tomenti  Muficali  riferiti  con  la  narrativa  ,  come  rendono  appaga¬ 
to  F  orecchio,  animati  con  il  fiato,  e  con  la  mano. 

L  A  U  S  D  E  O. 
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AGGIUNTA 
C  X  X  X  V  I  I. 

T arnburro  fonato  dal  Turco. 

NOn  è  tanta  la  varietà  de  colori,  che  riconofccfr  nell’  Iride» 
che  fecondo  Virgilio  lib.  8.  i£ne.  ver.  701» 

Mills  trahens  vario s  advcrfo  fole  coloree 
Quanta  fc  ne  vede  nella  multiplicità  delli  Stromenti  fin  qui 
addotti  ,  particolarmente  nel  Tamburro  ch’ora  proponiamo,  che 
tra  i  molti  altri  folamente  varia  nel  modo  di  fonarlo  .  Si  fuor 
na  dunque  dalli  Turchi  nella  maniera  e  (preda  tenendolo  pen¬ 
dente  orizontalmente  dalla  cintura ,  e  percuotendolo  con  la  de¬ 
lira  armata  d’un  baffone,  e  con  la  fmiflra  d’una  verga. 

Prima  di  pattare  ad  altro  non  farà  difearo  il  rifapere  ciò  che 
ha  riferito  il  P.  Giampriamo  noftro  Mifsionario  mandato  dali* 
Imperadore  della  Cina  in  Italia  per  negozj  occulti  .  Riferifoe 
dunque  etter  nella  Città  di  Pechino  due  ben  ampie  Torri  al¬ 
te  circa  2 co.  palmi  ,  e  ripartite  in  due  contignationi  .  Sono 
quelle  deputate  al  governo  politico  delle  dazioni  notturne  ,  che 
perciò  folo  la  notte  s’adoprano,  peixotendofi  in  una  d’  elle  da 
gente  deputata  una  gran  Campana,  e  nell’altra  un  gran  Tam¬ 
burro  di  diametro  circa  18.  palmi;  onde  fi  cagiona  un  gran 
fra  caffo  ;  e  il  maggiore  artificio  è,  che  elTendo  cosi  grande  la 
pelle  del  Timpano  fi  compone  di  più  pezzi  in  modo ,  che  Tem¬ 
pra  effer  una  fola  pelle. 

C  X  X  X  V  I  I  I. 

Tarn  Kìm. 

TRa  i  filoni  11  fati  nella  Cina  ,  e  lignificatici  dal  fopradetco 
P.Giampriamo  alcuni  ne  proponiamo  più  nobili  ,  e  nell* 
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Italia  curiofi .  Tale  è  quello  chiamato  Tarn  Kim .  Applicano  al¬ 
la  bocca  per  animarli  col  fiato  un  piccolo,  e  corto  tubo  uni¬ 
to  ad  una  fcattola  rotonda,  che  al  di  (opra  in  giro  rachiude  12. 

1 5.  o  20.  buchi ,  dentro  a  quali  inferite  s’  inalzano  altrettante 
eguali  canne  fiottili  quanto  una  penna  da  fcrivere  e  di  grofia 
corteccia,  che  lavorate  imitino  le  canne  dell’Organo  .  Pvegolafi 
il  Tuono  con  aprire  ,  e  ferrare  le  feffure  delle  fuddette  canne  » 

C  X  X  X  I  X. 

Altro  IJlromento  Cinefe . 

SI  fono  efporti  al  numero  ieo.  tre  Irtrumenti  di  Batam com¬ 
porti  di  bacchi ,  che  tra  di  loro  fi  diverfificano  fiolo  nel 
modo  d’elTer  collocati  ,  ora  ne  rapprefentiamo  uno  di  quelli 
jnolto  diverfo  adoprato  nella  Gina  .  Dentro  ad  uno  Scrigno 
fofpefi  reftano  a  3.  ,  o  4.  ordini  12.  piccoli  e  piani  bacali  di 
carne  ,  che  pcrcoffi  a  tempo  con  un  baltoncello  rendono  un 
grato  Tuono  all1  orecchio . 

C  X  L. 

Tiè  Zìi. 

C\  Osi  vengon  dette  da'  Ci  ne  fi  due  tazze  di  rame, che  alquanto 
j  forate  in  mezzo  comnumicano  con  l’aria  percolla  il  Tuono 
a  due  palle  di  fimil  materia,  che  (lagnate  rertano  dietro  come  ma¬ 
nico  a  quelle  .  Sonanti  limili  tazze  da  quei  Popoli  particolar¬ 
mente  dalle  Donne  Indiane  di  male  affare  ,  che  le  percuotono  tra  di 
loro ,  come  le  Baccanti  percotevano  il  loro  Cembalo  efpreffo  a  nu¬ 
mero  86.  Mentre  fi  è  rapportata  una  di  quelle  nel  loro  abito  aitai 
curiofo,  farà  bene  darne  d’elio  qualche  nottua.  Portano  un  cor¬ 
petto  di  corte  maniche  lungo  fino  a’  fianchi,  attorno  a  quali  angeli 
un  panno  fermato  con  nodo.  S’ornano  la  metà  de  bracci  con  gio 
jc;  le  ditade’ piedi  con anella,  e  il  labro  di  Tutto  con  unapenJ , 
come  anche  ambedue  T  ore  chic 
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c  x  L  i 

IJìr omento  Cinefe. 

POrtano  pendente  fui  petto ,  e  foflenuto  da  due  regoli  un 
Cilindro  s  che  armato  in  eguali  diflanze  di  varie  traver- 
iè  ,  move  con  quelle  ,  mentre  girafi,  il  batocchio  d’  un  Cam¬ 
panello  ,  che  vien  fofpefo  dalla  finiflra  lopra  d’ ellè  .  Leggali 
l1  Moria  dell’Ainbalcerìa  alla  Cina  degl’  Olandefi . 

C  x  L  1 1. 

Altro  Cembalo  antico . 

IL  Cembalo  rapprefèntato  fotte  quello  numero  fu  ufato  da¬ 
gl’  antichi  nelle  danze ,  che  celebravano  alla  Campagna  in 
onor  di  Bacco  .  Vien  quello  compollo  da  una  lamina  di  rame 
rotonda  ,  e  concava  ,  attorno  alla  quale  pendono  lètte  Cam¬ 
panelli  da  altrettanti  anelli  .  Si  lòfliene  allorché  vuol  fonarli 
con  mettere  la  mano  nell’apertura  circolare  ,  eh’  è  nel  centro 
della  lamina .  Un  tale  conferva!!  nel  Mufeo  del  Collegio  Ro¬ 
mano  .  Pietro  Bartoli  ne  rapporta  la  figura  cavata  da  un’anti¬ 
ca  lucerna,  in  cui  rapprefentafi  un  Giovane  nudo ,  con  un’Otre 
di  vino  in  fpalla,  e  nella  delira  il  detto  Stromento,  che  allu¬ 
de  all’antico  collume  di  radunarfi  in  un  prato  gl’Agricoltori,emelIl 
in  mezzo  vari  otri  pieni  di  vino  ,  ed  unti  al  di  fuori  con  olio  vi 
(aitavano  fopra  a  fuono  di  quello  Cembalo  ,  venendo  derifi  da’ 
circoflanti  quei  che  nel  faltarvi  lbpra  cadevano  ,  e  riportando 
f  Otre  in  premio  quei  ,  che  con  dedrezza  danzando  vi  fi  reg- 
geano  .  Cosi  Virgilio  al  2.  della  Gcorgica . 

Proemi  aque  ingente s pages  compita  cirsum 

Thefeide  pofucre  ,  atquc  inter  poetila  Itti 
Molli  bus  in  pratis  unBos  falìcre  per  utrei . 

Altra  limile  Imagine  del  detto  Cembalo  adoperato  dalle  Bac¬ 
canti  è  rapportata  in  una  lucerna  da  Pietro  Bellori  nelle  fue 
note  5  ed  altra  ne  abbiamo  dal  Mercuriale  nel  Ilio  libro  de 

Y  2  Arte 
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Arte  Gymnafiica  cap.  8.  lib.  3.  Ligorio  afferma  d’ averne  rica¬ 
vata  una  fimile  figura  da  un’antichiffimo  Sepolcro  d’ un  Poeta 
Comico  nella  via  Tiburtina  predo  Roma . 

C  X  L  I  I  I. 

"  Tromba  della  Fionda. 

SI  rapprefenta  un  Barbaro  della  Florida  Provincia  dell’Ame¬ 
rica  Settentrionale  con  una  forte  di  Tromba  ,  che  fi  ufa  da 
quei  Popoli  nelle  Fede  loro  più  {blenni  .  Formano  quelli  un 
lubo  di  rre  palmi  in  circa  di  lunghezza  con  una  corteccia  d’ 
albero  ,  che  ritorcono  legatamente  ,  e  inanellano  in  fc  ftefta. 
a  {pira  con  tal’  arte  però  che  vada  a  poco  a  poco  slargandoli 
lenza  che  prenda  la  forma  delle  noltre  trombe  nella  loro  eftre- 
inità .  Non  ha  altre  aperture,  che  quelle  delli  due  capi  oppo¬ 
ni,  trà  1’  un,  e  altro  de  quali  lòno  appefe  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  con  altretanti  fili  varie  lamine  d’oro  ,  d’argento  ,  e 
bronzo  di  figura  ovale  ,  acciochè  quelle  col  loro  moto  ,  e 
confcnforendino  maggiore  lc  armonia  .  Vedafi  Giacomo  le  Moync 
nella  Storia  della  Florida .. 


CX  LI  v. 

Marimba  de'  Cafri. 

TRe  fuoni  rapportiamo  tifati  da  quei  della  Cafreria  ,  clr  è 
parte  del  Regno  di  Monomotapa  lotto  gradi  15.  del  Po¬ 
lo  antartico , 

Il  primo  è  una  finte  di  Marimba ,  benché  non  del  tutto 
diveda  dar  quella  efpolta  nel  numero  1 2 1 .  pag.  154.  Cosi  vien 
de  firitta  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  fiato  più  me  11 
in  quella  Coffa ,  e  udita  più  volte  fonare  in  Co  a  da  quei  Ca-- 

tccunieni  Cafri  nella  folennicà  di  qualche  Santo.  E  incredibile 

la 


Tromba,  della  Flòrida 
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la  deftrczza  ,  con  cui  quelli  Popoli  rapprcfèntati  al  naturale  nel¬ 
la  figura  propofta  nelle  loro  danze  l’adoprmo.  Formano  una 
piccola  cadetta  di  leggier  legno  alta  3.  dita  ,  longa  un  palmo 
c  mezzo  in  circa  con  la  Tua  rofa  in  mezzo .  A  capo  di  quella 
v’  è  il  Ponte  comporto  di  duepezzi,  che  unifconfi  in  angolo: 
fu  quello  poi,  acciò  rertino  follevate  fermano  7*  ò  9.  lamine  di 
fèrro,  che  terminate  in  cgual  linea  verfo  la  mano  del  Sonato¬ 
re  slarganfi  su  la  loro  cflremità  in  tante  linguette ,  e  premcn- 
dort  quelle  col  pollice  d’ ambidue  le  mani  vengono  col  lortre- 
more  a  rendere  grato  Tuono 

C  X  L  V. 

Arco  de'  Cafri. 

IL  fecondo  è  un’  Iftromento  quanto  di  verfo  da  qualunque, 
altro  tanto  dilettevole  al  pari  d’ogn’ altro.  Ornano  di  fio¬ 
ri  i  due  capi  d’ un  arco,  da’  quali  vien  dirtela  una,  e  più  cor¬ 
de"  dirtribuendole  una  fuperiore  all’altra  ,  indi  raccomandate 
con  altra  corda  nel  mezzo  del  detto  arco,  le  percuotono  con 
la  punta  d’ una  penna  di  cigno  ripiena  nel  graffo  d’  erta  di 
piombo  ,  ò  di  legno  ,  e  ornata  ùmilmente  di  fiori  ,  fonagli , 
e  lamine.  Preparato  così  flrtromento  con  la  finiltra  prendono 
l’arco  in  tal  modo  ,  che  il  pollice  dia  le  dovute  confòn- 
anze  col  carteggiare  la  corda  di  mezzo  premendola  più  ,  òme- 
110  fuori  dell’arco,  ed  armano  la  delira  della  penna  ,  che  men¬ 
tre  batte  in  diverfe  parti  delle  corde  fecondo  il  tuono  ,  che 
devono  tendere,  oltie  all  armonia  delle  corde  ,  eccita  un’  acuto 
romore  ne’  fonagli,  e  lamine  ,  di  cui  và  ornata.  Tanto  con¬ 
ferma  chi  ha  veduto  ,  e  fèntito  tal’  Iftromento.. 
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G  X  L  Y  I. 

Violino  de'  Capri . 

IL  terzo  chiamiamo  Violino  per  qualche  fimilitudine  ,  che 
ha  con  quello.  Segano  in  mezzo  per  il  largo  unaCucuzza 
ben  lunga  ,  e  grotta ,  l'opra  la  quale  già  prima  votata  tirano  una 
pelle  ,  che  fermano  nella  di  lei  circonferenza  .  Attaccafi  ad  etta, 
acciò  ferva  di  manico  un  rozzo  regolo  lungo  circa  due  palmi, 
a  cima  del  quale  con  un  bilcaro  tengono  tirata  una  corda,  che 
ttcfa  per  tutta  la  pelle  ben  forte  la  legano  all’  eftremità  della 
Zucca ,  ed  alzano  con  piccol  ponte  .  L’  arco  con  cui  fonano 
tal’ Inftromento  non  fi  difcofta  da  quello  del  nottro  Violino , 
come  vedefi  nell’ Ijnagine  . 

C  X  L  V  I  I. 

•  I  ♦ 

Zucca . 

Rlferitcc  Tornado  Ariot  alla  pag.  17.  dell’  Moria  della 
Virginia  parte  dell’  America  ufarfi  da  quei  Popoli  per 
lttromento  di  luono  una  Cucuzza .  Cos'i  la  defedile  .  Magno 
oliquo  perì  culo  liberati  Mari  ,  nel  Terra  5  nel  bello  de  fu  nell ,  <n 
Icctitìa  fignnmfngentem  Flruunt  gnem  ,  cìrciim  quem  a [jiàcnt  pro¬ 
mi  ferì  viri  f)  fornirla  manti  gerente ifouBum  qucmdam  ìnflar  pepante 
aut  cucurbita  rotunda  quem  puìpa  &  granii  exemptii  •>  lapi  it 
aut  crajfiu/ culti  qulbufdam  granii  implent  ,  ut  majorem  frepttuin 
edemi ,  bacillo  delude  optatimi  tcnsntei ,  atque  canentei  juo  morejut 
con  *rrat  ulani  tir  .  Se  ne  fervono  ancora  nelle  felle  folcimi  ,  a  e 
quali  convengono  i  Popoli  circonvicini  vediti  nella  più  ftrana 
foggia,  che  mai  pollano,  come  rapprefenta  V  Imagi  ne  qui  po¬ 
lla Nella  Florida  ,  accompagnano  il  fuono  di  quella  Cucuzza 
con  le  pcrcotte  d*  una  mazza  l'opra  d’una  pietra  quando  cek- 
biano  le  fette  di  qualche  riportata  vittoria  fecondo  il  Moyne 
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pag.  16.  che  ne  rapporta  la  cerimonia,  e  ne  deferivo  il  fucmo 
con  quelle  parole.  Ex  adverfo  ad  are$  extremum  tres  viri  geni- 
bus  flexis  federi t  quorum  unus  clavam  utraque  rnonu  tenens  plonum 
la  pule  m  per  cuti ù  ,  ad  /iugula  Afagi  verbo,  rcfpondens  :  ejus  luterò 
daudunt  olii  duo ,  fìngulls  mani  bus  fruidum  h  serba  cu j  ufi  a  m ,  cu - 
curbitf  aut  peparli s  injìar  crefcentis  tenente s  ,  quem  fccatum  ,  fu- 
perni  $  inferni  operi unt ,  medullaque  feminibus  exemptls ,  la- 
pi  Ili s  aut  granii  implent  baculoque  transfixo  agitante!  tintinabxu 
forum  modo  crepitarti ,  patrio  rifu  cariente s  per  Magi  muratura  . 


C  X  L  V  I  I  I. 

Valla  di  Bronzo. 

COnfervafi  tra  le  molte,  ed  ingegnole  machine  del  Sig.  D.  An¬ 
drea  Chiarella  un’antica  palla  di  bronzo  dorato .  Monlìgnor 
Leone  Strozzi  vago  di  fàperne  l’artificio  ordinò  ,  che  fi  Tega fie  in 
mezzo  ,  eflfendo  faldata  con  argento ,  mentre  non  v’  era  chi  fiipelfie 
darne  contezza  .  E’  quella  comporta  di  tre  palle  di  bronzo, una  in¬ 
tiera  ,  ed  è  la  prima  citeriore  A  che  foltiene  la  feconda,  e  per  mez¬ 
zo  di  quella  la  terza  con  un  piccol  perno  in  ambidue  i  fianchi.  So¬ 
no  quelle  due  divife  in  due  altre  parti,  e  ciafcuna  d’elle  in  più  den¬ 
ti  B.  C.  e  tutte  rachiudono  una  piccola  palla  D ,  che  ,  nel  battere 
in  quei  denti,  eccita  un  grato  fino  no  .  Si  fono  elprelfie  le  parti  di 
quello  ingegnofoIltrumeuto,acciò  più  facilmente  li  polla  compren¬ 
dere  .  E  con  ciò  reità  cliiufio  il  noltro  Gabinetto  . 
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